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CONTINUAZIONE 

DELLA SEZIONE XII. 

ni. . 

Ricerche sui vasi linfatici e sulle glandola. 


96. Vedemmo già in più luoghi di quest 1 opera , che 
gli antichi aveano, è vero, un'idea dell' assorbimento non 
■che qualche principio sulla preparazione del chilo nel me- 
senterio ; ma non conoscevano tuttavia que' vasi destinali ad 
effettuare il mentovato assorbimento • si della linfa, come dei 
eljilo medesimo. Quantunque Falloppio nel secolo sedicesi- 
mi veduto avesse non con tutta la precisione i vasi linfatici 
del fegato , cd Eustachio descritto il tronco comune dei me- 
disimi in un cavallo (1); con tutto ciò nò l’uno nè -l’altro 
comprese il vero scopo di queste parti ; talmentechè fino 
alla metà del secolo susseguente si fece passare il chilo» 
dalle vene del thesenterio , come rami della vena porta , al 
fegato , ofid’ essere ivi cangialo in sangue. Per tal- modo la 
nozione inesatta delle funzioni del fegato era immediatamen- 
te accompagnata dalla cecità, in cui si viveva riguardo ai 
vasi lattei , ed anche quando si scoprirono questi ultimi , si 


1. ■ 

(1) Storia della Medicina , Sez. XI. §. a 3 - 
Tom.F. 
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continuò a credere , eh' essi terminassero nel fegato , perché 
nel loro corso si confondevano facilmente co’ vasi linfatici 
del medesimo. Solo colla scoperta del condotto toracico , e 
de' vasi linfatici di tutto il corpo si attivò infine , dopo in- 
finite deviazioni , alla vera conoscenza delle funzioni «lei fe- 
gato c degli organi inservienti alla sanguificazione. 

97. Gaspare Ascili di Cremona (1) fu lo scopritore dei 
lattei. Eccoue il ragguaglio. Li a 3 . Luglio 1622. per I' insinua 
zioni di alcuni amici $’ accinse a not orni zzare un cauc vivo c 
ben pasciuto , coll’idea d’osservare i nervi ricorrenti. Ap cito 
il basso-ventre, vide un’ infinità di filamenti biancastri e as- 
sai sottili , che incrocicchiavano il mesenterio. A prima giun- 
ta egli li giudicò nervi; ma avendone reciso accidentalmente 
tino, vide sortire sull’istante una non piccola quantità di 
bianco latte, o di umore lattiginoso. Ripieno di grata sor- 
presa per sì imprevveduta scoperta , rivolto a’ suoi uditori , 
fra’ quali nomina un ceito Settata senatore , e Alessandro 
Tadini , esclamò con Archimede : ivpv\nx e 1 ’ invitò a 
prender parte in sì ameno e curioso spettacolo. Ripetè di po i 
il medesimo esperimento ne' giorni seguenti , e sempre con 
successo egualmente felice (2). Trovò, che questi vasi deb- 
bono essere esaminati negli animali vivi poco innanzi ben 
trattati e pasciuti, perché altrimenti si sottraggono alla vista, 
ond’ è che gli antichi non poterono rinvenirli. Che 1 vasi da 
lui scoperti fieno realmente i veri vasi chiliferi , egli lo in- 
ferì primieramente dalla materia contenutasi , poscia dall’ o- 
rigine loro nella membrana villosa delle intestina , dove a 
guisa di saguisughe assorbono le umidità. Conobbe inoltre le 


(1) Fu professore in Pavia, t m. nel 1626. 

(S) ASELLl de lacteis , p, aS. la. LB. 1640. — V . 
MANGET. Biblioth. anatom. 
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loro valvole , no errò nel descriverne !’ andamento , creden- 
do eli.* si riunissero nel pancreas, o nel centro delle glan- 
dolo mesenteriche , e di là passassero nel legato (i), nel qual 
errore certamente caJde l' Aselli, perchè risguardò i vasi assor- 
benti , che dal fegato vanno al mesenterio , per continuazio- 
ne dei veri vasi lattei , e diede cos’i ai primi una direzione 
inversa. Al solito si segui tuttavia per qualche tempo una 
tale opinione , e si continuò ad assegnare , come in addie. 
tro , al chilo il passaggio dal mesenterio al fegato , onde non 
togliere a quest’ultimo l’opera della sanguificazione. Non 
prima del ibQj. comparve alla . luce il poc’anzi citato li- 
bretto di Ascili , e per si lungo intervallo la scoperta rima- 
se ignota , fuorché a un Werner Rolfink , il quale attesta 
d’aver veduti vasi lattei nel in Pavia ; c ad un Sul- 

zberger professore a Lipsia , che poco appresso 1 1 dimostrò 
pubblicamente. Il primo però non considerò i vasi lattei d' o- 
rigine e di natura adatto particolare , ma s' immaginò , eh' es- 
si alternativamente contenessero sangue e latte ( 3 ). 

98. L’anno 1618. questi vasi nuovamente scopciti , che 
fin allora aveansi potuto osservare soltanto negli animili > 
vennero riconosciuti anche nel corpo umano. Pietro Gasscn- 
di , sommo filosofo , appena avuta la notizia della scoperta 
d' Aselli, la comunicò al suo amico Nicolò Claudio Fabri- 
cio di Peirese , senatore d’ Aix. Quest’ istauratile promotore 
di tutte le cognizioni comprò immediatamente un gran nu- 
mero d’ esemplari dell’opera di Ascili, li distribuì a' medici 
suoi conoscenti , ed eccitò questi ad investigare in diversi a- 
inuiali i vasi dall’ Ascili medesimo indicati. Soprattutto però 
desiderava Peirese che si rintracciassero i detti vasi nel cor- 


ti) Ivi p. 68. 

(a) ROLFINK dissert. anatom. p. 909. 917. 
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po utnano ; al qual fine non audò .guari , clip si presentò li- 
na favorevolissimi congiuntura. Peirese , ottenne , clic un 
malfattore condannato a morte, fosse consegnato poco puma 
* dell' esecuzione delia sentenza ad alcuni anatomici di quella 
città , i quali gli apprestatomi da mangiare magnificami nte 
c a sazietà , ed uu'ora e mezza dopo la morte, aprirono il 
di lui. corpo , àn, cui , fra la più lieta sopresa di Peirese, 
osservarono colla massima chiarezza e precisione i vasi Asel- 
J iaui (l). 

e . 99. Per altro lo stesso GasscnJi non volle persuadersi 
dell' uso e dell'indole particolare di questi vasi; anzi li giu- 
dicò , stranamente a dir vero * grasso dei mesenteri*) ed as- 
serì » che piuttosto doveano dirsi vasi sanguigni , 1 quali non* 
comparivano rossi, perchè i gkihetti di sangue contenutivi 
non potevano a meno d 1 esser assai divisi. Bensì per vero 
vaso chilifero considerò il condotto coledoco « che per ciò 
inerita egualmente la denominazione di chdodoco, c per la via 
più breve porta it eh lo ai fegato , c la bile dal fegato nel 
duodeno ( a). Quindi si venne a stabilire una doppia funzio- 
ne nel condotto coledoco , di trasportar cioè due umori d<* 
versi ; il che era appunloì attribuito dagli antichi alle vene 
del mesenterio. 

1 Perfino il sommo Arveo cercò di sostenere contro Asel- 
ii P .lòtica idea di sfffalta doppia funzione delle vene mesen- 
teriche , opinando, elle l’andamento diverso de’ vasi dell A- 
selli ne’ diversi animali, i quali vasi terminano ora nel fega- 
to' , ‘ ora .nella 'Vena porta , ora ncH’‘ullimo , costituisce una 
pillava non leggiera contro la destinazion loro di contenere 
. 

(1) GASSEJS'D i vita Peirescii , opp . oum. voi. E- 
p. 3 oo. 317. 

(2) GASSENDI physic. seri. III. membr. posi, lib 
V. e. 2. p. 3 oò- 3 o 8 . 
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il citilo. Battolino abbattè quest’ obbiezione eoi fai veder*, 
die i vasi lattei si riuniscono generalmente nel tronco comu- 
ne de* vasi assorbenti, e che i vasi trovati da Aselli nel fe- 
gato ■ anziché chiliferi « sono veri vasi linfatici (*)• Oltrac» 
ciò Arvco è d avviso, che questi vasi , se realmente uou 
ricevessero che materia nutritiva , dovrebbero esser visibili in 
qualsisia momento , benché sembrino anche troppo piccoli a 
tal fine, c manchi loro un tronco o ricettacolo comune. 
Quindi si scorge , che nemmeno i più insigni talenti vanno 
scevri da pregiudizj, c clic persistono nei medesimi colla più 
biasimevole pervicacia. Un’altra macchia ancora maggiore 
nel caratferc letterario d’ Arvco fu quel suo disprezzo di tul- 
le le sorprendenti scoperte fatte di poi intorno ai vasi lattei. 
Giunto all'età di 77. anni credeva tuttavia , che i suoi ar- 
gomenti contro i vasi Aselliani non abbisognassero d' altre 
pruovc od aggiunte, c che il condotto comune dei medesimi 
noli era quale lo aveano considerato Pccqucto e Battolino , 
perch’egli non lo avea riscontralo iti tutti gli animali (0). 

100. Nel 1G39. Simone Pauli , professore di medicina 
e botanica in Copenhagen ( 3 ) dimostrò pubblicamente i 
vasi lattei , ma non potè dapprincipio ritrovare le loro val- 
vole ( 4 ). Sembra che Jacopo Meutel ( 5 ) , il primo dopo 


(1) BART/IOLIN. dffens. vnsor. lacteor. p. iy3. 

( 3 ) BOGOAN in BAliTIIO LIN. epist. Cent. 7 /. Gì. 

p. Go 3 . 604. * . . 

( 5 ) N. a Busiork iGo 3 . in. lobo. Il suo Opus Qua- 
dripartitimi de simplicium facullatibus , 4 - Argentar. 1GG7. 
e la sua Flòra Danica , 4 - racchiudono alcune non 

affatto spregevoli osservnziàni. 

( 4 ) MA UH. HOFMANN . dissert. de nutritizie , p. 
io 3 ' Ahorf. 4. iG 4 ^. 

( 5 ) Prof. in Parigi , nativo di Chd'.eau-Thierry, 
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l’ Buste eli! *• . abbia contemporaneamente riconosciuto il tron- 
co comune de' linfatici, ed assegnato al chilo questo sen- 
tiero (i). 

ÌSon andò guari ( i634 ) , che Giovanni Vcslmgio con- 
fermò T accennala scoperta con nuovi cd importanti suoi es- 
perimenti , e fece disegnare i vasi lattei tratti da un cada 
vere umano. In seguito portò altresì dei lumi sulla conoscen- 
za del condotto toracico c dei vasi assorbenti (a). 

Anche Dionigi Fournier , chirurgo Parigino (3), pre- 
tende d’ aver già scoperto nel >635. Ja cisterna del chilo , 
denominata per lungo tempo di Pecqueto , e nel itì47- > va 
si linfatici del diaframma (4) E Natanacle Higli more, medico 
di Shaftesliury , dimostrò nel i6fy. con molta evidenza l’ in- 
dole particolare dei vasi lattei , e la ditferenza loro dalle 
vene, del mesenterio (5). 

loi. Quasi tutti gli anatomici di questo secolo si divi- 
devano riguardo ai vasi Aselliani in due partiti ; gli uui s' at- 
enevano scrupolosamente a quanto esposto avrà lo scoprite' 
re , gli altri seguivano 1’opÌTiione degli antichi. 

Corrado Vittore Scbneidcc , quantunque affermi d'aver 
veduto nel i638. oltre i vasi lattei anche il condotto comu; 
ne , tuttavia ne) medesimo libro attribuisce ai vasi sanguign 1 

de I mesenterio la funzione <T assorbirò a certi tempi il chilo 

v . •• • ' 


r 

(i) HENAULT clypeus , quo tela in Pecqueti cor a 
e N oble con j ed a infringuntur , p. j. Rolhomag. 12. i655. 
(Q) FESLJNG syntagm. aitatola, lib. Vili. p. i jo 

(3) Notino di Lagnj pieno Parigi t m. i683. 

( 4 ) FOURNIER « economie chirurgica/c , p. 4 1 >' 
Paris 4 . 1671 . 

I 5) 1I1GH MORE torp, human, disquis. anat. p. 33-' 
38. Ha#- Coni. 8 . i65i- N. nel ibuj. e w net 1 W 4 . 
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e di trasportarli! al fegat> (i). Ma Tommaso Battolino nel- 
l'anno seguente esaminò accuratamente e fondatamente i vasi 
lattei , e cercò di dimostrare , eh* essi differiscono onninamen- 
te non solo dalle arterie , ma altresì dalle vena e dai nervi , 
assicurando nello stesso tempo Olao Wormio di non voler 
egli andar tropp’ oltre colle sue congetture sullo scopo di 
questi vasi , e di arrestarsi dove giungevano le sue investiga- 
zioni (a). Parimenti Gio Waleo, nelle sue eccellenti ricer- 
che salvasi lattei , non fece che ripeter quelle dell' Asci- 
li ( 3 ) ; e Francesco de le Boe Silvio fu quasi il primo a 
sostenere , che gli accennati vasi partono dal fegato e s' in- 
sinuano nel mesenterio , e perciò verosimilmente contengono 
linfa , anziché chilo (4)- 

ioa. La scoperta , che s‘ è latta attorno a quest’epoca, 
del condotto pancreatico , giovò a determinare vieppiù esat- 
tamente la differenza della glandola conglomerata , qual è il 
pancreas, dal mesenterio, con cui la confondevano gli ana- 
tomici del sedicesimo secolo (5). 

In sul finire del iòta, e in sul cominciare dell’anno 
seguente, due uditori di Veslingio , cioè Maurizio Hoffmaun 
firandenburglicsc (6) , e Giovanni Giorgio Wirsung di Ba- 
viera (7) , trovarono prima in un gallo , e poscia anche nel 
«orpo umano, il canale escrctorio della gran glaudoia del ventri- 

(1) SCHNEIDER de catarrhis , Uh. III. p. 5 a 3 . 

(а) BARTHOL 1 N. epist. cent. I. a. p. 4 - 

’ (i) JVALAEI epist. ad Barthohn. p. 86. 

(4) SYLV. disscr. med. select: VI. p. 84 - 

( 5 ) Storia delta medicina. Sez. XI. $. 04. 

(б) N. nel i6aa: fu prof, in Altorf , e m. nel 1698. 

(7) A 1 * * 4 5 (б) 7 aa. Agosto del t 643 . restò ucciso in un duello 

da un Dalmaùno. Il suo maestro Veslingio ne fu alcer- 
io innocente. V MORGAGNI epist. anaioin. p. 83 . 85 . 
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colo , la quale positivamente non si conosceva per I' addir* 
(ro (i). Qualunque apparleuga ugual mente ad ambi due l'ono- 
re di questa scoperta ; si sa però , che Wisuug fece inci- 
dere in rame il nuovo canale nel e ne mandò il di- 

segno I’ anno seguente a lliolano (?). Affermò poscia d’ a- 
verlo ritrovato anche doppio in alcuni animali (3). 

Per non poter assegnare a questo nuovo pancreas aleno 
altro uso, fuorché quello di preparare il elido, il condotto escre. 
torio venne considerato per un vaso chilifero. Del i643. Olao 
Wormio tentò di convalidare una tale opinione con ipote- 
si (4) > « Jacopo Bacii. ( §. 27 . ) con esperimenti. Quest’ ul- 
timo avendo aperto animali viventi , c legato il canale, 
s’ immaginò di scoprire un gonfiamento del medesimo verso 

11 duodeno , ed uua vacuità verso il pancreas (5). Inoltre 
l’ iujezioni ne indicano apertamente lo scopo c l’ uso (fi). 
Bai (olmo fu il primo , che dall’esistenza della valvola all’o- 
rificio del medesimo canale ne indovinò la vera destinazio- 
ne ( 7 ), c fece consistere l’uso dell’umore separato nel promuo- 
vere la digestione. Noi vedremo in appresso, che una tale sco- 
perta ha occasionato diverse altre ipotesi. 

' )o3. Finalmente nel 1 C>4 7 - si cominciò a conoscere il 

vero sentiero , che prende il chilo preparato nel mesenterio , 

infoi. i -a' s. 


( 1 ) BARTHOLÌN- ancttoin. reform. p. jS-SCHENK 
era rii. anni. p. 3/(3. 

(?) iHO LAN. opp. p. 81 1 -. 

(. 5 ) li A RTHOLJN. aitai, reform. p. 78 . 

(/}) BARTOL. cpist. echi. 1. 28. 1 z8- 

( 5 ) HACK , de corde , c. 3 . p. 100 . 

(6) lai p. 106. 

( 7 ) HA RTHOLIN. analom. reform. prie;. 79 . V. IO. 
I A N HOORNE opusc. p. 114 . Lips. 8 1707 . 
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Hi poi che Giovanni Pecqiteto (i) nativo Hi Dieppe . «co- 
prì a Mompcltieri il serbatoio comune de’ vasi lattei e degli 
assorbenti. Egli descrive nella maniera qui appresso la con- 
giuntura , che ha occasionato Una sì importante scoperta! 
Mentre notomizzava un alano , trovò nella vena cava un 
umore lattiginoso , che dapprincipio parsegli materia ’pnri- 
form . Ma vedendo perfettamente sane tutte le altre '(parti j 
congetturò che I 1 umore potesse realmfente esser chilo. Fatti 
più attentamente i convenienti esami., riscontrò nella vena 
cava alcune aperture , per le quali vi entrava il descritto u- 
more , senza poter avvedersi però di dove provenisse (»}» 
In un'altra sezione eseguita un’ora dopo che il cane era 
stato ben pasciuto, scopri finalmente il tronco comune dei 
vasi lattei e degli assorbenti che gli sembrò ascendere verso 
amhiduc i lati della colonna vertebrale , fino alla terza ver- 
tebra del collo , allato all' esofago , c terminare nella vena 
succlavia. Dopo la legatura c’ s’ avvide , che questo canale 
gonfìavasi al «li sotto , mentre restava vóto al di sopra. In 
seguito esaminò il corso dei vasi lattei con maggior attenzio- 
ne , e rivelò , che neppur uno andava a finire nel fegato , 
ma che tutti indistintamente si riunivano in un ricettacolo 
comune presso le vertebre lombari e i reni succcnluriati , per 
condurne di là il chilo nei con lotto toracico e nella vena 
succlavia. Sì importante e straordinaria M&jperta d' un litio- 


(0 cra membro dell' accademia delle scienze di 
Parigi, e moli nel 167/J. 

(2) PECQUET experim. noe. anatom. c. 2. />■ 8 , - 
* / dmstelod . 1 2. j 66 I . Contiene olitesi le lettere relative 
ufi' argomento d' aiutai suoi amici, d' un PIETRO DE 
MERCE E NE , d' un JACOPO MENTE L ed' ADRIA. 
NO AUZOT. 
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vo sentiero pel passaggio del chilo nel sangue , rovesciò tut- 
ta quanta 1' antica dottrina toccante la preparazione del san- 
gue nel fegato , e gettò le fondamenta d’una riforma di tut- 
ti i sistemi medici autichi , la quale non avea potuto per 
anco effettuarsi colla sublime scoperta d’ Arvco. 

»’■' Certamente la scoperta di Pecqueto brilla nella storia 
della medicina al pari di quella dell' anatomico e fisiologo 
inglese. £ certamente la seconda non avrebbe grandemente 
giovato , nè influito sulla riforma della medicina , se non fos- 
se stata seguita od accompagnata dalla prima. Iu oltre que- 
sta , come ben si può credere , incontrò parimenti opposito- 
ri increduli , c venne combattuta per qualche tempo al pari 
della circolazione Arvcjana i ma finalmente la luce della ve- 
rità dileguò le tenebre del pregiudizio. Eppure non manca- 
vano argomenti atti a giustificare coloro , i quali negavano 
1' accennata nuova strada del chilo. Aselli ed altri suoi se- 
guaci aveano indicati i vasi , che dal mesenterio si distribui- 
scono al fegato. Ora siccome pareva , che questi fossero de- 
stinati a trasportare il chilo dall’ uno all' altro organo , non 
è maraviglia se si tardò ad adottare I’ opinione di Pecqueto 
fino a tanto, che si determinò più precisamente l’uso di quei 
vasi , e si riconóbbe chiaramente la differenza loro dai veri 
vasi lattei. Si rifletta poi al potere del pregiudizio sulle fun- 
zioni del fegato , alla grandezza di questo viscere , alla sua 
struttura, alla vicinanza del mesenterio, calla superiorità non 
ancora svanita del tutto degli antichi ; mentre tutto ciò sem- 
brava favorire l’ ipotesi , che il fegato sia realmente destina- 
to alia sanguificazione. Oltredichè Pecqueto unì immanti- 
nente alla sua scoperta un’ipotesi , che le tornò in discapi- 
to ; volendo sostenere per la vicinanza dei reni succenturia- 
ti alla cisterna dei chilo, che una porzione di questo passa 
immediatamente nei reni , d’ onde si spiega la prontezza , con 
cui talvolta la bevanda sorte per urina. Nuove ed esatte 
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ricerche confutarono tale ipotesi ^ la quale contribuì altresì 
a scemare la celebrità della vera scoperta. 

Dal sin qui esposto , non che da altri esempj sommini» 
statici dalla storia , comprendono i nostri fisiologi , quanto 
importi enunciare semplicemente le determinazioni della na- 
tura , senza confondere troppo prematuramente le loro opi- 
nioni coi fatti che la ualura stessa ci addita / e presenta alla 
comune osservazione. 

104. Contemporaneamente a Pecqueto accadde al cel. 
Veslingio d’ osservare il tronco comune de’ vasi lattei e degli 
assorbenti. Addì i 3 - di Maggio del 1649. ne diede ra gg ua * 
glio a Bartolino V che nulla ancora potea sapere di Pecqueto, 
il quale pubblicò la sua opera soltanto due anni dopo (i).- 
Dippiù fece vedere in quell’ anno i vasi lattei del mesenterio, 
e i linfatici del vefricoio alla presenza 'dei dottori Bevilac- 
qua , e Gregorio Horst (a). In seguito annunciò i mentovati 
linfatici del ventricolo quai vasi simili ai lattei , avendoli 
riscontrati là dove si scarica la vena porta , e perfino nel 
diaframma ( 3 ). Tuttavia Veslingio mostrò di non conoscere il 
vero uso del condotto comune dei vasi lattei , e dei linfatici 
da lui si evidentemente rimarcato ; perchè fin nel i64q. non 
si scostò mai dall’ opinione di Olao Wormio e di Jacopo 
Back ( §. io». ) sul corso del chilo. Nelle sue lettere a 
Maurizio Hofiinann e a Gio. Daniele Horst dice espressamen- 
te di non comprendere ancora chiaramente la vera destinazio- 
ne del condotto toracico. Secondo lui, » vasi lattei si riu* 
niscono tutti nel vero pancreas , dal quale il chilo parte 


(1) BARTOL. epist. cent. II. 84. p. 67». 

(a) FESLING. observat. et epist. posthum. p. 61. 
(3) Ivi p. 62. 
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passa nella milza , patte nel duodeno (i). Anche Cccilio Fo- 
lio ( §. 19. ) sostiene la comunione dei rasi pancreatici co- 
lili splcnici (a). 

io 5 . Come si mantennero fino al i 65 o. i dispareri sul 
vero corso dei vasi lattei dei pari noti si seppe determinare 
alcunché di certo sullo scopo di quelli , che Aselli area ve- 
duto distribuirsi dal mesenterio al fegato ( ovvero , per me- 
glio dire , da questo ai primo ). Vcslingio non li risgnardò 
pili per vasi lattei 5 e Giorgio Jolyff , medico di Cambrid- 
ge , li distinse da questi, li chiamò anzi linfatici , e per te- 
stimonianza di Francisco Glisso» li dimostrò in giugno del 
1 t> 5 a ( 3 ). Parecchi altri Inglesi, specialmente un Wliar- 
ton ( 4 ) 1 ed un Citarli ton ( 5 ), ascrivono a Jolyff la scope r- 
ta del sistema assorbente. Il primo attesta , che* Jolyff ha 
scoperto questi vasi li a del i 65 o } locchè però non .sì ren- 
dette noto, senno», quando la conoscenza dei vasi linfatici 
era già diffusa nella Svezia e nella Danimarca. 

106, (Jopo è di ricerche imparziali cd esatte per giudi- 
care I3 iamosa controversia sulla prima scoperta dei vasi lin- 
fatici ; e si può dire che questi vasi , in inspt z «alili quelli 
«lei fegato sieno giù stati considerati anche per. l'addietro , 
e che Aselli Veslmgio cd altri li abbiauo descritti con una 
esattezza superiore allo stile del secolo \ ma ne ignorano lo 

■ — ; ? ‘ 

• ■ ; V , ' 

(1) hi p. 191. 114. 

( 9 .) BAUTTIOLIN. ariatom. reform. p. 78. 79. 

(3) GLISS ON anatotn. hepal. c. 3i. p. 3ig. Hag. 
Coni. 12. 168 r. 

( 4 ) WHARTON adenograplu c, i 5 . pag. 89. No fio- 

inag. i 664 - ; • . » 

(5) CIIARLET ON occonom. ani in. esercii. IX. p. 4 ?°* 
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scopo, ove li lenevano per appendici di vasi lattei , sema 
però che alcun di loro abbia ravvisato il vero scopo ilei me- 
desimi. Se ti fosse tenuto dietro alla «coperta di Pecqueto , 
s’ avrebbe, potuto incontrastabilmente toccare viemeglio la ve- 
rità ; ma priaccbè sì conoscesse I’ opera di Pecqueto , un gio- 
vine S vezzose per nome Olao Rudbek (i) , e poco appresso 
il celebre Tommaso Bartolino arrivarono a detei minare le 
funzioni di questi vasi , e per tal modo la fisiologia ricevet- 
te uno schiarimeuto , che ci rende assai cara la rimembran- 
za di sì illustri e benemeriti autori. 

lo trovo dimostrato fino alla storie» evidenza , che Olao 
Rudbek , e non Tommaso Bartolino , è il primo clic abbia 
indicata chiaramente la diversità dei vasi linfatici dai lattei , 
e conosciuta la loro distribuzione. In età di ventun' anno os- 
servò egli, addì 17. di gcnnajo del i 65 i. i vasi linfatici 
degl’ intestini crassi , notò le loro diramazioni nelle glandole 
linfatiche , e $’ avvide, che i così detti vasi lattei dei foga- 
gaio non assorbono che umori linfatici per trasportarli nelle 
glandole. Giunse perfino a congetturare, che qnesti vasi in 
istato morboso son organi indifferenti , e che la funzione del 
fegato consiste puramente nella secrezione della bile. 

in aprile dell’ anno seguente Rudbek , alla presenza del- 
la regina Cristina , dimostrò i vasi linfatici , ne indicò la 
liuttioue « ài concorso nel coudotto toracico , e I’ andamento 
ri quest’ ultimo fino alia vena succlavia (2). Della verità e 
». « . ** 1 » v ; » <• 

■■ ' * ■■ ■ ■ 1 — ■ ■■ ■ " ■ 

1 

(i) N. in Arosen del i 63 o. , fu professore in Upsal. 
e m. nel ijov. 

(«) RUDBEK nov. exercit. anatoni. exhibens ducius • 
hcpatis aquosos . in MANGETI bibl. anatom. voi. 11 . p. 
700-705. - Insidiae structae aquosis duclibus OLAI RUD- 
BEK a THOM. B ART HO LINO , pag. no. 141. 1654. §• 

Jt .. 
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giustezza di tali asserzioni tauta è la certezza , che neppnr 
gli avversari sanno oontrapporvi alcuna d.flìcoltà. 

107. Tuttavia pretendono taluni , che Tommaso Batto- 
lino abbia veduto questi vasi prima di Rudbek. E se l’ope- 
ra del primo comparve alla luce in maggio del 1652. , non 
si dee gi'a quindi inferire , eh’ egli abbia prevenuto di molti 
anni il giovine Svezzese. Anzi dalla descrizione lasciataci da 
Bartolino dei vasi nuovi (1), ove si confronta con quella d' 
Rudbek , si rileva colla più decisa certezza , che tl primo 
non conosceva per anco , quanto il secondo, i vasi linfatici- 
Erasmo suo fratello gli diede la prima notizia della scoperta 
di Pecqueto. Egli ebbe in seguito occasione di esaminare in 
animali vivi le accennate parti , e di fatto nel corpo d' un 
malfattore da Ini notomizzato subito dopo 1 ’ esecuzione della 
sentenza , riscontrò il serbatojo deb ellilo , e il tronco de' vasi 
lattei. Onde giustamente avvertì contro Pecqueto , che quel 
ricettacolo non debb’ essere riguardato per una cavità sem- 
plice , ma per un aggregato di glandole tra loro connesse , 
e che soltanto nei cani trovasi ivi una vera cavità. Per al- 
tre andò nello stesso tempo errato annoverando tra' vasi lat- 
tei le glandole lombari e i linfatici di queste parti (*). Di 
piu , avendo osservato dei vasi ai reni succenturiati , opiuo 
con Pecqueto , che dalla vicinanza dei reni si potea ripete- 
re il facile passaggio delle bevande nella vescica Qrinaria. Ri- 
scontrò inoltre dei vasi sulla periferia esterna dell' utero si» 
miti ai lattei , e attaccati precisamente alle vene t ma non 
sapeva ancora dove terminassero , e perciò non li conosceva 

I 

— - — * 

f 

(1) BARTHOLIN. de lacteis thoracic. in MANGET 1 
libi. anaU voi. II. p. 660. 

(») HOORNE microcosm. § 3 o. V. opus*, p. 73. 

, *. ' ' 
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rotile vasi linfatici. É poi anfcor più da stupirsi , che Bagoli- 
no nella sua prima opera sostenga, riguardo ai linfatici del 
fegato , eh’ essi portino il chilo a questo viscere, perchè 
nelle affezioni morbose del medesimo ne risente troppo la 
nutrizione , per negargli la funzione di ricevere 1’ umor nu- 
tritivo. Cou tutto ciò ammette il concorso del chilo nella 
cisterna di Pecqueto , e suppone , che i vasi lattei del me. 
senteiio sieno troppo angusti per ricevere e conteneVe tutto 
il chilo ; motivo , per cu una porzione passa nel fegato. 

Così scriveva Cartolino nel principio dell’ anno 1 653 » 
Da sì fedele esposizione chiaro apparisce , fin dove giungesse 
la sua conoscenza del sistema linfatico ed assorbente , e quan- 
to regnasse tuttavia il pregiudizio di credere il fegato desti- 
nato alla sanguificazione cd alla nutrizione , e di attribuire 
queste due funzioni parte al fegato medesimo, parte anche 
al cuore (*). ' 

Aggiungasi a tutto ciò la confessione , che Battolino 
stesso fa in una lettera scritta verso la metà del i 65 i. a 
Conringio , dove dice espressamente che il canal di Pecqueto 
riceve cèrtamente gran copia del chilo , ma che ne passa 
eziandio una considerevole porzione al fegato per que’ vasi 
appunto veduti é descritti dall’ Ascili ; dal che s’ inferisce , 
che Battolino conosceva a^ai poco il sistemi linfatico , al- 


(*) A tal relazione s' oppone la testimonianza di SE~ 
GE R il quale afferma , che Cartolino fin dal mese di mar- 
zo del i6ój. dimostrò alla sua presenza t vasi linfatici. 
Siccome poi /’ asserzione porta la data del 1660. oltreché 
è scritta da uno scolaro di B ARTO Lì NO cui si sa 
quanto riuscivano grate le adulazioni de' suoi uditori e 
seguaci , cosi non si può a meno di crederla sospetta. V. 
BARTFIOLIN. epist. cent. III. 9. p. ^b. 

T. F- . a 
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Hirchè Olao Rudbek lo avca g*à dimostrato pubblicamente', 
derivando perfino dai vizj del medesimo diverse malattie (i). 
Cofiringio risponde sullo stesso tuono a Battolino,* riconosce 
bensì il pregio* della scoperta dì Pec<|ueto , ma giudica tut- 
tavia indispensabile, che il dillo venga mescolato col san- 
gue in più luoghi , e non solamente nella vena succlavia (*> 
108. Federico Arnisco , professore in IMrustadt , in una 
lettera scritta a Bartolino in febbrajo del ìtìos- s’ esprime 
nella seguente maniera. Per quanto debba stimarsi la sco- 
perta di Pecqueto , non so tuttavia il perché quest’ abile a- 
natomico abbia trasandati i vasi Aselliani che vanno eviden- 
temente al fegato , che io stesso ho vcJuli sovente. « Opor' 
u tet , soggiunge , aliati subesse , quura id fateti et vcritati 
« raanus dare non veiit (3) » Bartolino gli risponde ai 3o. 
aprile del medesimo anno , essere innegabili i vasi Aselliani 
comunicanti col fegato, onde sembrano quasi neccssavj due/ 
i.‘‘” organi per la sanguificazione. „ Mihi multa nova , die’ egli, 
,, animo observantur , et, nisi valde fallor , brevi novu ni 
*„*;*„"• K vasorum genus propaiabo , de quo mhil adhuc pnblicc 
« audeo proferre, antequam plurimis experimentis condì ma- 
« verini cogitationcs (4) «• Mentre Olao lludbek insegnava 
pubblicamente , e positivamente P origine dei vasi linfatici c 
le loro funzioni ; mentre Pietro GuiiFart di Valoguc medico 
0 liouen diflondeva c spiegava la scoperta di Pecqueto iu 
tutta la sua estensione (5) , Bartolino versava ancora nella 


(i) B ARTI] O UN. epist. cent. 11. i3. p. 44jf* 

(5) Ivi epist .' i 4 • p • 45o. 

•(3) Ivi epist. 18 . p. 4 1>3« 

( 4 ) Ivi epist. 19 p. 4 fib- 

(5) CU1FFART de corde dupulat. pag. 5. Rothom,. 

4 * i652. , 
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ìnSerìetaa sul modo di conciliare le nozioni di Pccqueto 
'Colla dottrina d' Aselli. 

ìop. Olao Rudbek recossi nel i65i. a Leiden , dote 
diede occasione al valoroso anatomico Giovanni van Hoorne 
d’ instituire nnovi esami sui vasi lattei , sui linfatici e sulla 
Esterna di Pccqueto (1). In quell’ anno medesimo Hoorne 
diè alla luce un opuscolo, dove rettificò le osservazioni di 
Pccqueto, la maggior parte instituitc sopra animali; illustrò 
il corso del chilo in questo canale colla legatura e col sof- 
fiarvi dell' aria , ed accennò la rara inserzione del detto ca* * 
naie nella vena ascellare e iugulare (a). Inoltre descrisse con 
'chiarezza i linfatici del fegato e dell’aorta, e li fece anche 
designare ed incidere esattamente. In seguito poi sostenne an- 
eli' egli il doppio corso del chilo , assegnandone parte al 
fegato , parte al condotto toracico (3). E nel t65 i. sendo 
abbastanza conosciuti i linfatici , Hoorne scrive a Battolino 
d’ esser costretto a sospendere le sue investigazioni su questi 
vasi, per mancanza di cadaveri, e d’ opportunità di noto- 
mizzarli (/{). 

no- Quella lealtà ed imparzialità , onde Vopisco For- 
tunato Plcmpio, convinto della verità delia circolazione 
Arvejana , confutò da sé la sua antecedente opinione ( 
l’j. 18. 3o. ) , egli la manifestò pure nelle proposizioni 
pubblicale ranno it>53. sm vasi lattei. Dacché gli accadde 
di vederli , attribuì ad essi unicamente la funzione d’ assor<- 


.(1) N. in Amsterdam nel 1621. fé prof, in Leiden , 
e m. nel 1670. 

(*) HOORNE novus ductus chyliferus nunc primum 
delincatus 4. Leyd. 1652. V. opusc. p. a 80 

(3) Microcosm. §. 29, 3o. opusc. p. 70. 

(4) BARTHOUN. epist. cent. 11 . p. 499 
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Imo il chilo , considerò il canale di Pecqueto come il tron- 
co comune dei medesimi , ed abbracciò pure 1’ ipotesi di 
Pecqueto sul passaggio delle bevande nei reni , e di là nella 
viscica orinaria (ij. 

. Ma Giovanni Riolauo neppur quivi alloufanossi dalla 
sua massima di sostenere la superiorità degli antichi contro 
tutte le scoperte moderne, a fronte del più incontrastabile 
convincimento. Con quel fervore, con quelle anni, onde 
avea attaccata la scoperta d’ Arvetr , combattè pure la dot- 
trina di Pecqueto. b’ attenne ostinatamente a quanto avea 
insegnato Aselli intorno ai vasi lattei e alla loto distribuzio- 
ne nel fegato, ed afleimò eli’ essi terminano genialmente 
nella vena cava, fcl con ciò egli credette d'aver vendicala 
al fegato la saguifìcaztoqe , avvegnaché i suoi argomenti 
contro il cariale di Pecqueto, e contro l’ esistenza dei linfa- 
tici sieno tali da non meritare nemmeno uua particolare meu- i 
zìonc (i). 

iii. Intanto ( cioè dopo il »6f>3. ) cominciò a pullu- 
lare la famosa quistiouetia i due anatomici Dartolmo c'tìud* 
btk, sulla preminenza di merito per la scoperta del sistema 
assorbente Bartolino nella pinna dissertazione stampata nel- 
l'anno indicato ^3) , descrive i vasi linfatici, quali gli ac- 
cadde d' osservare nei cani in compagnia ih Michele Lyscr 
suo protettole. Li trovò poi anche nell’ uomo sulla superfìcie 
cld fegato, nelle ascelle e ne’ lombi. Dichiarò apertamente 
per linfatici t vasi Aseliiani del fegato , e conchiuse qniudi 


(i) Pf.F.MP. f urida in. med. lik- 11. cap.-8. p. i43-»45. 
(z) HIOLAN. enrhiud. anatoin. c. 19. p. US. dui- 
ni adi’. in V ALAÈ1 epis. p. 608. 

(3) Fa sa lympfiatica nupev in ammalibus inventa, v3, 
Hafn. i65 3. ’ ' 
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con Pcrqueto , clic questo vìscere non serve putito alla pre- 
parazione del sangue. Contemporaneamente comparve alla lucè 
lo scritto di Rudbck-, m cui dà relazione delle sue scoper- 
te (i), indica precisamente il corso della linfa nei linfatici!, 
descrive le loro valvole , e ne applica eziandio le fungibili 
per ispiegare parecchi fenomeni dello stato morboso. 

Un’altra operetta pubblicata da Bartolmo in quel me-i 
desimo anno (*2) si riferisce puramente alle obbiezioni fatte 
da Ridano , e alla confutazione dell' idea , che il sangue 
venga preparalo nel fegato. 

Ma in sul principio dell’ anno segneute un cèrto Marti- 
no Bogdan di Dricsen, uditore di Bartolino e poscia proto- 
medico di Berna, diede alle stampe un opuscolo , dove pen- 
sò di dimostrare che Battolino osservò prima di Rudbck i 
vasi linfatici (3)» Tuttavia , oltrccchè Ilo mie , il comune 
amico dei due livali , attribuisce espressamente a Rudbek la 
prefereirza , Bogdan non può dimostrare se non che B iridi- 
no veduto abbia i vasi linfatici in sul finire' deb *t»5 1 (4Ò- 
Asclli però gli avea già veduti treni’ anni innanzi , cjuai»- 


(ij Nov. exenimt . anulorn. rxhi/rnx duittiì hfftatis 
aquosos , 4- Atos. i653. - MANGET1 labi, anatom. voi. 
11 . - p , 700. — — . 

(a) Dubia de ladeis thoracicis , 4. Uà fa. i 653 . - 
MANGET. I. c. pag. 673-678. In una lettera poi scritta 
al prof. G/O. TE OD. SC1IENCK di Jena confessatili 
non aver avuto una perfetta conoscenza del sistema Un* 
fatico , allorché mandò fuori la sumrnentovata operetta . 
V . BARTHOLIN. ep cent. 111 . cp. 78. p. 3a5. 

(3) Insidiae structae a BOGDANO , 4- 1654. 

(4) Il O ORNE microcosm. 3o« V. opusc, p. 7 * 
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tunque al pari di Bagolino non gli avesse ben ravvisati , ma- 
li tenesse anzi per vasi lattei ( §. 107- 108. ). 

Intanto comparve in quel medesimo anno la risposta di 
Rudbek (1) , dove senza scostarsi punto dalla verità 1 , egli, 
riferisce la storia delle due scoperte , e stimolato certamente 
dal cattivo esempio de’ suoi avversari , oltrepassa in piCt 
.luoghi i limiti della moderazione e dell’ umanità. E se ac- 
«N$a Bartolino d’ aver annunziato per sua la fatica del suo 
precettore .Lyser Rudbek dovea tollerare in pace , chp 
Bogdan nella sua risposta Io tacciasse d’ aver appro&ttato. 
delle osservazioni di Bartolino (a). 

ila. Contemporaneamente Siboldo Hem6terhuys pubbli-, 
cò una collezione d; questi primi opuscoli concernenti il si- 
stema linfatico sotto il tilolp di Messis aurea , cui Olaa 
Rudbek arriccili di undici, nuovi disegni , ^rappresentanti i 
vasi linfatici della, trachea , de’ polmoni, del mediastino , del 
fegato , della milza , de’ testicoli , delj’ utero e di varie altre, 
parli* Inoltre Rudbek con attenzione , ed' esattezza veramen- 
te degne d’ imitazione avea instituito particolari ricerche 
sulle valvole semilquari dei linfatici , suila di cui strutte 
tura e funzioni ripoita alcune osservazioni del tutto inte- 
ressanti ( 3 ). 

Siccome poi BmHn k conservò la denominazione di vasi 
sierosi, Rartnlino cercò di provare ili un’ opericciola stampa* 


(1) .Insidiai struclae aquosis ductibus OL. RUDBE- 
Kll a TUO MA BARTUOLUSO , 8. Lcid: 1S54. 

(2) Apologia prò vasis lymphati/is ’LllOM- BAR-, 
LHOLINl a M. BOGDANO conira insidiai secando,, 
scripluf ab G LA O R U DBB &I O , 12, Hafii. ifiò/J. _ v 

( 3 ) Ht'MSTlìRHUYS messis aurea , p. 269. 299- 
Lcid. 8. iò 54 . 

<; 
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ta nel i654- che meglio conveniva loro qnella di linfatici , 
perché realmente destinati a contenere della linfa i c. vi sog- - 
giunse alcune pregevoli riflessioni sull’origine delle i datiti i 
da’ vjzj , cui soggiaciono i vasi in quistione (i). Inoltre, fe- 
ce sì , che nello stesso anno un suo fedel partigiano , per 
nome Giorgio Scger di Tliorn , confutasse 1’ opinione di co- 
loro che ascrivono al fegato la sanguificazione (2). Ed ni- 
1 tanto i numerosi suoi scolari propagarono con gran fervore 
dappertutto la dottrina de’ vasi linfatici , qual vera scoperta 
di Bartolino. Tra questi però Michele Lyscr , ed Arrigo di 
Moipichcn trovarono in Italia somma opposizione. F-raucc- 
co Maria Fiorentino, medico a Lucca, avea già descritto 
i vasi linfatici c il loro corso lungo le vene , ed esaminata 
eziandio la struttura delle glandule linfatiche (3). Tuttavia 
nell’ università di Padova Domenico Marchetti , e Antonio 
Molinctti , successore di Veslmgio, seguirono la teoria del- 
1’ Ascili. Lyser nel i654- dimostrò i vasi linfatici al primi, 
il quale negò ostinatamente la natura particolare loro attri- 
buita. In appresso li esaminò più attentamente , e con tutto 
ciò continuò a supporre , che gli umori si movessero iu essi 
dal tronco nei rami (4) j che d chilo passasse pei vasi del 
mesenterio nel fegeto , dove subisse la sanguificazione j c 


(1) j BARTIIOLINI vasa lympfiaiìca in homine nu- 
per inventa , J. Hafu. i654* * MANGET. libi. anat. yjjl. 
11 . p . 692. 

( 2 ) SEGERI iritnnphus cordis post captain de he- 
patis clade , duce BARTHOLINO , vittoriani. 4- Hafn. 
iG54. 

(3) FL ORENTINUS , de genuino puerorum lacte, 8. 
Lucae >653. 

(4) BARTHOL1N. epist. cent. II. 3g. p • 52o. s. 


N 


*4 

chic la linfa venisse trasportata dai vasi Bartoliniani nella 
cisterna di Pccqueto , talché qpesta non potea risguardars» 
che pel tronco dei Enfatici , sena' avere la menoma rela- 
zione coi vasi lattei. Ecco il modo , onde il Mulinelli ten* 
fava d’ indicare il, corso de' vasi lattei al fegato; ma Moini- 
chép è d avviso , eh’ egli li. confondesse coi nervi del men- 
levato viscere (i). • 

n 3 . Nel tempo stesso Francesco Giisson mandò alle 
stampe la sua opera classica sulla struttura del fegato, dove- 
si esaminano e si descrivono con esattezza e precisione i vasi, 
linfatici di quest' organo (3). Egli fa vedere , che i vasi A- 
selliani % procedenti dal così detto pancreas , e diretti al fe-. 
gato sono propriamente linfatici ossia acquosi , i quali si 
distribuiscano inversamente dal fegato medesimo per le glan- 
dule del mesenterio ; e pretende , che la difficoltà di rinve- 
nirli dipenda dalla troppa cellulare , onde bene spesso tro- 
' vansi ricoperti in diversi animali ( 3 )- Nell’ appendice poi 
considera con maggior accuratezza i vasi linfatici , e distm-, 
gue le gianduje in nutrienti , evacuanti e riconducenti. Le 
prime appartengono ai vasi lattei ; le seconde preparano un 
umore , che sorte per un canale particolare ; le ultime ser- 
vo no a ricondurre il succo nutritivo preparato nei -nervi (4). 
Non solamente le minime arterie , ma altresì i nervi separano 
h linfa , la quale ritorna in, circolazione per mezzo dei vasi, 
linfatici ( 5 ). 



(1) lyi ep. 5 f>. 60. p. §84- 600. 


(a) Anatomia kepatis , i 9 - Lottd. 1654. i 2 . Hag, 

com. 1681. - GL ISSON fu presidente dei coll. med. di, 
Londra , e morì del 1677. 

( 3 ) 7 vi c. 3 i. p. 3 t<). 

(4) Ivi c. 4i. p, 5 S 8 -. 

( 5 ) Ivi p. 5 o 3 ,- 
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Contro quest’ ultima ipotesi, Battolino scrisse a bella 
posta una memoria per dimostrare , che la linfa non viene 
assolutamente separata dai nervi (I). Allora pure pubblicò 
contro Riolano un opuscolo , dove cercò di combattere la 
dignità del fegato , apponendovi anche un epitafìo , non del 
tutto privo d'arguzia (2). Il partito di Riolano attaccò uu 

(1) BARTOL- Specilegium I. ex vasis lymphalicis. 
3. Ila fa. t658. 

( 2 ) DeJ'cnsio lactcorum et ìymphaticorum contro Rio- 
lamini- 4- Hafn- i655. Ecco ijui ! epitafio : 

SISTE. VIATOR 

CRAUDITUR. HOC, TUMULO. QUI 
TUMULAVIT 

! ” v ' v . f't 

PLUR1MOS 

HEPAR. NOTUM. SARCULIS 
SED 

IGNOTUM. NATURAE “ ^ \ 

QUOD. PiOMlNlS. MAIESTATE ET 
DIGNITATIS 
FAMA. FIRMAVI!' ♦ 

OPINIONE, CONSERVAVI! 

TAMDIU. COXIT 

DONEC. CUM. CRUENTO. IMPERIO ' 0 
SEIPbUM 
DECOXERlT 

ABI. S1NE. 1ECORE. VIATOR 
UT. SINE. BILE. BENE 
T1BI, COQUAS. ILLI. PRECERIS. 
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medico di Rouen , per nome Carlo le No}>le , il quale , 
quantunque avesse veduto il canale di Pccqucto , tuttavia 
non gli accordò che il passaggio delia semplice linfa , cd at- 
tribuì unicamente al fegato la saoguitìcazione (t). 

114. L’anno seguente l’ opera di Tommaso Wharton 
intorno alle glandule , fece progredire non poco la dottrina 
concernente le glandule medesime cd il sistema de’ vasi lin- 
fatici (a). Wharton descrive primieramente la struttura del- 
le glandule , ed indica quali viscere abbiano , c quali no , 
una tale struttura glandulosa. Egli opina , che le glandule 
sieno semplici parenchimi , da essere risguardati piuttosto per 
nervosi , che per sanguiferi , subordinati al cervello , anzi- 
ché al cuore , e forniti di quattro specie di vasi , cioè ar- 
terie , vene , nervi e vasi linfatici , ossictio condotti escreto- 
ri. 'fai vasi delle glandule sono di gran lunga più piccioli 
e più teneri di quelli dei visceri ( 3 ). Indi si passa alla de- 
scrizione di ciascuna parte glaudulosa. U . mesenterio non è 
già composto di parenchima , ùia di membrane semplici, ve- 
re appendici del peritoneo ( 4 ). Nell uomj le glauduie del 
mesenterio sono proporzionatamente men voluminose di quel- 
le degli altri animali 5 mancanza largamente compensata dal 
maggior volume delle lombari , considerate falsamente da 
♦ 


( 1 ) LE NOBLE obscn-ationes rarae de venis lacteis. 

8 . Paris. *6»45- ~ , . ; ... • 

( 2 ) WHARTON adcnographia , sive glandutarum 

totius Corporis descriptio. 8 . Lond. i656. 12 . Noviomag. 
1664.- WHARTON. n. nel 1610. nella contea di Toik , 
fu membro del collegio medico di Londra . e mori nel 
i&j'ò- ■ . 

(3) WHARTON. I. c. c- 5- p ■ 21 . . | 

( 4 ) Ivi c- 7 . p. 24 . 
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Battolino pel ricettacolo di Pecqucto (1). Wharton attribui- 
sce a queste ghndute la funzione di separare la porzione più 
sottile del chilo dalla più crassa (2). Tratta dipoi delle glan- 
dulc dell’ omento e del pancreas , il di cui umore particola- 
re portato dal condotto escrctono entra nel duodeno , affine 
di promuovere la digestione (3). Quanto a reni succenturiati 
pretende eh’ essi separino un fluido , il quale venga assorbito 
dalle vene lor proprie (4). Confuta 1’ ipotesi di Bartolino 
negando , che alcuni vasi lattei possano mandare alla vesci- 
ca od ai reni una porzione di chilo (5). Annovera poi il ti- 
po fra gli oigani linfatici , siccome fornito d’ infiniti vasclliui 
d< tal natura , e mancante d’ un condotto escretorio , e lo 
crede destinato probabilmente a depurare il succo nutritivo 
circolante per le ramificazioni del nervo della voce iti;. At- ( 
Imbuisce pure il medesimo uso alle glaudule Vcsaliane del- 
l’esofago, ed alle parotidi da lui esattamente descritte (7). 
Riguardo alle glandule mascellari , Wharton fa cenno del 
loro condotto escretorio , clic porta appunto il di lui no- 
me (8) , lo descrive minutamente , e ue somministra un di- 
segno. Finalmente vuole , che auchc il conario riceva il suc- 
co nutritivo separato dai nervi , e clic i vasi linfatici lo ri- 
portino indietro (9). 


(1) Ivi p ■ ag- 3 o. 

(а) lui c. io. p • 4o- 

( 3 ) Ivi c • 12. p . 6g. 70- 

(4) Ivi c- i3. p. 82. 84- 

( 5 ) Ivi c • i 5 . p. gì- 

(б) Ivi c ■ 16- p. 97- too. 101. 

(7) Ivi c. 17- p • io 5 . c • 18. p- iog- 

(8) Ivi c • 31. p. n8- 
(g) Ivi c. a 3 - p. 141. 
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1 1 5- Le nozioni dell' anatomico Inglese sull’ uso del co- 
nario sembravano confermare 1 ’ universalità del sistema lin- 
fatico per tutto il corpo. Ma a tal uopo giovarono vicmraag- 
giormente le osservazioni di Daniele Horst , che scoprì gli 
accennati vasi sulla superficie del cuore (i) , e quelle di* 
Scarbout , che li riscontrò pure nei polmoni ( 3 ). 17 anno 
i656. Gio. Cristiano Agricola riferì al suo maestro Bagoli- 
no , che si cominciava allora a vedere in Inghilterra una 
nuova malattia manifestata dapprincipio da dolori nella re* 
gione lombare, ed accompagnata in seguito- da- dispepsia e 
mancanza di nutrizione , la quale avendo resistito a qualsia 
rimedio , uè riconoscendo alcuna causa verosimile , venne da 
taluni non a torto ripetuta da un’infiammazione delle glau- 
dule linfatiche (3). 

1 16 . La scoperta fatta da Wharton del condotto- escre- 
torio delle gl and ul e , nc occasionò ben presto un’altra , die 
noi dobbiamo a Gualtero Needham , il quale trovò , che le 
parotidi pure possedono un tal condotto , destinato a vuotar 
nella bocca la saliva , dopo aver traforato il muscolo buc- 
cinatore. Per altro sembra , che Giulio Casseriuo lo abbia 
già conosciuto sotfc) il nome d’ un tendine del sHCcennato- 
muscolo (*)■ Needham fin dal l655. fece vedere questa par- 
te si importante a Glisson , che lo assicurò di conoscerla da 
lungo tempo. Egli Comunicò pure una tale scoperta avanti 
li i65y. a parecchi altri anatomici Inglesi , e fra gli altri a 


(i) HORST. decas oh seri- al. anat. 4 Frof. 8- i456. 
(a) ÌÌOGDAN ad JBARTflOLlN. epìs. ceni. IL cp. 
p. 648 . 

(3) B ARTHOLIN. epist. cent • li. 71 . p. 63i. 

(*) CASSE R. de vocis audil. organo , lab. IV. fis- 
1. X. fot. Ferrar. iCioo. 
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uu WìlUs , a un Lower ed al naturalista Boylc (i). Addì 
7. di aprile del 1660 Nicolò Stcnonc trovandosi in casa di 
Gerardo Blacs , scopri questo condotto in una pecora, senz’a- 
vere probabilmente alcuna preventiva notizia dell’osservazio- 
ne di Needbam , onde la risguardò come sua scoperta , c la 
partecipò quindi immediatamente al suo ospite e a Brancesco 
Silvio (3). Il primo osò appropriare a se l’ onore di tale sco- 
perta , pubblicò in appresso un estratto dell’ opera di Steno- 
ue sulle glandule delia bocca ( 3 ), e per isbaglio assegnò 
l’ origine dell indicato condotto alle glandule mascellari e- 
sterne. Di qui Silvio prese ausa di fare la divisione delle 
glandule, com'ò ammessa anche al dì d’oggi, in conglo- 
merate, fomite cioè d’ un condotto escretorio , in linfatiche, 
c in semplici ossia mucose (4)- 

Stenone avanzò pure delle importanti e nuove riflessioni 
sulle glandule linguali , non che sui loro condotti escretorj. 
Dimostrò principalmente , che le arterie somministrano la 
materia per la secrezione della saliva , e che non si può am- 
mettere l'ipotesi di Wharton sulla secrezione dell’ umor glan- 
duloso dai nervi ( 5 ). Il che era stato già provato in addietro 
da Giovanni van Hoorne , maestro di Stenone , il quale con 


(i) NEEDIIAM de format, foeiu. c. 4 - p • 97* 

(3) STEN OPUS de gianduii s otic , in MANGET. bibl : 
anat. voi. II. p , ’jfò. ■ lì ART HO L IN. epist. ceni. III. 
34, p. 87. 

( 3 ) RL ASII anatom. animai, pag. 17, 18. - NIC. 

H OBOKEN ductus salivalis Rlasianus. i 5 . Ultraj. 1662. 

( 4 ) iSYLF. dm. de liems et glandolar . usti. Leid. 
4. jftóo. 

( 5 ) STENONIS in MANGET. bibl. anat. voi. II. 
p. 754. 
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(trinò nello stesso tempo là scoperta di Wharton del Con-* 
dotto escretorio (l). 

Sfenonc si rendelte benemerito anche nel promuovere là 
conoscenza delle glaiidule degli occhi. Agli Undici di novem-* 
bre nel 1661. scoprì in un occhio di bue il condotto escre- 
torio della gianduia lagrimale , il quale si apriva nella pa- 
rete interna della palpebra supcriore (0). fece poi crede- 
re d’ averlo riscontrato anche nell’ occhio umano fin dal 
i 663 . ( 3 ) ; scoperta che non riuscì a verun altr.o anatomico. 

1 17. intanto nuova luce andò spargendosi sulla dottrina 
del sistema linfatico mercè i travagli di Swamtncrdam (*) e 
di Gerardo Blacs, onde si arrivò a riconoscere le valvole 
de’ vasi lattei. Il secondo le collocò , anziché verso l' origine 
dei mentovati vasi , nel loro corso pel mesenterio ( 4 ). Egli 
dimostrò eziandio prima d’ognaltrO l’identità del chilo mal* 
grado l’uso de’ cibi complicati e diversi ; determinò lai 
„ proporzione del volume delle glandule nei neonati e negli a- 
dulti , e 'rigettò le gtaridulc adipose supposte nell’ omento da 
Ridano ( 5 ). 

Veramente ingegnosa ed. opportuna fu 1 ’ applicazione * 
che fece del sistema linfatico nuovamente scoperto Corrado 


(1) HOORNE de ductibus salivai. nov. in HALLER 
diss. anal. voi. J.p. 4. 

(5) STENON/S de gianduii oculor. in MANGET , 
bibl. anal. voi. II. p. 760. 761. 

( 3 ) BARTHOL 1 N , cp. cent. IV. 55 . p. 35 y. 

(_*) S IV AMMÈ RD A M de respirai, p. 90. 

(4) B LAS II comment. in syntagm. analom. VES - 
* LIN'G. p. 5 f>. Arnstel. 4 » «669. 

( 5 ) Ivi p, 32 . 
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ViUo.c Schneider, professore nell' università di Wittenberg (i), 
dotto medico e prcstaute anatomico , il quale enunciò con 
maggior precisione le sorgenti del muco nel naso , e degli 
umori clic colano dal naso medesimo durante il catarro. Sic- 
come appartiene propriamente a questo luogo la jl^rte ana- 
tomica di sì importanti investigazioni , giova perciò farne una 
partieoi ar menzione. In appresso ci accadcrà poi d'illustrar^ 
altresì I’ opera pratica del medesimo autore. 

Fin dal l(33t>. Scluieidcr conobbe i linfatici, ed instimi 
diverse ricerche sulle (oro funzioni (q). Giudicò egli che 
non la secrezione , ma 1’ assorbimento degli umori acquosi 
e mucosi separati dalle arterie costituisce il vero scopo di 
questi vasi. Una tal idea lo guidò ad ulteriori indagini sulla 
struttura della membrana mucosa , clic ricopre la superficie 
interna delie cavità nasali , e sulla comunicazione tra queste 
e i seni del cervello indicata già dagli antichi, e confutata 
dagli anatomici del secolo sedicesimo ; dalla qpal comunica- 
zione appunto si avea fin allora generalmente ripetuta 1’ ori- 
gine del catarro e della coriza. Schneider dal itìGo. in poi 
diede alia luce sette grossi volumi sulla struttura delle par- 
ti affette nel catarro con prolissità sì nojosa , e digressioni 
sì frequenti che non pochi ne fuggirono la lettura. Deesi 
però confessare che poche produzioni del secolo diciasset- 
tesimo superano questa in chiarezza, sodezza cd erudizione , 
oud’ é eh’ io 1' bo mai sempre letta con vera soddisfazione e 
utilità. 


(ì) N. in Buierfcld nella Sassonia nel m. 

bel lòtto. 

(») CHNEIDER, hi. de catarrhis spccialiss. p. 5a3. 
4 I Vittemb. i(jò4. 
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ii 8. In istato naturale e morboso, il muco del naso? 
viene separato, secondo Schneidcr , puramente dalle arteria 
della membrana mucosa ciie investe te parti interne del Idi 
bocca e del naso ; membrana la di cui vera struttura è stata 
indicata per la prima volta dal detto anatomico, ebe le die a 
de perciò il suo nome (i). Stenone aggiunse ai vasi destinati 
a separare il muco naturale della membrana Scbncidcriana 
anche delle glandule mucose , riscontrare da lui in gran nu- 
mero mila medesima j ed osservò perfino in alcuni animali 
dei condotti mucosi , che partendo da queste glandule si a- 
prono nella cavità del naso (2). inoltre Stenone accennò 
un’ altra sorgente del fluido nasale , cioè i canali lagrimali , 
che dalle palpebre terminano nel naso (i). Ecco il motivo , 
per cui anche Bartolino prescrive nelle malattie degli occhi 
r uso degli e (Trini ( 4 ). 

Schucider esaminò la natura di tali umori , c trovò che 
essi son componi di siero e linfa , e clic sotto suscettibili di 
condensamento c d' induraménto pressoché calcare ( 5 ). Acqui- 
stò tal nozione col mezzo dell’ anatomia comparata (6). Di- 
mosttò cogli argonauti i più evidenti c colla più fedel dc« 
scrizione delle ossa , che 1' osso etmoide oou può riscoutrarsi 


(i) SCHNElD'RR Ub. III. de catarrk. seti. lì. e « 
i. p. 485 . 496. 4 - Witteb. 1661. 

(a) &TENON Js de narium vasis , MANGET. libi, 
anatow. voi. II. p. 764* 

( 3 ) ivi - B ART HO UN. epist.'ceni. HI. £7. p. 218. 
ep. 65 . p. 36 r. ' 

( 4 ; BARTHOLIN. epit. cent. IH. 66 . p. a 66. 

(b) L. c. c. 3 . p. 5 09. 

! (6) Ivi p • 5 io. 
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traforato che in istalo <li disseccamento , mentre durante la 
vita è sì strettamente rivestito dalla membrana mucosa , che 
non può passare la menoma porzion d’ aria dal naso nel ceri 
vello, ni alcun umore da questo in quello (i), dovendo 
gli accennati fori dell’ osso cribroso servire unicamente al 
passaggio dei vasi e dei nervi (9). Negò pure qualsisia foro 
alle ossa turbinate ossia spongiose ( 3 ) , nè volle persuadersi 
che il così detto imbuto potesse traspoi tare alcun umore nel- 
la cavità del naso o della bocca (4) , perchè il plesso co- 
roideo vicino ne risentirebbe troppo dall’ accumulamento del 
muco ( 5 ). E del tutto insussistente l’ ipotesi , che la mucosi- 
tà nasale o catarrale s'accumuli nelle cavitò del cervello , e 
discenda poscia per l’ imbuto ; perocché il vapor sottile esa- 
lato dai vasi non è certamente muco ovvero escremento , ni 
il cervello ha veruna comunicazione col naso (6). Finalmen- 
te, per prò vare che il mentovato viscere non soffre alcuna 
affezione nella coriza , assicura il medesimo Schueider d’ aver 
anatomizzato un cavallo moccioso senza discoprirvi la più. 
piccola alterazione morbosa nel cervello (7). 

1 19 La vorità ed esattezza delle scoperte fatte finora intor- 
no al sistema linfatico , sembrò esser posta iu dubbio pec 

t— t — ; 

(1) SCHNÈlDER. lib. I. de catarrhis , sect. IL c. 
1. p. i 5 u.Cj. 4 - P- 2 o6. Wititb. 4 - 1660. lib. il. sect. /. 
C. 2 o. p. 21 1. 

(a) Ivi x. sect. II. c. 7. p. a 4 & ' 1 

( 3 ) Ivi c. 6. p‘ a 33 . 

( 4 ) Ivi c. 5 . p, 209. lib. Il - sect', ì. cap. i 5 . p. iGoi 
e. i6s p. 170. 

•. . ( 5 ) Ivi c. 18. p. T09. 

(ti) Ivi c- 6 . p. 74» c - *i- p- n 4 - 

(7) Ivi liber* de catarrhis specialiss. eap. 3 . p. 2 16, 217,* 

t. a 
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qualche tempo , merci le insinuazioni d' un ciarlatano che 
osò assegnare alla linfa un sentiero del tutto diverso. Luigi 
de Bds , nobile Olandese , signore di Coppensdam , stato an- 
che governatore del paese d’Ardenburg, solito a vivere dapprima 
in Roterdam , indi in Lovanio , finalmente in Hcrtzogciibosch 
avendo fatto credere di saper l'arte di preservare i cadaveri 
dalla putrefazione e di ridurli atti a lunghi travagli di ana- 
tomia, menò dal 1660. fino al it>68. un rumore straordina- 
rio ; annunciò con certezza e superiorità dittatoria i risul- 
tati singolari delle sue esperienze , c pose quindi in tale at- 
tività le penne de’ notomisti . eh' è prezzo dell’ opera tratte- 
nersi alcun poco sulla storia delle di lui invenzioni e stra- 
vaganze. 

Biis , oltreechè era privo della necessaria educazione let- 
teraria , amava troppo la ciarlataneria , perchè dovesse espor- 
re colla viva voce , anziché in iscritto , la sua dottrina. 
Comparvero noudimcuo alle stampe sotto il di lui nome di- 
verse operette , le quali quaud’ anche egli v’abbia for- 
se contribuito, riconoscono per vero autore un certo Nicolò 
Zas , medico di Roterdam (i) . La prima opera pubblicata 
col nome di Bds (9) contiene una nauseante ostentazioue del 
metodo da lui usato per notomizzare e per preservare dalla 
putrefazione i cadaveri e le preparazioni anatomiche , qual 
prima invenzione dei tempi moderni , e ne offre la comuni- 


(1) BARTHOLIN. epist. cent. UJ. 86. p. 360. 

(2) Kopye van zekere ampclt acten van JL. DE 
ZÈILS , rakende de wetenschap van oprechte anatomie 
des menschelyken Lighaams. 4- Roterà. r658. » Si trovano 
poi raccolte in un solo volume tutte le opere di BILS 
eoi seguente titolo : BILS li inventa anatomica antiquo* 
nova , edentc BUENIO , Àmstelod. 1699; 



J 

Digitized by Google 


catione per Cento ventimila fiorini ; somma , cui ammontava 
appunto la spesa d’ imbalsamare i \ o. cadaveri preparati 
dallo stesso Bils , il quale propose poi ad una società di rio* 
strarlene quattro , se ciascun individuo della medesima gli 
pagava a 5 . fiorini (i). 

Tutta T arte di Bils consisteva in Compiere la sezione 
d’ un animale , ovvero anche di un cadavere , senza spargerò 
Una goccia di sangue ( anatvme incruenta ). Battolino ap- 
poggiato alle relazioni de' suoi scolari afferma , che Bils le* 
gava i vasi sanguigni vicini al cuore , onde impedire qualsi- 
sia emorragia (a). Certo è però , che parecchi anatomici in- 
vidiavano la straordinaria abilità di B is (3) ; e si sa che 
Giovanni Hoorne , uiio dei più attenti di lui oppositori, 
pose in opera ogni mezzo per apprendere gli artificj del ciar- 
latano ( 4 ) Di fatto costui conservava pel corso di otto settima- 
ne c più un cadavere suscettibile di, operazioni e osservazio- 
ni anatomiche, mantenendolo nella sua pieghevolezza e for- 
ma naturale, senza esitarne alcun viscere , nemmeno le in- 
testina, nò le materie escrementizie contenutevi. Volendo 
però imbalsamare il capo e dovendo segare il cranio , gli 
bisognava gettar via lutto iutero il cervello (5). 

1 ’i 9 o. Per altro gli stessi suoi seguaci, anche i più ze- 

lanti , confessano , che tutti questi artificj si univano bene 


(i) BARTUOL. orai, p» 3 * 8 - Uafn. 8. 1668. 

(0) Ivi p. 343 . 

( 3 ) BARTUOL. ep> cenU 1 IL 85 . p. 36 }. 

( 4 ) HOORNE waarsckouwinge van alle LicjhebbirS 
der Anatomie , tengen de gepresene TVclenschap van L> 
DE BILS , p. 14. 3 i. Leid. 4 - 1660. 

( 5 ) TOB. ANDRE A E bilanx cxacta Bilsìanac et 
C lauderia nac balsamationis, p. 29. 46. 11. Amstelod. rU 5 a, 
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spesso dille illusioni «'degl’ inganni- Tobia Andrea riferisce, 
che Bds non di raJu asseriva a bella posta ai erniosi una 
falsità ^ affin di umuoveili una volta per sempre da qualsi- 
voglia tentativo di penetrare il suo segreto (i). Tuttavia gli 
stati del Brabante osarono intavolare seco lui dei contratti , 
talché egli discese a render loro cinque corpi imbalsamati , 
giusta l’asserzione d’ alcuni ,’ per 22. mila fiorini. Andrea 
però , il quale pretende di conoscer la cosa più esattamente, 
ci assicura , che Bds nc ricevette solamente due mila (2). 
Intanto un professore di Lovanio per uomo Francesco Zi- 
peo , insistette perchè l’ università facesse acquisto di lai 
tesori , come avvenne , chiamandosi egli dipoi depositario 
dell’arcano di Bds. Non andò guari , che i preparati comin- 
ciarono a putrefarsi, di maniera che Bils per togliere a se 
un tal vitupero , accusò i professori di Lovanio d’ aver coU 
locato a bello studio i suoi preparati in una stanza umida , 
affinchè non potessero conservarsi ( 3 ). Da Lovanio passò a 
Hn togenboseh , dove per testimonianza di Audrea (4) , nel 
16H9. durante la canicola , seppe notomizzare pel corso di 
sette o otto settimane un cadavere da lui prima imbalsamato, 
sènza che nc risultasse il menomo fetore. Finalmente circon- 
dato continuamente da esalazioni putr.de , venne assalito da 
grave malattia, per cui inori, dopo di aver consumato tuyjo 
il suo in esperienze. 

121. A quest arto però univa BiLs una- teoria’ del siste- 
ma linfatico del tutto opposta alle scoperte fatte fin allora. 
La seconda operetta comparsa sotto il di lui nome, amma- 

- ' • » 1 a 


(1) Ivi p. 80. 85 . 

(2) Ivi p. 91.- “ ' 

( 3 ) Ivi p. 76. orai. p. 3 ^ 3 . ' , 

a». 
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eia la seguente osscrazione. Il chilo passa in grati parte pei 
vasi del mesenterio al fegato, il «piale è il vero organo 
della sanguificazione. I vasi del m-scntcrio oontengono un 
sangue cinericcio bigio , prova evidente della mescolanza del 
elido. Nella cisterna poi di Pecqueto e nel condotto toraci- 
co raccogliesi pura linfa , la quale di là si distribuisce per 
tutto il corpo- Il ricettacolo di questo vapore animale è un 
ljbirinto o gomitolo di vasi linfatici presso la vena jugulare, 
ovvero ascellare, di dove la linfa si sparge per tutto il cor- 
po, mentre passa dai tronchi nelle ramificazioni (i). 

Siffatta proposizione non poteva rimanere invendicata 
perocché viveva ancora Battolino , cd avra in tu(ti i paesi 
un’ infinità di scolari pronti a sostere la di lui autorità. Egli 
scrisse un libro assai istruttivo contro Bils , dove appoggiato 
all’ esistenza delle valvole ne’ vasi linfatici, ai tentativi fatti 
colle legature de’ medesimi ed altri argomenti , cercò di con- 
futare il preteso movimento della linfa (a). Dippiù congcttii- 
rò , che se la linfa può passare dai tronchi dei linfatici nelle 
loro ramificazioni , ciò dovesse succedere con grand’*èmpito , 
al che probabilmente potrebbe contribuire una compressione 
delle pareti. Si sapeva già anche allora , che dopo morte in 
molte parti del corpo, specialmente nel fegato, le valvole 
si trovano bene spesso sì rilassate , che si possono gonfiare i 
rami dalla parte dei tronchi ( 3 ). Allora anche Silvio ( 4 ), e 


(1) TVaaragtig gebruyk dcr Gylhuys. 4. Roterd. i 658 . 
In latino : Epistolica dissertatio , qua vctus hcpatis circa 
cliylum et pariler duclus chiliferi hactenus elicti usus da- 
cetur. 4- Rotcrod. 1659. 

(2) BARTH OIAN. spicileg. II. ex vasis lymphalicis. 
4. Ilafn. i66j. 

( 3 ) BARTIIOLlN. cpisl. cent. II. 56 . p. 5 qo. 

(4 )iYLV. disserl.de vasis lymphalicis. 4. Leid- 1660, 
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Jloornc (i) confutarono la taoria di Bils ; cd il primo diino- 
strò , che il labirinto di questo ciarlatano era una vera chi- 
mera. Egli però gl' invitò ambidue a Roterdam , volendo 
mostrar loro i linfatici ed il movimento della linfa ne' vasi 
medesimi*, ma non potendo convenirsi sull’ora dell’abboc- 
camento , non ebbe effetto 1 ' invito (a). Anche Paolo Bar* 
bette , medico in Amsterdam , si dichiarò contrario alle dot- 
trine di Bils , c s’ accinse a confutare la preparazione del - 1 
sangue nel fegato ( 3 ). 

Tutti questi avversarj s’ immaginarono di poter trionfa- . 
re sopra Bils e sopra il suo amico Zas , ove comparve 1 ’ o 
pera attribuita al primo contenente un delineamento del prc-i ; 
teso labirinto (4) , e quella attribuita al secondo piena d' i« 
dee teoretiche ( 5 ). Olao Borricchio recossi dipoi a Poter- 
dam (6) , ed ebbe quindi 1’ opportunità di conoscerò la fai- *. 
lacia delle asserzioni di Bils , (7) , c l’ inesattezza delle sue 
operazioni (8). 


153 . Nel 1661. Bartolino diè alla luce una seconda cri- 
tica di Bils e Zas (9) , tradotta immcdiataracule in Olandese 



( 1 ) IIOORNE' S Waarschouwingc , p. il\. 56 . 

• * (2) BARTHOLIN. orai. p. 349. 

< 3 ) Aanmei kingert op d' auatomische schriflen van £. 
DE BILS. 8. Antri. 1660* 

( 4 ) BILS korlbcrigl eie. vani. FAN HOORNE eie. 
4 . Rollerei. 1660. 

' ( 5 j ZAS den daauw der dicrcn , ende de » velica dee 
wattrs , eie. van L. DE BILS. 4. Rotierd. 1660. 

' (6) BAKTIIOLÌN. ep. cent. IH . 85 . p. 367. 

• (7) Ivi ep. 87. p. 375. 

(8) Jtd ep. 89 . p. 383 . 

(9) ìPARTllOLÌIH responsio de experimenlis anato- 
mici* Bilsianis ad NIC. ZASSIUM . 8. Uafn . 1661. 
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da Liouardo B'aes (i) , combattuta da igo Jordan ano 
de’ seguaci di Bils (a ) , 0 difesa da uu certo Nicolò Stefa- 
ni ( 3 ). Nello stesso anno insorsero due nuovi fautori di B.ls, 
i quali certamente avrebbero potuto favorirne e consolidarne 
la teoria , qualora essa s' avesse almeno in qualche punto 
avvicinato alla verità. II primo fu Antonio Evcrardo di 
Middelburg , il quale voleva che il vapore del chilo doves- 
se nutrire tutte le parti , avendo trovalo ne’ coniglj da lui 
alimentati con semplice latte materno tal vapcre del chilo 
sparso per tutti gli organi glandulosi del corpo ( 4 ). Il secondo 
fu Antonio Deusingio professor di Groninga , il quale dimostrò 
1* importanza del fegato per quanto concerne la sanguificazio» 
ne ( 5 ). Siccome poi egli conosceva poco o nulla l’anatomia (*), 
non meritavano perciò alcuna considerazione i tanti suoi libelli 
contro Silvio, contro un fìnto Blottesand e contro altri (ti). Bar- 


(i) BARTHOLIN- episl. cent. III. 19. p. 75. 

(а) Epist. Ad BARTIIOL. 8. Roterod. 1661. 

( 3 ) Castigatio epislolae rnalcdicac. 8. Ilafn. i6tir. 

( 4 ) EVERARDI novus hominis brulique animalis e- 
xortus , p. i 3 i. 13. Mediai, 1661. 

( 5 ) N. in Mcurs nel 1612. mori del 1666. 

(*) BORRICH. in BARTOLJN. epist. cent. 1 U. 85 .' 
p. 365 . 

(б) De nutrimenti in corporc club Gradone , et de ad- 

miranda SILV 1 I anatome • 4 1 * 3 4 5 (б) Roleiod : 1661. - Oecono- 
mut cor por is animali s rcstitutus , 12. Groning. 1662. - 

Apologeticae defensionis prò occonornia corporii animalis 
prodromu.. 1 2. Groning. 1662. - Returreclio hcpatis ad- 
scrta. 1 a. Groning- i66a. - In sytvam echo , seu SYL* 
VI US henuiontimorumenos. ia> Groning. rtitii. - Disqui - 
s ilio/ics dune alysjlrianae, u. Groning. 1664. - Sylva 
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per cui Deusi igio manifestò wiaptc una siima ed amicizia 
particolare , con due dissertazioni pubblicate I’ una dopo l’al- 
tra, lo mise sul bel sentiero (i) . Anche Gio. Arrigo Bauli 
fece vedere la falsità dell' idea, di Bds sul sistema linfatico, 
c sul così dello IVrong ossia labirinto (a). 

Alla fin fine cadde interamente a terra la teoria di Bils 
allorché Federico Buysch coll’ eccellente sua determinazione 
delle valvole dei linfatici , arrivò a porre in chiara luce il 
corso della linfa pei medesimi. Questo sommo anatomico 
narra d' aver indicalo le valvole , di cui ne lasciò belle cd 
esatte figure , a Bds , cui fin allora avea sempre uegato di 
riconoscere ( 3 ). 

nd- Tuttavolta gli artifici c la ciarlataneria di Bils 
contribuirono ad eccitare negli anatomici una maggior atten- 
zione al lavoro dei preparati. Giovanni van Hoorne fu il 
primo clic procurò di superare i travagli di Bils. Egli lavo- 
rava e componeva le parti con una pulitezza cd esattezza , 
di cui non s’ avea fin allora veduto alcun esempio (4) ; c 


caedui cadens • ia- Groning. 1664.- Sylva caedua jaccns. 
]9, Groning. .1 665. 

(1) BARTIIOLINI diss. anatomica de hepale defun - 
cto. B. Hafn. ififii. . Hcpalis cxautorali dcrpcrala causa. 
8 » Hafn. 1666. V. S. BARTHOLIN.opusc. nova analom. 
de lacteis thoracicis et limphaiicis vasis. 8. Ila fu. 1770- 
( 3 ) P AULÌ anatomiac Bitsianac anatóme. de lacteis 
tor. t665. DEUS 1 NGI 1 examen analomiae Siisi anae. 1 1. 
Groning. iG 65 . 

( 3 ) RUISCH. dilucidano valvulartitn vai. lymphat. in 
Opp. p. 3 . 4. Amate!. 1700. 

( 4 ) DORRICU. in BARTIIOLIN. cpisl. ceni.. Iti. 
91; p. 3 <)h 
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solo Federico Ruysch frovossi in istato di superarlo. Anche 
Gabriele Clauderio (i) s’ adoprò a perfezionar 4 ’ arte d’ im- 
balsamare ; e quantunque non sieno interamente riuscite 
sue esperienze di preservare i cadaveri dalla putrefazione col 
tartrito di ammoniaca, giovarono nondimeno a migliorar la 
vernice , onde vengono rivestiti i preparati c i cadaveri im- 
balsamati ( 3 ). 

ia 4 ’ Diverse esperienze instituitc 1 ’ anno 1667. da Pec-. 
quoto sopra certi animali , sembrano confermare la comuni- 
cazione del condotto toracico coi reni , ammessa già dallo, 
stesso Pccqueto e da Bartolino , per ispiegare il passaggio fa- 
cile della bevanda in orina ( 3 ). Nccdham però cercò d’ab- 
battere fondatamente le conseguenze che il primo avea quin- 
di dedotte ( 4 ). Alle obbiezioni di NeeJham fu risposto da 
Claudio Perrault (*). Lowcr ( 5 ) , e Drclincourt (6) perfe» 
zionarono co' loro esperimenti la dottrina del moto del chi- 
lo e della linfa , e fecero nuove c più esatte indagini sulle 
valvole. Martino Lister (7) , e Guglielmo Musgrave (8) iu- 

; — - - m — • ■ 1 * 

• 

(1) CLAUDERI melhod. balsamandi corpora fiuma- 
na. 4. Allenb. 1679. <n Altenburg . del i 633 . m. del 

jt6gt. 

(2) ANDRE AE bilanx , p. i/\ó. 

( 3 ) Journal des Sav. v. 1667. p 107? 

( 4 ) PhiloS. transact. to. 1700. abrìdg • by. Lovvlhorpi 
voi. 111 . p. a 55 . 2Ò7. 

(*) Oeuvres diversa de PERRAULT , voi . !• p* 
1 36 . Leid. 4 - 1721. 

( 5 ) LOTVER de corde , c. 5 . p. 2 i 3 s 

(6) DREL 1 NCOURT experim. nov. anat, in MAN* 
CET. bill, analom ■ voi. II. p. 686. 

(7) Philosoph. Iransact. t, c, p. io 3 . 107» 

(8) Ivi p. io 3 . 
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stituirono direne esperienze sulla ehilidcazioie degli alimenti; 
anzi il primo si diede a credere , che la linfa dorca pura- 
meoto risguardarsi per un rimasuglio del chilo. 

** 5 . Attorno a quest' epoca Gio; Corrado Peyer ( J. 
45 < ), e Gio. Corrado Brunner (l) esaminarono attenta- 
mente le glandule mucose degl* intestini. Il primo le riscon- 
trò frequenti sopratutto nell’ileo, specialmente nella parete 
degl’ intestini medesimi opposta al mesenterio , e separamele 
sparse qua là nei crassi. Fece poi redere quanto contribuisca 
lo stato morboso di queste glandule a produrre diverse ma- 
lattie (a). Brunner descrisse le glandule del duodeno alquan- 
to diversamente da Peyer , attribuì ad esse la funzione di 
separare non muco , ma linfa , paragonandolo sotto un tal 
punto di vista col pancreas ( 3 ) , pel qual viscere egli fn il 
primo a dimostrare l’inutilità per la vita col reciderlo ai ca- 
ni ( 4 ) ; e stabilì con Peyer 1 ’ uso delle glandule mucose e 
del conario nel ricevere la linfa dai vasi assorbenti ( 5 ). 

is6. Oltre i condotti salivali , che portano i nomi di 
.Warton e di Stenone , nel 1679. fu pure scoperto quello 
delle glandule linguali* Agostino Quirino Rivino ( 6 ) profes- 


( 1 ) N. in Diessenhosen del i653. , fu professore in 

Heidelburg , « m. nel 17 O 7 . 

(») PEYER partrga anatomica, pag. j» 39. Genev. 
9 , 1681. 

(3) BRUNNER. de glandulis in duodeno repenis. 4 
Ueidelb. 1687. 

( 4 ) Esperita. nova anaiom. àrea pancreas , in MAN» 
CET. bibl • anatom. col. /. p. iat3. 

(5) Disseri, de gland. pituitaria 4* Ueidelb. 1687 : 

(6) N. del i 65 a. m. del ijni. Si rendette assai be- 
nemerito della botanica. 
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sore di Lipsia > secondo la testimonianza di Whalter (i), 
conobbe prima d' ognaltro questo canale , e la sua comunica- 
zione col Whartoniano. A torto adunque Gaspare Bartolino 
figlio di Tommaso •’ arrogò l'onore di tale scoperta, per 
eh’ esso non le vide che nel i6Bq. , e non lo descrisse 
mai colla dovuta esattezza (»). Oltredichè Giovanni di Mu- 
ralo attesta , che Bartolino ebbe da Duverney i primi 
lumi sull’ accennato proposito (3) . Bensì dobbiamo a lui 
la conoscenza delle deviazioni del suddetto condotto in diversi 
animali. 

117 . Antonio Nuck professore di Leiden coronò tutte 
le scoperte fatte finora sui vasi linfatici e sulle glandule, col 
rettificare nella sua adenografia gli errori de* tempi passati , 
e pubblicando un’ infinità di nuove ed interessanti osserva- 
zioni. La sola morte immatura involò al mondo letterario un 
naturalista , da cui molto potea attendersi. Nella sua opera 
classica egli ci porge primieramente un catalogo esatto e 
compiuto delle differenti specie di glandule ( 4 ) ; indi accen- 
na i vasi galattofori delle mammelle femminili ; dimostra la 
relazione dei medesimi colle arterie ; fa vedere eh’ essi non 
hanno valvole ; che dai sette agli undici terminano in cia- 
scun capezzolo della mammella femminile ; che i capezzoli 
manifestano una struttura fibrosa , da cui sembra dipendere 


{\)WALTHER de lingua , in HALLER diss. anat. 
voi. /. p. 38. 

(a) BARTUOLlN. de ductu salivali haclenus non 
descripto. 4- Hafn. 1684 . - Philosoph. transact. I. c. p. 5g. 

(3) MURALTO vademecum anatomicum , p. 74 . Ani- 
stelod. la. »f>85* 

(4) NUCK , adenograpkia curiosa , 8. £/?. jGfii. 
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1* erezione e 1’ inrigidimcnto dei medesimi (i) ; passa dipo; 
ad esaminare la struttura delle glandulc linfatiche , la quale 
è , secondo lui , fibrosa ( 9 ) ; insegna che i vasi assorbenti 
nascono dalle arterie ; eh’ essi non sono in nessun modo i 
condotti escretori delle glandule ( 3 ) ; che le loro membrane 
possedono qua là una considerevole robustezza (4) » e che 
probabilmente nemmeno il cervello manca di tal sorte di va* 
si ( 5 ). Prova 1 ’ esistenza di questi in parecchi organi , por- 
gendoci quindi una più soddisfacente spiegazione di molte 
malattie ((j). E riguardo al nuovo coudotto salivate da lui 
scoperto , confessa di non averlo potuto rinvenire che negli 
animali prodotto da una gianduia posta .sotto l'orbita, il 
quale insieme collo Stcnouiano attraversa il muscolo bucci* 
natorc (7). 

Sembra por , che i vasi acquosi da fui riscontrati negli 
occhi de’ pesci , indi ammessi anche nell’ occhio' umano , sic - 
no propaggini delle arterie ciliari , le quali penetrano il du- 
ro involucro della pupilla , e si distribuiscono coh color ne- 
ro senza dividersi in rami fino alla cornea > dove formali» 
un circolo e tagliano T umor acqueo della camera anterio- 
re (8). Un medico di Liegi per nome Werner Chrouet con - 
fatò l’ idee di Nuck sopra questo genere di vasi , avendo e- 

« w ì ■ ! tri *• «,* t ì * t *• . 1 1 


(1) Ivi p. il. S4. 

(2) Ivi p. 35. . . 

(3) Ivi p- 5o. ' • * 1 

( 4 ) hi p- 4 »* 

( 5 ) m p. p. 149 . 

(6) Ivi p. 63. 84. 971 

(7) IWCK de ductu salìvali novo. H. Icid. i685. 

(8) Ivi pag. 75. • V. pure Sialographia , 8. Leid. 
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gli dimostrato con esperimenti , non esser altro clic ramifi- 
cazioni della carotide ripiene bene spesso di sangue (i). 

■ Nuck voleva, tuttavia sostenere la particolarità di questi ca- 
nali (a) ; ma gli argomenti di Clirouel persuasero gli anato- 
mici dell’ abbaglio del prefato scrittore (3). 

i?8. Un certo Clopton Hayers , medico di Londra , fu 
il primo a esaminare; attentamente la struttura delle glandulc 
sinoviali e T uso loro , ond’ è ch’esse portano il di lui no- 
me (4)- Egli ripete diverse malattie degli articoli e delle 
ossa dai vizj di .queste glandule. , Descrivendo poi le altre 
glandule appalesa molto raziocinio e poca conoscenza della 
Datura- Approfitta delle ipotesi di Cartesio per ispiegare le 
secrezioni glandulose , mediante la diversa grandezza e figura 
dei pori delle glandule medesime, e. il, movimento vorticoso 
degli spiriti vitali (5). ' 7 • . 

É verso il fine del secolo passato Giuseppe Guicciardo 
Duverney iustituì nuove ed esatte. ricerche sulla conformazio- 
ne e differenza dei vasi lattei e linfatici , facendo vedere , 
che gli uni c gli; altri appartengono ad uno stesso e solo ge- 
nere. Credette poi d’aver osservato, che negli uccelli man- 
chino i vasi lattei , non che il condotto toracico, e che pcr- 


. fi) CHROUJZr. de trium oculi humoium origine. 8: 

. _ ■. , . ' * • » 

Leod. 168 r . p, io. li. ag. 

(3) NUCK defensio ductuum aquosorum. 8.' Leid . 
"1691. 

(3) CHROUEJ de Inum ocyli Jiumorum origine ' , 
nova editio , cui accedimi solutiones xipologclicae. 8 . Leod. 
1691? HALLE R eleni, physiol. voi. jp, p . 4 * 3 . 

( 4 ) ÌIAVERS osteologia novaip. *19. Fcfr. 8 ^ 052 . 

. - ( 5 J Ivi p. ini. 

.0 ft q “V .5/5 .if.i . (oa 5W -V 
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ciò ia cui a chilo venga puramente swórWto dalle vene del 

mesenterio (i). 

109. Riserriamo a luogo piò opportuno la storia della 
Controversia concernente la struttura glanduiosa o vascolosa 
dei visceri del corpo. Qui non rammenteremo che le scoperte 
ulteriori sulle glandule e sui vasi linfatici. 

Antonio Pacchioni ( 0 ) scopri le glandule linfatiche della 
dura meninge , come attestano Mery e Fan toni ( 3 ). Amen» 
due confermano 1’ esistenza delle medesime , specialmente ai 
lati del processo falcato. Tutti e tre i nominati anatomici 
però fondarono su tate scoperta una teoria dell' influenza del- 
la dura meninge sopra i movimenti del corpo , siccome di- 
pendenti dalie fibre muscolari , ch’eglino s’immaginarono di 
aver riscontrato nella suddetta membrana/ Non andò poi 
guari , che Anton Maria Vaisalva trovò dei linfatici nella 
ratina ‘deir occhio e presso il nervo ottico (*). . - 

l 3 o. Anche le glandule dell’ uretra sì le linfatiche co- 
me le conglomerate , divennero in sul principio del secolo 
diciottesimo oggettòjdi accurate ricerche. Fin dal 1684. Mery 
avea già veduto le due glandule dette mucose dei corpi ca- 
vernosi ( 4 ). In Seguito Guglielmo Govper ne diede una piU 



• ■ * . t in ,, 

(0 Oeuvret poslhumes de EU FERNET, poi. 27 , p. 
390. Paris 4- 1761- 

(Q) N. a Reggio nel x 6 G 4 - /« professore in Roma à 
morì del 1726. 

( 3 ) PACCHIONI dissert. phjsìco~anatom.p.~ 6 £- Ront. 
6. ìjàt. • FANtONI òpus», p • aio. 4. Genev. 17^8. 

(*) V ALSALF A de aure humana , e. 3 . p. 60. 4. 
JTra/. ad Rhem. 1707; 

(4) BlgCU hùlorj of. thè roy. sqc. Poi, tF, p. 34o« 
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catta (icscric ione , n « somministrò il primo delineamento , ne 
indicò il condotto escrctorio non che il modo , onde riman- 
gono compresse dai corpi carernosl , per far sortire 1* umor 
viscoso, il quale altrimenti non potrebbe a meno d’essere 
ritennto (i) , e finalmente concetturò, che 1’ umor gonorroi- 
co provenisse da queste glandule (a). Duvernry confermò in 
appresso l’esistenza di queste glandule, ed opinò, che l’u- 
more da esse separato servisse a promuovere l’ ejaculazione 
dello sperma , avendole riscontrate molli e rilassate negli a- 
nimali castrati (3). All’incontro Alessio Littre , il quale pa- 
re le descrisse con accuratezza, s’accinse a provare, che 
V evacuazione dell’ umore non •’ effettua gih a certi tempi , 
ma del continuo , onde si può attribuirgli piuttosto lo scopo 
di tenere costantemente umettato e lubrico il canale dell’ u- 
retra. Segui poi Duverney nel determinare i linfatici e le 
glandule della ghianda e del prepuzio, e considerò la carne 
cellulare , che circonda l’ istmo dell’ uretra , per una giandu- 
ia , cui egli appose il nome di antiproslata (4). Lorenzo 
Terraneo continuò si fatte ricerche , ed esaminò specialmente 
le cavità e glandule mucose dell’ uretra (5). 

i3i. Jacopo Vercelloni medico d’ Asti prese in minati 
considerazione le glandule dell’ esofago , notomizzi a tal fine 


(i) Philosoph, trainaci, io. 1700. , abridg. fa LO- 
Wi 110 RP , voi. III. p, igj, igg, 

(9) Ivi p. igg. 

( 3 ) IUst. de l’acad. dea Sciences à Paris, a. 1 7000. 

P • 4- 

( 4 ) Mem. de V accad ■ dea Sciences à Paris a. 1700 
p. 4oa- 


( 5 ) TERRANEI] S de glandulis universim , et spe- 
ciatim, ad urethran virUem rnvit , p, 3a. 5o. 5i. 8 . LS. 
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e cani ed altri animali , ma applicò troppo pretto i risultati 
«Ielle sue esperienze al corpo umano. Nell' esofago dei cani , 
.olire le gianduia mucose e linfatiche, ne tmvò anche di con- 
glomerate j dalle quali viene separato , probabilmente in i- 
stato morboso , un umore , che , secondo le osservazioni di 
Vercelloni e di altri V contiene dei piccoli artitnaluzzi. Quin- 
di arguì il lodalo scrittore , che anche net!’ uomo le glandu- 
le conglomerate dell’ esofago tramandassero un tal muco po- 
polato, il quale servisse dipoi ad animalizzare il chimo (i). 
-Morgagni fu il primo a distinguere dovutamente il vero, etf 
il falso di qnesta opinione (a). R 

r Riccardo Hale instituì diligenti iodagini sulle glandule 
-salivali esterne della mascella , che Stenone non seppe di- 
stinguere' esattamente da quelle della guancia, e nello stes- 
so tempb dimostrò y che tutti i linfatici sboccano nelle 
vene (3)i ' ì * ‘ 

- -i l condotti pscretorj, che Anton Maria Vaisalva trovalo 
s avea nd’ reni succenturiati , ed assegnati nell’ uomo per trà- 
sppitare i’ umore, agli (epididimi , e nel sesso femminile alle 
ovaje {*) , vennero di bel nuovo e con maggior attenzione 1 
esaminati da Giovad. ftanby , il quale li annunciò per vere 
arterie de 1 medesimi reni succenturiati (**). 

i3a. Le glandule salivali non che i loro condotti cscre- 
torj occuparono tahnentr gli anatsitrét'AclI a prima metà del 

: — .... .1— , v - 

.r.;t .s\ AU • • 

(i) VERCELLONI de gianduii t oesophagi coitglo - 
pierat. jy 129.. A- dmft. 17U..V, /■ r .. . '• 

(a) MORGAGNI epist. analom- IX. n. 44 - 
. -',( 3 ) Philosoph, iransact. front. 17*0.-173»., abridg. 
by REID and GRAY , voi. VI. P. III. p. 5 . 7. i 
(*) Giornale de'.letterati di ■ Venèzia , 171 , p. 1930^ 

*‘\ l**) JFMfafOfk, tranfact. /. ».■ 2o3. >•., ; - 

■ * .<*• < 
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secolo diciottesimo , che parecchi s’ aUrihu : rono grandissimi* 
mirilo il poter contribuire alcunché per una più esatta co- 
noscenza di queste parti. Infra gli altri un cerio Giorgio Da- 
niele Cosclnv.tz , mio antico predecessore e fondatore di que- 
sto giardino botanico, credette d'aver trovato nel cadavere d' uu 
soffocato un nuovo condotto salivaie destinato a ricevere dal- 
le glaudule linguali , dalle parotidi e da altre , e fino anche 
dai vasi linfatici la saliva , comunicante col condotto War- 
toniano e piegato a guisa d’arco sopra il muscolo ceratoglos- 
so e dinanzi l'epiglottide per distribuirsi sulla superficie del- 
la lingna , e partecipare ad essa 1’ umore bastante per man- 
tenerla in istato di lubricità (t). Questa pretesa scoperta (2) 
era fondata sopra uu errore appena perdonabile ad un pro- 
fessore di anatomia nella più celebre università che fiorisse 
allora in Germania- Coschwitz riguardò le vene della lin- 
gua per condotti sali vali , come furono riconosciute da li a 
non molto da Haller nei preparati conservati da Coschwitz- 
Oltracciò commise un’ altro error fisiologico madornale , cioè 
quello di credere, dietro l’ipotesi di Bds , che i vasi linfa- 
tici recassero uu umore a questo condotto salivate. Coschwitz 
non potè nemmeno dimostrar mai a un tempo stesso le vena 
della lingua e il suo condotto salivare. Abbaglj s* evidenti 
furono la cagione, per cui solo un Giovanni Junker, noto 
già per ripetitore delle cose dette da altri , ammettesse ili T 
coudotto salivate di Coschwitz. Fra parecchi notomisti , i 
quali rigettarono questa pretesa scoverta , Giorgio Duverney 


(i) IV, in Konitz nella Prussia orientali nel 1679. 
fu professore di Botanica e d' anatomia in questa univer- 
sità , fondò il teatro anatomico, non che il giardino bota- 
rli lo , e m. nel 1729. 

(Q) COSCHfVlTZ de ductu salitali novo. Uetl. 173^ 
T. V. 4 


Digitized by Google 


5 * *, 

profcssor» inrTabinga * di poi in Pietroburgo, fu quello 
che fece contro di està le più fondate a ragionevoli obbie* 
zioni (i). Haller , che sosteime questa disputa , raccolse in 
seguito degli altri dati per confutare l'opinione di Coschwitz, 
e , trovandosi in Leiden, scrisse la sua dissertazione inaugurale 
sopra il supposto condotto salivale , dove dimostrò eviden* 
temente, eh’ esso altro non era cbe la vena della lingua (S). 
Conschwitx cercò di difendersi , ma senza riuscirvi (*). 

In capo a qualche tempo Duverney pubblicò delle bao- 
ne osservazioni sull' origine e sul corso dei vasi lattei , dai 
quali fu il primo se non a vedere , almeno a esaminare at- 
tentamente le loro piccole valvole , la doppia serie dei me- 
desimi , cioè T anteriore e la posteriore , e la riunione d' a* 
wendue nelle glandule del mesenterio ( 3 ;. Non riscontrò però 
altrettante valvole negli altri linfatici. Più volte gli accadde 
di rinvenire due ricettacoli del chilo , e due condotti toraci- 
ci , 1’ uno dei quali gli sembrò destinato a contenere il chi- 
lo , l’ altro la linfa (4). 

Gio. Cristoforo Bohl ( 5 ) professare di Koenigsberg, 
ed Haller (6) non solo raccolsero tutto ciò eh' era stato det- 


(i) DUVERNEY in HALLER opp. min. voi. /. 
f. 538 . 

(а) HALLER diss. aneti, voi. I. p. 51. Opp. min. 
vot. I. p. 55 o. 

(*) COSCHTVlTZ continualo obscrvat. de duciusa- 
Leali novo. 4 Lidi. 1729. 

( 3 ) Commini, acad. Pelropolit. voi. I . p. 271. 274. 276. 

(4) Ivi p. 280. 289. 

( 5 ) HALLER disi. anat. voi. 3 . p. 628. 

(б) Jvi p. 795. 
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Si 

to e MriUo sul sistema linfatico dai loro antecessori , ma 
?i aggiunsero eziandio delle osservazioni loro particolari. 

L' opera di Tcofìlo de b»rdcu intorno alle glandule 
sembra sparsa piuttosto di raziocinio c di speculaziooc , clic 
di risultati dedotti da sensate e profonde ricerche (i). Pri- 
mieramente egli suppose , che i muscoli non contribuiscono 
punto ad esprimere 1’ umore dalle glandule vicine. Laonde 
ripetè la secrezione unicamente dalla particolare sensibilità 
delle dette parti , e sopra quest’ idea fondò un nuovo sistema 
di fisiologia , il quale non poteva certamente meritarsi 1' ap- 
provazione degli anatomici, siccome basato, anziché sull’c- 
perienza, sui principj teoretici ed ipotetici di Stalli. Avremo 
occasione in appresso di riferire alcune altre notizie di que- 
sto scrittore. 

V. 

Scoperte concernenti il cervello , i nervi 
e gli organi de' sensi. 

1 33. Quanto benemeriti si rendettero gli anatomici del 
secolo precedente nel promuovere la conoscenza del cervello 
e dei nervi , altrettanto lenti si videro i progressi di sì im- 
portante ramo dell’ arte per tutta 1’ età presente. La propen- 
sione alle ipotesi e alle definizioni e spiegazioni sofistiche , 
impediva qualsisia Ricerca imparziale ed assennala della natu- 
ra. S'imparò, c vero, a conoscer meglio i contorni ester- 
ni delle parti del cervello , la distribuzione de' nervi , e 


(i) DE BORDEU recherclies anatomiques sur la 
posiùon c Ics glande s: 8 . Paris 1751 * Fu ispettore per lun- 
go tempo delle aeque minerali di Bèarn. 
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iìu anche la strutturi pii minuta degli organi de’ sensi. T ut» 
stolta si avrebbe potuto penetrare più a fondo , qualora 
tutte le osservazioni *enz’ altri esami , e sena’ altre prove non 
fossero state riguardate pel fondamento suscettibile d’ un imo* 
yo sistema. 

Primieramente , per ciò che concerne la struttura del 
cervello c de' nervi , giovarono in qualche maniera a facili- 
tarne la conoscenza fin dal principio del secolo diciassettesimo 
1 travaglj di Giulio Casserio di Piacenza (i). Questi, scola- 
re di Fabricio d' Acquapendente , si distinse piuttosto ne’di- 
segtii da lui poscia fatti incidere per mano di un eccellente 
artista chiamato Fialetti , di quello che nelle descrizioni. 
Nelle tavole pubblicate dopo di la luì morte da Damele Bu- 
crezio ( 3 ), si riscontrano diverse osservazioni assai interessan- 
ti, che taluno de’ tempi posteriori osò attribuirsi. Trovas 1 
quindi delineata la membrana aracnoid a del cervello ( 3 ) » 
*1 fornìx mcdullosus del corpo calloso (4) , 1‘ infundibolo 
sotto la denominazione di vulva ( 5 ), i corni de' ventricoli la- 
terali (6) , la gianduia pineale coll'apice volto postcriormen- 
« (7) , l’ acquidotto detto del Silvio (8) , i talami de* nervi 
-toltici (9) ec. • Giustamente il cervello viene rappi esentato 


(1) N. nel i 545 . , fu 'professor» in Padova , e n. 
nel 1616. , 

(5) CASSERII tabulae nnalomicae 4 - Ecf. i 63 *. 

( 3 ) Ivi lib. X. tab. EU. fig. 2. M. M. 

( 4 ) h’i tab. IH. fig. I. H. II. 

' ( 5 ) Ivi tab. V. fig. 2. D. E. 

(6) Ivi N. N. 

Ivi tab. FI. fig. a. J . 
fb) Ivi lab. Flt.Jtg. 1. R. 

(9) Ivi tab. FUI. jig. il. /. /* 
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•Mie circondato p « ogni parte dalia dura midre , e questa 
tuttavia aderente al cranio « indicatovi nello stesso tempo lo 
spazio che resta tra l’emisfero superiore eJ il cranio (1). 
Bensì inesatte appariscono le figure che riguardano la distri* 
huzioue de’ nervi per le singole parti del corpo (a). 

Adriano Spigeho suo successore altro non fece che usa- 
re e spiegare le tavole di Casser'.o, e nel determinare le fun- 
zioni del cervello si mostrò costantemente ligio al sistemi 
peripatetico (3). il suo trattato de’ nervi contiene un’ infiaitì 
d' antichi pregiudizi (4). Spigelio aggiunse alle sette paja di 
nervi degli antichi l’olfattorio, oude restò in appresso stabi- 
lito il. numero di otto paja (5;. Assegna al nostro terzo pa- 
jo dei rami comunicanti coll ottico (6) $ confonde il quarto 
pajo destinato unicamente a provvedere il muscolo obbliqua 
superiore dell* occhio , col nervo frontale del quinto pa- 
jo (7) , e tiene per quarto pajo il secondo e il terzo ramo 
del nostro quinto pajo. Deriva poi dal suo quinto pajo la 
porzion dura , che fa passare net naso e nella faringe, d’oa- 
de si scorge evidentemente , di’ egli non distingue , come 
eonviensi, le ramificazioni del nervo faciale dal secondo e 
terzo ramo del nastro quinto pajo (8). finalmente ammette 
per sesto pajo ( che per noi è il nervo della voce ) il glu*- 
so-farmgeo e l’accessorio del Willil («))• 


(1) Ivi tab. VI. fig. 1. a. a. 

(3) Ivi lib. VII. tab. LIII. 

(S) SPIGEL. de humani eorp, f.tbr. lib. X. p. 471» 

(4) Ivi lib. VII , p. adg. 

(5) Ivi p. Otjr. 

(6) Ivi p. S/j4. 

(7) Ivi p. o45. 

{8) Ivi p. ufò. s 

(9) Ivi p. #46. *4f. ’ ' x 
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i35. Gaspare floffmanno fondo le sue ricerche fisiologiche 
intorno al cervello e ai nervi, anziché sulle osservazioni eleg- 
ia natura, sopra una parzialità intempestiva per Aristotile , 
di cui procurò di far rivivere le idee sugli organi della sensa- 
zione. Forse 1' unica sua singolarità si è d’ aver supposta 
un’adesione perfetta e per tutto uguale tra la dura meninge, 
il cranio ed il cervello , e Hi negare per conseguenza qual- 
jisia moto particolare del cervello medesimo e delle sue mem- 
brane (i). Giovanni Veslingio ripete anch’egli quanto han- 
uo insegnato i suoi antecessori : pretende , che il plesso co- 
roideo sia destinato a separare gli spiriti che 1 ’ umore dei 
ventricoli debba tenersi per un escremento e l’aria per un 
rinfrescante degli spiriti animali , e che i nervi sieno veri 
tubi o canali, dai quali si possa esprimere un fluido partico- 
lare In forma d’ una midolla biancastra ( 2 ). L’ipotesi d’El- 
monzio , non essere il cervello solo nè le meningi la causa 
della sensazione e del moto , fu la conseguenza non di esat- 
te ricerche anatomiche , ma della sua teoria intorno quella 
forza primitiva spiritale , detta da lui Arc/ieo (3), Del pari 
l’ opiuion di Cartesio relativa alla sede dell' anima nella 
gianduia pineale cd alla struttura tubolosa del cervello dee 
riguardarsi per un corollario delle sue ipotesi filosofiche. In- 
torno a questa ed alla precedente ci accadrà già di versare 
zìi bel nuovo in un altro luogo ( 4 ). 


(i) HOFMANN, in GALEN. de usu pari. lib. Vili, 
p. lèi. - ID. de usu lienis et celebri , p. 1^5. i». 
LB. i63g. 

(a) VESLING syntagm. anatom. p. 176 . 

(3) HE LbiO NT. de lithiasi , c. 9 . n. 34- pì 71 5.’ 

(4) CJRTES. de homine p. 83 , 9 Q. 
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ìij. Verso la metà del secolo XVIL Francese» Silvi* 
illustrò diversi punti di nevrologia , c descrisse minutamente 
alcune parti del cervello. Primieramente distinse con mag- 
gior chiarezza i seni sanguigni (i); esaminò attentamente il 
corpo calloso ; seguì la regola di Varoli nel considerare il 
cervello cominciando dalla base del medesimo , c fu il primo 
a tagliarlo perpendicolarmente (2). In tal maniera conobbe 
la vera situazione e figura dei ventricoli tricorni e la piccola 
cavità nel setto medio ; indicò la differenza per figura e gran- 
dezza dei corpi bigemini negli uomini e negli animali (3) , 
e vide la stria midollare, che unisce i detti corpi bigemini 
colla gianduia pineale. Tuttavia non si scostò dal pregiudi- 
zio allora dominante , onde negavasi al cervello una quantità 
di vene ; e in vece di queste si volea , che le arterie comu- 
nicassero coi seni (4). Tommaso Cartolino adottò tutte le 
opinioni del suo maestro Silvio , e le illustrò con figure. Fu 
quasi il primo ad osservare il legamento dentato della mi- 
dolla spinale (5) , di cui trovansi pochissime tracce negli 
scritti anatomici di quel secolo. Natan, iiigraoro ci fornì il 
primo delineamento d’ una sezione verticale del cervello (*). 

Le ricerche' di Gio. Jacopo Wepfero sulla sede dell’ a- 
poplcssia giovarono non poco a promuovere la riconoscenza 
dei vasi c delle singole parti del cervello. In luogo della 


(i) BARTHOL. analom. reform. p. 3ta. 3t3. 

(a) Ivi p. 333. 

(3) Ivi p. 336. - Dissert. med. IV. n. i3, 

(4) Ivi. - Diss. med. IV. n. a3. 

(5) BARTHOLIN. fiist. anatont. ceni. III. g. 

Hafn ■ 8 . 1657 . 

{*) IIJGHMOR. corp. hiun. disqds, lab. XV. p. au< 
Ilag, Corri. 8. i65i. \ 
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rete mirabile supposto dagli antichi orila carotide (i) < spirgat» 
diversamente datali anatomici del secolo sedicesim » , Wépfer'o 
descrisse esattamente le piegature che fa la mentovata arteria 
nel canale piramidale dell'osso temporale (q); confutò l’esistenza 
d’ una tal rete mirabile, non che la generazione degli spiriti 
animali ne’ ventricoli del cervello (3). Dimostrò poi , che il 
cervello medesimo abbonda di vasi e di vene , e che i seni 
sono d'indole vrnosa (4) | indicò le ramificazioni vescolose , 
che sortono dall’ interno del capo per le suture e pegli ori- 
firj del cranio, onde distribuirsi sugl' integumenti esterni (5); 
e portò in campo argomenti ben chiari per provare , che 
nei ventricoli del cervello non si raccoglie un umore escre- 
mentizio, nè stilla poi dal naso durante la coriza (6). Non 
andò guari, ebe Corrado Vittore Scluieider riconobbe 1’ in- 
sussistenza della teoria dominante del catarro , io chè giovò 
grandemente a promuovere l’ ulteriore conoscenza del cervello. 

i33. Scoperta la linfa c meglio esaminata la struttura 
delle glandule , si credette dalla rassomiglianza di queste col 
cervello d’ inferirne pur quella delle funzioni , attribuendo 
quindi a' nervi già supposti cavi , non già spiriti , ma un 
fluido linfatico, il quale dovea essere separato nel cervello, 
trasportato alle glandule , e riassorbito in parte dai linfatici. 
Francesco Glisson s'immaginò d’aver già veduto co’ suoi pro- 
pi j occhi trasudare da’ nervi feriti uu umore linfatico si livn- 


(ì) Storia della medie. Sei. IX. §. 5i 
(a) JVEPFER observ. anatom. ex cadavcr. eorun 
tjuos apoplexia sustulit , pag. 33. Scaphus. 8. i659. 
r (3) /ivi p. 5o. 

( 4 ) Ivi p. 1 * 4 . 

.si? (5) Ivi p. 4r- . ■ •* ? ; • 

,(6) Ivi p. l ig. ' . v 
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jiicio , da lui paragonato col latte di lupa ; ed asserì non 
poter succedere alcun gonfiamento nelle legature de’ nervi , 
appunto perché 1’ accennalo umore scorre o circola per sem- 
plice affinità Anche Tommaso Wharton sembia concor - 
rere in tal sentimento , mentre riguarda le glaridule per ncr" 
vose , e le assoggetta al cervello , negando però a questo 
uua natura glandulosa (a). " 

idg- Sopra ogni altro però si rendette benemerito in 
questo ramo dell’arte un Tommaso W i Ili* ( §. 81 . ) quin- 
to felice anatomico , altrettanto sottile fis ologo , il quale dii 
alla luce un eccellente trattato del cervello. Decanta <ìgU 
I’ assistenza prestatagli da Riccardo Low'-r assai valente nella 
dissezione de' cadaveri , da Tommaso MiHington uomo di 
gran dottrina e da Cristoforo Wreu espertissimo delineato» 
re (3)> Nella descrizione delle singole parti del cervello e* 
spone alcune osservazioni totalmente nuove e sue proprie ; 
quali sarebbero lo spaliumtrigonum (ìmbriatum , i proesssus 
medullosi , i corpora striata , la taenia semicircularis , non 
che i tuberà candicantia , ch'ei chiama due glandule (4). 
Determina poi coti precisione la diversità di queste parti tra 
1’ uomo e gl' animali , fra le altre iud.ca la prolub crani ut 
aunularis medullae oblongatae assai maggiore nel primo che 
nei secondi (5) , nei quali presso 1’ infundibolo trovasi un 



( 1 ) GLISSON cmatoni. kepat. pag. 5oo-3o8. Vi 

§. n3. 

(a) TVHAKTON adenograph. c. 5. pag. ai. V. 

§• ?» 4 - 

(3) TV1LLIS cerebri anatome. ia. Amstelod. 1664 . 

( 4 ) h* P • i 3 . 14. - Ivi Jig . 1. Y. Y. p. 10 1. fig. 8. 

( 5 ) lui pag . ai. - W. de annua brutorum. p. 36 * 

Ccneu. 1680. 
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solo dei tuberà eandicantia (i). Descrìve esattamente il 
plesso coroideo (a) , a la differente origine del nervo udito- 
rio nell’uomo c negli animali (3). Oltre all’uomo manca 
altresì ai cavallo la rete mirabile della carotide , e la gian- 
duia pituitaria riceve realmente dall' infondibolo 1 ’ umore 
linfatico , il quale però non passa nelle cavità del naso ( 4 )» 
W.liis annovera positivamente i seni (5) , e pretende che 
questa membrana appalesi sensibilità c moto , c perciò sia 
provveduta di tendini nervosi robusti ( 6 ). D.nota con pre- 
cisione le moltiplici anastomosi e comunicazioni che uniscono 
le vene e le arterie del cervello , conosciute di già sotto la 
denominazione di circolo del Wiliis ( 7 ) ; e stabilisce 1 ' uso 
del rete m rabilc della carotide negli animali , di cui trova- 
si la figura nella sua opera , a sospendere il soverchio af- 
flusso di sangue nel capo sempre chino degli animali -( 8 ). 

Trasanderò ora la teoria della generazione , e della na* 
tura degli spiriti animali , dovendo già ritornare in appresso 
' su questo argomento 4 e mi limiterò a marcare , che Wiliis 
fa il primo ad assegnare a ciascuna parte del cervello una 
peculiar funzione dell* anima. Afferma , che nei corpi striati 
viene costituita la sede delle sensazioni , nella porzion mi- 
dollare del cervello l’organo della memoria e dell’ immagi - 


( 1 ) Ivi p. a3. 

(2) Ivi p. 26. p- io 3 . 

( 3 ) Ivi p. 27. p. is6. 

(4) Ivi p. 33. 

(5) Ivi p. 49 . 

(6) Ivi p. 5 o. 5 r.’ 

(7) Ivi p. 55 . 268. s6g. /fg. XI W fig, IL 

( 8 ) Ivi p % 65, fìg. 3< 
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nazione, e nel corpo calloso il centro delle idee (i) ; e che 
il cerebello fornisce la dovuta attività ai nervi di quegli or- 
gani , eli’ esercitano le funzioni naturali (a). Divide il ner- 
vo intercostale da quello della voce , da cui lo derivavano 
quasi lutti gli anatomici ( 3 ) , c Io fa nascere dal secondo 
ramo del quinto pajo e dal sesto pajo (f) ; e del nervo u- 
d, torio ne assegnò un ramo alla lingua e all’ osso joide (5). 

140. Willte ben lungi dal dubitare dell'esistenza del 
fluido nervoso (6), lo riguarda pel veicolo degli spiriti ani- 
mali , c ripete dai vizj e dalla corruzione del medesimo in- 
numerevoli affezioni (7). Sostiene , che la prima impressione 
degli oggetti sensibili non agisce sui nervi , ma sulle Gbrc 
dell' organo (8). ‘Wiilis descrive meglio di tutti i suoi ante- 
cessori il quinto pajo (9) , porge un’ idea abbastanza esalta 
del nervo della voce, ed accenna con precisione il corso del 
nervo accessorio che porta il di lui nome. Conosce altresì 
quel ramo di nervo faciale proveniente dal muscolo digastri- 
co dietro 1’ apofisi stiloidcà (io), cd indica i ganglj formati 
dal nervo della voce coll’ intercostale (1 1 ). Ripete giustamente 
parecchi fenomeni dello stato sauo c morboso dalle ramid- 

- ’• » 

» 

(1) Ivi p. 80. 9 5. ’ ' " 

(3) Ivi de anima brutorum p. 37. 38. 

(3) Ivi p. 11 3. 

(4) TVILLIS de cerebro , p. 184. 

(5) Ivi p. 127, 

(6) Ivi p. 146. 

(7) Ivi p. 157. i58. 

(8) Ivi p. 170. 

(9) Ivi P • *7 6 - . 

(10) fvi p. i83. p. a35* .. * 

(isj Ivi p. 184» 
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razioni che *' insinuano per eutro ad cui , per costruire j 
plessi , onde sono provveduti gli organi del petto. Dd> ratina 
positivamente i limiti del nervo della voce al ganglio semi- 
lunare, non che ai plessi del ventricolo e del fegato, m n- 
tre quasi tutti i suoi predecessori derivarono anche i nervi dei 
visceri a Idniuiuali , e dell' estremità inferiori dal nervo de’Ia 
voce (i). Avendo notomizzato un maniaco senza rinvenire la 
m noma alterazione o singolarità nel cervello riscontrò estre- 
mamente sottile il ucrvo intercostale ( 3 ). Trovò poi , che 
negli animali il plesso cardiaco riceve maggior numero di 
rami dal ucrvo della voce che dall’ intercostale , e ciò, per 
quanto egli opina, perchè in nessun altro an male abbiso- 
gnavano si numerate sorgenti di differenti passioni come nel- 
1’ uomo ( 3 )* Fiualmmte ci ha lasciato una diligente , e pre- 
cisa descrizione delle vertebre dorsali (4). 

« 4 t. Non andò guari che Marcello Malpiglii , e Carlo 
Fracassati , professori nell” università di Bologna , t* accinsero 
a confutare l’ipotesi di Willis sulla generazione degli spiriti 
vitali nel cervello, e parecchie altre idee del medesimo. Il 
primo imvesligò dapprima la struttura della sostanza cortica- 
le del cervello , e fece vedere , eh’ essa si estende anche 
nelle parti interne, ed in certi animali perfino nella midolla 
allungata (5j ; che la sua struttura è fibrosa , c che queste 
fibre si riuniscono nel corpo calloso e nella m dolla allunga- 
ta per distribuirsi nuovamente nel cervello ; d’ onde inferisce; 


(1) Ivi p. so 3 . 

(a) Ivi p' ai4- 

(3) Ivi p. 341. 

( 4 ) Ivi p. 35 «. 

( 5 ) MALP1GHI exercit. episi. de eerebro ad FRA* 
EASS4TU#, m M4KGET Ubi. mal. voi. U p. *gS. 
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«ht si debba considerare il cernilo per (ina semplice produ- 
zione della mentovata midolla allungata (i). Suppose altresì, 
che non debba rintracciarsi ne’ ventricoli del cervello 1 ' ori- 
gine d’ alcun nervo , mentre tra i filamenti primitivi de’ ner- 
vi e i detti ventricoli sembra esistervi perlopiù una porzione 
di sostanza corticale (a). La risposta di Fracassati non con- 
tiene alcuna ricerca particolare , ma abbonda di sodi razioci- 
ni sull’ascesa dell’ aria nc’ ventricoli del cervello, e sulla 
struttura fungosa di questo viscere (3). 

In appresso Malpighi applicò anche al cervello le sue 
idee sulla struttura glandulosa di tutti i visceri. S’ immaginò 
d’ aver veduto , col soccorso de* microscopi , nella sostanza 
corticale del cervello vere glandule ovali, unite tra di loro 
col mezzo di fibre aventi l’apparenza di condotti escretorj. 
Facilmente si scopre una tale struttura glandulosa nel cer- 
vello cotto , nel qual caso si può paragonarlo ad un mela- 
grano , ovvero ad un dattero pieno di granellini (4). Le fi- 
bre formano colie glandule un moltiplice reticolo qual si os- 
serva nelle foglie delle piante ; ma ne’ corpi striati tutte le 
fibre prendono una sola direzione , anziché diverse , come 
Wdlis avea opinato e sostenuto (5). • 

i 4 a. Nel i6t>5. Gerardo Blaes, e Swammerdam s’oc- 
cuparono nell’ esaminare più attentamente e nei distinguere 
dalle altre membrane del cervello 1 ’ ara cno idea , di cui tro- 
vasi già una traccia presso Casserio ( 5- i34- ) ( 6 ). L’ au- 


(i) Ivi p . - 96 . 

(a) Ivi p. 397 * 

(3) ivi p. 3og. 3i3, N 

(4) MALPIGHI de cerebri corticc , Opp. p, 

(5) Ivi p. 8 a. 85. 

( 6 ) RUYSCH epist. tmatom. IX. p. 8, 
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do seguente Blaet pubblicò una buona descrizione anatomici 
della midolla spinale (»), dove, infra le altre cose, asserì , 
che quasi tutti i nervi traggono 1 ’ origine loro dalla dura 
madre (a). 

Nicolò Stenonc conobbe le difficoltà che t' incontrano 
nel notami zzare il cervello e ne] determinare 1 * uso delle sue 
parti ; desiderò tener dietro ai singoli filamenti , e ai nervi 
fin ne’ loro primi principi , confutò l’ idea del Wiliis sulla 
doppia serie di fibre ne' corpi striati , fissò p ù\ esattamente 
la situazione e struttura delia glaodula pituitaria ( 3 ), e fece 
vedere , che questa non è in alcun modo suscettiva di mo- 
vimenti , come avea supposto Cartesio, e che il suo apice è 
costantemente diretto verso il cerebello. A buon dritto biasi- 
mò pure molte figure io Wiliis, rigettò le denominazioni 
nates e tester, fu il primo a stabilire l’ esistenza della val- 
vola , clic copre il quarto ventricolo, e d mostrò che il ter- 
zo non ha veruna comunicazione coi tricorni ( 4 )» 

Francesco Giuseppe Burro instituì dell’ esperienze sui 
principi chimici del cervello , c trovò , che una quarta par- 
te è composta di materia adiposa simile allo spermaceti, loc- 
chè venne confermato anche da’ moderni ( 5 )* 

— 1 

, (i) B LAS II anatome meduUae spinalis , p. 28. 4®» 
Amslelod. i 3 . 1666. 

(2) Ivi p. 5 l. 59. 

( 3 ) STENON discours du cervcau, V. ÌVINSLOIV 
ex position de la struct. du corps , voi. IE. p. 314 .-MAN- 
CET bibl. analom. voi. II. pag. 3 26. - PETR. TARIUf 
advers. anatonr prim. tal. IX. fìg. 7. 8. Paris 8. 1750. 

( 4 ) Ivi pag . aio. V. anche. DRELINCOURT prua- 
lud. p. l 83 . 

(b) BVRRHUS de. cerebri orla et uìu. 4 < Jiofn. iW*). 
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L’ anatomia d’ Isbrando Diomerbroekio , che poco ó 
nulla contiene di nuovo e di singolare , quantunque pubbli- 
cata l'anno 1672 . abbonda però di antichi pregiudizj , quali 
sarebbero della rete mirabile della carotide , e del velo sof- 
fice, cui la dura madre offre al cervello in maniera da im- 
pedire il reciproco contatto ( 1 ). Perfino le appendici papil* 
lari ne’ lobi anteriori del cervello egli le suppone i condotti 
escretori della pituita , e non i nervi olfattori ( 2 ). 

i43. Di gran lunga più importanti riescono le scoperte 
fatte da Antonio Leeutvenhoekio sulla struttura del cervello 
e dei nervi. Egli esaminò la sostanza corticale nel cervello 
d'nn pollo d’india, e la riscontrò tutta piena di vaselli ni 
5li. volte più piccoli delle arterie più sottili cbe ancoc 
contengono sangue rosso , mentre i globetti di fluido che sor- 
tiva da que’ vasellini , sembravano 36 volte più piccoli di 
quelli del sangue rosso (3). Anche tra la sostanza midollare 
e la corticale trovasi uno strato di vasi sanguigni destinati 
probabilmente a provvedere la prima di sangue. La sostanza 
midollare consta , secondo lui, d’ un’ infinità di globetti tra- 
sudanti da’ minimi vasellini ( 4 ). Leeuwenhockio avendo esa- 
minato il cervello d’una pecora , rimarcò i mentovati glo- 
betti inviluppati da un tenerissimo reticolo di vasi c di fibre % 
In seguito , cioè nel 1717 . scoprì la struttura fibrosa del cer- 


( 1 ) DIEMERBROEK anal. Hi. III. cap. 3. pag: 
338. Opp. omnia fai. Ultrajcct. i685. DIEMERB ROEK 
n. nel ibog. in Montfort presso Utrecht , dove fu profes • 
sore , e m. nel 1674 * 

(3) Ivi c. 8. p. 35g. 

(3) LEEUIVENHOEK arem, natur. p. 3o. 3i. 
Opp. lom. I. 

(4) Ivi V- H* 

\ 

1 
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^ello in un porca , dote i vati renivii» intersecati ne’ loré- 
iuterslizj da queste fibre obblique , le quali sono unite tra dr 
loro e circondate da membrane (i). Dipinge accuratamente 
la struttura vascolosa della pia madre , non che l' organizza- 
zione dei nervi, ciascuno dei quali sembra composto d’innu» 
merevo'i filamenti tutti cavi come cannellini (0). 

1 44- 1° passo sotto silenzio il compendio di notomia di 
Leonardo Tassm , avvegnaché non privo d' alcune pregevoli 
nozioni sopra diverse parti del cervello ( 3 ); e parimenti quel- 
lo di G ovanni Arrigo Glaser ( 4 ) , semplice plagiario di 
Willis e di D emerbroekio , per potermi trattenere più a 
lungo nella considerazione delle singolari benemerenze di Piai - 
mondo Vieussens. Per quanto sofistica sembrar possa la teo- 
ria , per quanto ne sia caduto iu obblio il sistema , le ricer- 
che di Vieussens sul cervello e sui nervi , quantunque sparse 
di molti errori , meriteranno sempre un' attenzione particola- 
re ( 5 ). Nel descrivere la dura madre , egli accenua espressa- 
mente i nervi della medesima provenienti dal quinto pajo j 
non che il passaggio delle arterie nei seni longitudinali (6) , 
dei quali conosce le diverse modificazioni (7) , e 1‘ aperta lo- 
ro comunicazione colle vene ( 6 ) , mentre gli altri ricevono 


(1) E pisi, physiolog. 34 * p- 33 o. Opp. lo. II. 

(а) Ivi ep 36 . p. 349 - 353 . ep. P • 4 ^ 7 * 

( 3 ) TASSIN admìnhtrations anatomiques. la. Pari » 
1678. m. a Maestrichl del 1687. 

r ( 4 ) Traci • de cerebro , 8. Basii. 1CS80. Fu professore 
in Basilea. 

( 5 ) BAIM. VIEUSSENS neurographia uniyersalis 4. 
Tolos. 1775. 

(б) Ivi p, 3. 4. 

(7) Ivi p. 6 . 

(%) ivi r. 9. 
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da queste il sangue (i). La membrana vascolosa non contie- 
ne alcuna gianduia , come affermò Willis (9) , e I il cervello 
vien provveduto di sangue , parte dalle carotidi , parte dalle 
vertebrali (3). Talvolta nel plesso coroideo si riscontranti del - 
le glandule piene di limpid’ acqua ( 4 ). I rami delle carotidi 
si distribuiscono soltanto per la sostanza corticale , ma non 
per la midollare (5). Quando all’infundibolo cd alla glandii. 
la pituitaria Vieusscns s' attiene all’ipotesi del W llis ( 6 ),^: 
riguardo alla struttura della sostanza corticale , segue I' opi- 
nion di Malpighi ( 7 ). Ammette tra la sostanza corticale ed 
i ventricoli tricorni un centro midollare ovale, cui fu appo- 
sto il di lui nome ( 8 ) ; e descrisse più esattamente del Wil- 
lis il fornice e le gambe del medesimo ( 9 ) , che si uniscono 
mediante una commissura crassioris ne rvi aemula (io).' Tro- 
vò poi , che la membrana aracnoidra continua nella midolla 
allungata, non che sopra i talami de’ nervi ottici (ii); e che 
la gran valvola , la quale copre il quarto ventricolo , b pu- 
ramente un'appendice della membrana vascolosa, d’indole 
J glandulosa e simile alla sostanza corticale del cervello ( 13 ): 

*■■■ 

. : . ■ 

(I) Ivi p. 11 . 

(а) Ivi p. *3. 

(3) Ivi p. 36 . * 1 

(4) Ivi p. 98. 

(5) Ivi p. 33. 34. - , ’ 

( б ) Ivi p. 4&- ‘ ' 

( 7 ) ivi p. 44 - ’* ' ■ ' 1 ' \ 

( 8 ) Ivi p, 48 . (ab. VI. B.B.B.B. 

(9) P- io-b. VII. E. < 2 . a* Vili. B.act. 

(10) Ivi p. 53. tab. Vili, b , IX. b. • • < > 

( II ) Ivi p. 56- 

( 12 ) Ivi p. 63. tab. IX. h. XII. i. ■ 

T. V. ‘ - 5 
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Lasciò pura un esalto ragguaglio del passaggio delle strie mi- 
dollari nella midolla allungata (3) , e fu il primo a dar no- 
tizia dei corpi ovali c piramidali (4). 

Nell’ articolo della midolla spinale indica con precisione 
la forma del legamento dentato , la caudct equina , c le di- 
ramazioni di alcuni nervi , della cui comunicazione approfitta 
per ispiegare il consenso delle parti (5). \ 

Attorno a quest’epoca, l’ascendente di Newton contri- 
buì a introdurre la teoria della vibrazione de’ nervi, della lo* 
io struttura solida , della rassomiglianza delle loro vibrazioni 
colle oscillazioni dell' etere, e a renderla accetta c comune 
fra’ fisiologi Inglesi (*). 

1 45- Goffredo Bidloo avrebbe coltamente potuto contri- 
buire non poco a perfezionare la conoscenza del cervello e 
de’ uervi , per la sorte ed opportunità di essere amico e con- 
giunto di un famoso artista chiamato Gerardo de Lairesse. 
Ma se nulla rimane da desiderarsi nelle tavole di Bidloo per 
ciò che concerne 1’ artista , n’ è evidente la negligenza , onde 
sono preparate alcune parti , e superficiali di troppo riescono 
le illustrazioni. Oltracciò 1' esposizione dell' indole glandulo- 
sa del cervello cotto sembra quasi immaggiuaria (6). L’ itici- 


(3) Ivi p. 69. lab. XW. N N.O. 

(4) Ivi p. 75. lab. KEI. G.G. c.c. \ 

(5) Ivi p. 116. lab. XX. XXI. ' , • . 

(*) NEWTON opticc , lib. III. qu. 12. p. 276. ep. 
CLERKE. 4- Eausan. 1740, 

(6) BIDLOO anatom. corp. hurn. lai. X. fig - 3 . 
fol. Amslel. Ib85. Egli n. in Amsterdam del »64o. , e 
m. del 1513. - V* HALLER. bibl. anat. voi. 1 . 
p. 692. 
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■ione poi ha rappresentato egregiamente T araonoidea (i) c 
similmente l’ origine dei nervi (a). • 

Verso il fine del secolo diciassettesimo Arrigo Ridley die 
alla luce un eccellente trattato anatomico sopra il cervello- 
A neh’ egli attribuisce nervi alla dura madre , derivandoli dal 
quinto pajo, non che fibre muscolari che partono dal proces- 
so falcato. Sostiene poi , che generalmente i nervi vengono 
rivestiti dalla dura madre ( 3 ), che i ventricoli tricorni si riu- 
niscono sotto l’arco midollare (4); che i ventricoli del cer* 
vello in genere non contengono la menoma porzion d’ acqua* 
ma soltanto una sottile esalazione ( 5 ) ;che anche nel quarto 
ventricolo esiste un plesso coroideo affatto simile a quello de- 
gli altri (6) ; che l’ infondibolo è immobile (7)5 e che ne’ta* 
lami de’ nervi ottici si riscontrano delle strie , come ne’ corpi 
striati (8). Tuttavia determinò con maggior esattezza dei suoi 
predecessori il movimento dei seni del cervello (g); fu il pri- 
mo a distinguere dagli altri il seno atinulare della sella tur- 
cica e la comunicazione del medesimo coi laterali ( sinus ca- 
vernosi ) , ed institui in appresso molte esperienze sulla mo- 
bilità delle meningi (io). Bensì sembra, che non conoscesse 


. (1) Ivi tal. FUI. fig. 5 . ’ 

(2) Ivi tab. X. 

( 3 ) RIDLEY analqmy of. thè brain , p. 3 . 4 * 

Lond. 8. 1695. *-’ ... 

( 4 ) Ivi p. 1 17. ' • 

( 5 ) Ivi p. Sa. 

(6) Ivi p. i 3 d. 

( 7 ) p. 77. , 

(8) ltfÌ P • ,!J d. 

(9) Ivi p. 5 o. .... S . \\ .1 , 

(10) Ivi p. 44 - 45 - 61. - Philosoph. iransact. from. 
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dovutamente la gianduia pituitaria, ove la crede divisa dalla 
sostanza midollare del cervello (i). 

i 4 fi. Le libre muscolari della dura madre osservate da 
Ridlejr e da altri, occasionarono una teoria del moto e dcl- 
‘ l'influenza della medesima sulle sensazioni c sui movimenti 
delle altre parti del corpo ; teorìa che dall Italia audò spargen- 
dosi per tutta 1 ' Europa , e venne generalmente applaudita 
fino a tanto che s’ iustituirono ricerche piu «satte sulla vera 
struttura di questa membrana. Quantunque Giorgio Bagli v.o 
s'abbia airogato il mio sicuro onore d'esserne l' inventore , 
egli è però fuor di dubb.o, che fu Antonio Pacchioni il pri- 
mo ad enunciarla in forma di sistema ( $: 129. j. La dura 
madre , atteso la sua struttura muscolosa , fu da quest’ ultimo 
paragonata al cuore, giacché aneli’ essa divide d cervello in 
quattro camere o ventricoli (2). Dopo di ciò descrive la di- 
rezione radiale e piram dale delle fibre , quale apparisce nella 
dura meninge bollita , e quale egli la osservò evidentemente 
in una femmina all’ occasione d' una ferita nel capo. Cerca 
jioi di determinare con maggior precisione le aderenze della 
mentovala membrana al cranio; oltredicliè per l'indole so- 
fice , e per la robusta coerenza duella medesimi col cervello , 
mercé i filamenti eh* penetrano nella pia madre, pretende , 
eh’ essa promuova li circolazione del \ sangue nel cervello 
la secrezione del fluido nervoso ne' picc oli cannellini e nelle 
- ' gianduia Malpighiant ( 3 ). Tutti gli altri movimenti del cor- 
po , effettuati col mezzo de nervi, egli li ripete originariamente 


■n i . 


1700. lo. 1720. abrtdg. by JONES , voi. V. p. 201. 

(1) Ivi p. 43 . 

(2) PACCHIONI de durae meningi* faòrUa et' usu, 

». 4* ftom. 8. 1701. '• •*>, 

46. - , :: * ' 
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dalla facoltà clic ricevono i nervi medesmi dalla dura mj- 
dre (i) , di cui si sforza di dimostrare con innumerevoli es- 


ì 


fermenti la sensibilità (2). Per altro, Pacchioni in alcune sue 
dissertazioni pubblicate venti anni appresso s' esprime meno 
categoricamente, ma Con maggiore circospczione. Ammise an- 
che dipoi le aderenze molli della dura madre col cranio, ma 
ogni qualvolta le trovò più robuste , le giudicò sempre mor* 
Lose ( 3 ) , e volle che si considerasse la mentovata membrana 
come un muscolo tri ventre fornito di quattro tendini (4) • 
■Manifestò tuttavia dei dubbj sulla giustezza della sua teo- 
ria , che ogni molo e sensazione dipenda originariamente dalla 
dura meninge ( 5 ); e del pari si espresse ambiguamente intorno 
ai nervi della medesima (6). 

1 47 • Giorgio Bagli vi , quanto eccellente e pratico scrit- 
tore , altrettanto sottile jatrosofìsta , osò esporre come sua 
propria questa teoria , avvegnaché ne fosse probabilmente 
debitore al suo collega Pacchioni (7), di cui bene spesso ri- 
porta Je osservazioni e gli esperimenti (8). La struttura fi- 


(0 Ivi P- 7 8 - . '.*■ „ 

(2) Ivi p. 104. 

( 3 ) Disseti, an aloni, episl. « d F ANTON. p.^ 20. 

35 . » 4 *. 

( 4 ) Jvi p- * 4 o- • . . 

( 5 ) hn p. 175. 

(6) Ivi p. 162, ■-* 

(7) BAZZANO in commetti. Bonon. voi. I. p ■ 47 - 
48. - ALE X. THOMSON diss. med. de mota , quo re- 
nilunlur canales in fluida , p. 24. Leid. 8. 1706. RAGLI- 
VI nato a Lecce presso Otranto nel 1668. , fu profes. in 
Roma dove mori del 1706. 

(8) BAGLlEl de fibra motrice p. 272. Opp. Amstel. 
4 - Ani. 1715. 
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biosa « l'apparente lomraa sensibilità della dura madre nelle 
ferite del capo, gli fece supporre, emessa mediante la sua 
contrattilità ed oscillazione tre mulo-increspante , operi la se- 
crezione del fluido nervoso nelle glandule e cannelle del cer- 
vello , e possa per conseguenza essere considerata per cuore 
del cervello stesso ;• e che in un col cuore costituisca le due 
principali sorgenti d’ogui moto in tutto il corpo (i). Sicco- 
me i movimenti del cuore dipendono dalla sua stutlura par* 
ticolarc , e siccome la forza di questo viscere non è che la 
conseguenza della sua organizzazione ; quindi anche quella 
della dura madre proviene puramente dalla confermazione pe- 
culiare de' suoi muscoli ; e dall’ equilibrio tra le parti fluide 
e solide deile fibre semplici , sulla qual proporzione appunto 
è fondata l’attività delle medesime (a). Quando agisce il cuo- 
re sulle parti vascolose e sanguigne , altrettanto la dura ma- 
dre influisce sulle membranose ,* d’ onde risulta la distinzio- 
ne delle malattie umorali e nervose (3). Delle due meningi 
poi sembra , che la pia madre produca le sensazioui, e 1 ' al- 
tra i movimenti. ( 4 ). ' i 

Anche Gio. Domenico Santolini, medico Veneziano, 
si dichiarò in favore di questa teoria, ammettendo però 
una modificazione riquaido alia causa puma del moto 
della dura madre , la quale , secondo lui , consiste nell’ 
afflusso del sangue , c nei ritorno delle s< iisaziom dagli or- 
gaui esterni de' sensi al cervello (5j, in appresso Santorini 


(<) Ivi 

(9) Ivi p. 98i. 498 . 

(3) Ivi p. ìy i . 

(4) I*’i /’• ^85. 

(5) SJfTTORINl de structuia cl molti fibrae , in 

bagli y 1 opp. p. 770 784- 
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pubblicò alcune importanti osservazioni sopra questo viscere, 
nelle quali si mostrò uno dei più cauti e fondati anatomici 
d’ allora ; c nello stesso 'tempo confutò perfettamente la pri- 
miera sua opinione , avendo trovata generalmente tanta ade- 
renza della dura madre al cranio , che non si potrà nemme- 
no concepire la possibilità di una contrazione e rilassatezza 
alternativa (i). Tuttavia gli sembrò , che la mentovata mem- 
brana colle sue fibre muscolari , delle quali danno special- 
mente all’ occhio le obbliquc , eserciti un’ azione sui vasi 
sanguigni , ed acceleri la circolazione del sangue (3). In tale 
occasione accennò altresì i vasi , quali mantengono una co- 
municazione tragl’ integumenti del capo ed il cervello , co- 
nosciuti sotto la denominazione di emissario Santorini (3). 
Dubitò poi , che le glandule Pacchioniane appartengano al 
sistema linfatico (4) , e che il setto medio , posto tra i ven- 
tricoli tricorni , abbia un’ apertura (5). Collocò la sede del- 
la ragione nella midolla del cervello (6) ; e sostenne , che di 
questa è composta la gianduia pineale , la quale perciò non 
può eseguire le funzioni di gianduia (7). Osservò , che i 
nervi nella loro origine generalmente s’ incrocicchiano ; il che 
si scorge principalmente tra i corpi piramidali e gli ova- 
li (8). Indicò esattamente , e per lo piò giustamente, i 
principj de’ nervi ; quello della voce lo vide comunemente 



(1) Observat. anat. c. 3. p. 48. Venet. 4- 1 704* 
(3) Ivi p. 5o. 

(3) Ivi p. 5t. 75. 

(4) Ivi p- 33. / 

(5) Ivi p. 55. 

(fi) Ivi p. 54- 

(7) ivi p. 5 7 . 

(8) Ivi p. 61. 
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a nascere con alcuni filamenti dal quarto ventricolo , sotto 
la radice del nervo uditorio (i). 

148. Intanto la dottrina sulla struttura glandulosa del 
cervello , fondamento dell' ipotesi di Pacchioni , cominciò a 
decadere , tostocliè Federico Buyscli rappresentò con impa- 
reggiabile maestria il tessuto vascoloso del medesimo viscere. 
Fin dal 1697. ^ ece * lic idere un e< celiente disegno dell’ arac- 
noidea e de’ suoi vasi (a); e nel 1699. dimostrò evidente- 
mente, che le glandule vedute dagl’ Italiani nella sostanza 
corticale del cervello altro non erano , che sostanza midol- 
lare coagulata , la quale mediante la bollitura si manifesta 
sotto la foima d’ olio ; ma che i vasi penetrano fino nelle 
più piccole parti della sostanza corticale (3/ , c traggono 
P origine loro dalla pia madre. 

Tuttavolta l’ ipotesi di Pacchioni trovò un zelante e 
celebre difensore in Crio. Maria Lancisi , secondo il quale 
l’uso della dura madre consiste nel comprimere l’arco mi- 
dollare , da lui riguardalo per la vera sede dell’anima ra- 
zionale , e nell’ eccitare conseguentemente le funzioni della 
medesima. L'arco midollare, ossia il corpo calloso, nasce 
dall’ unione di tutte le fibre midollari dei due cmisferj del 
cervello , rassodate viemmaggiormeuto dalle obblique (4) , tra 
le quali scorrono i nervi m diverse direzioni or piu or meno 
attaccati. Lancisi suppone par. menti nella dura madre dei 


(i) Ivi p. 68. 

' 2 ) RUISCII epist. annienti. IX. 

(3) RUISCII episl. aiiot. XII. ihesaur. I. 3o. III. 
3r„ IX. 78 V. 44. VI. 73. lai. All. ; 3l Vili. i3. X. 
’8. 11. 33. iò3. 

(4ì LASiCISI de sede cogitant. anim. p. 3o5. fig. I. 
<ecea. Opp. 4- Gericv. 1J18. 
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nervi pr») venienti dal faciale (i); attribuisce alla gianduia 
pineale una grande influenza sulle operazioni intellettuali (2) ; 
e pretende , die dopo le applicazioni più intense dello spi- 
nto si appalesi precsa men le una sensazione ingrata nella re- 
gione del corpo calloso , donde chiaro apparisce non doversi 
cercare altrove la sede dell'anima ( 3 ). In un trattato parti- 
colare sui ganglj de' nervi, oltre diverse interessanti rifles- 
sioni sulla loro struttura , riporta varj argomenti per prova- 
re , eh’ essi non mancano realmente di fibre muscolari (*). 
Aucbe Federico Huffmauu adottò nel suo sistema l’ ipotesi 
di Pacchioni , siccome molto conforme ai principj da lui sta- 
biliti ( 4 ). Ma quello che la confutò con maggior fondamen- 
to d’ ogni altro fu Giovanni Fantoni , primo medico del re 
di Sardegna ( 5 ). Primieramente riflette giustamente, che la 
dura madre è aderente per ogni dove al cranio, talché noti 
le si può accordare alcun movimento visibile (6). Essa non 
si separa dal cranio sennon dopo la morte in istato di dis- 
seccamento (7), nò si contrae per l’ influenza di stimoli or- 


(1) Ivi />. 3 og. - VALSALVA de aure fiumana , 
p. 55 . 

(2) Ivi. 

( 3 ) Ivi p. 3 i 5 . 

(*) LANCISI de gangliis nervorum in MORGAGNI 
advers. anat. V. p. 106. 

( 4 ) HOFFMAN medie, ralion. System, voi. VI. e. 
1. 5. i 5 . 16. p. 469. Ilal. 4. 1518. 

f 5 ) N. in Torino 1675. m. 1754. 

(6) FANTONI animadv. in P ACQUI ONI diss. p. 
99. Jod. 104. Genev ; 4 - 1738. 

(7) Ivi p. no. 
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moli ordinarj ; ond’ è abuso quello di applicarvi il ferro ro- 
vente o qualche veleno per dimostrarne le fibre muscolari , 
poiché gli effetti medesimi si manifestano per tutta la cellu- 
lare ( 0 . Altrove poi indica la distribuzione dei linfatici per 
la pia madre , e per le glandulc Pacchiomane (Q). 

149. Alessandro Littre pubblicò nel 1737 le sue osserva* 
zioni sulla struttura e sull'uso della gianduia pituitaria ; loc- 
chè giovò a far conoscere viemmaggiormcnte questa parte del 
cervello composta di due sostanze diverse , esternamente bigia 
vescicosa , e Eternamente rossa , intrecciata di fibre muscola- 
ri , divisa 1 ' una dall' altra da una cavità particolare ( 3 ). La 
sostanza rossa opera la secrezione d’ un umore biancastro , il 
quale si mesce colla linfa de' ventricoli , rendendola per tal 
modo più fluida e più capace di essere mescolata col sangue 
che rifluisce (4). 

Contemporaneamente Francesco Pourfour du Petit, cele- 
bre chirurgo , botanico c notomista ( 5 ) , cercò di dimostrare 
l’ incrocicchiamento di tutte le fibre nervose nella sostanza 
midollare del cervello , eh’ egli assicurò d’ aver distintamente 
osservato specialmente nella midolla allungata (6). Riconob- 
be poi i seni dell’ orbita , che s’ evacuano in quelli vicini a I* 


(1) Ivi p. 60. 61. 101. 

(3) Dissert. de structura àurae membranae , de glan- 
dulis cjus et vasis lytnphaticis , in opusc. 4 - Genev. 17Ì8. 

( 3 ) A lem. de L acad. des scienc. a Paris a 1707. 

p. 164. 

(4) ivi p. 168. 

( 5 ) N. in Parigi del i66{. m. nel 1 74 1 - 

(ti) Lcltres d un rnedccin des hopitaux à un autre 
medicài de scs amis , p. 14. Namur. 4 - 1710; 
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la sdì» equina (i). ; distinse alcune strie, oscure ne’ corpi di- 
vari cd il passaggio delle fibre dai processi del cervello pei 
corpi piramidali (*ì; confutò 1’ opinion di coloro che riguar- 
davano il cervelletto per la sola sede delle sensazioni , c di- 
vise il medesimo in cinque lobi ( 3 ). Finalmente descrisse 
poco prima di Morgagni la cavità che taluni riscontrarono 
nel Setto medio dei ventricoli tricorni. Il secondo rettifico di- 
verse falsità affastellate da Manget nella sua laboriosa com- 
pilazione (4^, e fondate unicamente sull’autorità e riputazio- 
ne di Ridley e d'altri ( 5 ). 

i5o. Fino ai 1716. Ermanno Boerhaave sostenne la strut- 
tura glandulosa della sostanza corticale del cervello ; mal 
s’ appose però citando per testimonio Leeuwenoeckio , il qua- 
le avea asserito appunto il contrario (6). Il suo ascendente 
servi d’ appoggio ad un’ infinità di errori , eh’ ei sapeva e- 
sporre con grand’ apparenza di verità , per dimostrare l’ esi- 
stenza degli spiriti vitali ossia del fluido nervoso (7). stata 
già negata per l’add eiro da Listerò e da altri (8) , i quali 
considerarono i nervi per solidi e suscettibili soltanto di ten- 
sione e di rilassamento. Del pari attribuì pur egli dei nervi 
alla dura madre , ma applicò felicemente alla patologia la 
conoscenza anatomica del cervello e de’ nervi (g). 


(1) Ivi />. 9 o. 

( 9 ) Ivi p. 14. ig. 

( 3 ) Ivi p. i 3 . 3 o. 

( 4 ) Thealrurn analom. fot. Genev. 1717. voi. I. II. 

( 5 ) MORGAGNI advers. analom. VI. LB. 4. * 74 °* 

(6) BOERHAAVE praelect. academ voi. H. §. 2 t> 4 - 

(7) Ivi §. 974. 284. 

( 8 ) LISTE R de Rumor, p. 457 * 4 ^ 4 - 

(g) BOERHAAFE de morb. nervor. p. 34 - 35 . ed. 
va* EEMS , 8. Ere/, et Lip. 1762. 
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L’immortale suo scolaro Alberto d' Huller fece anche 
in questa parte dell’anatomia scoperte impoitanti , e confutò 
parecchi errori accettati dianzi universalmente come altrettan- 
te verità. Dimostrò primieramente , che la dura madre man- 
ca affatto di nervi; eli’ essa è insensibile, che non costitui- 
sce la causa de’ movimenti (i); esaminò i pedes fu ppor am- 
pi (2) e il sistema vascolare del cervello, ; e giudicò , 
che i seni appartengono alle vene, anziché alle arterie (i) . 
Determinò pure con maggior precisione 1’ origine del nervo 
intercostale (4) ; e mise in chiara luce la natura delle sen- 
sazioni e Je alterazioni , cui soggiacciono quindi i nervi ( 5 ). 
LI difetto d’ elasticità ossia propriamente di forza vitale nelle 
tonache de’ nervi era stato già poc’ anzi dimostrato da Ales- 
sandro Stuart (6). 

1 5 1 . Noi dobbiamo a Pietro Tarin , professor di Pari- 
gi , alcune riflessioni assai interessanti sulla struttura delle par- 
ti più minute del cervello. Conobbe evidentemente il lega- 
mento trasverso , che unisce tra loro i talami de’ nervi otti- 
ci ; determinò le gambe del cerebello , che lo attaccano ai 
corpi bigemini ; s’avvide, che l’ infundibolo non è aperto ; 
e lasciò delle tavole pregevoli , Ira le altre quella del taglio 
verticale del cervello (7). 


(\)~fÌdLLER. eleni, physiol. voi. IP. p. 90. 91. 

(2,) Ivi p. p. 54 . 

(d) Ivi p. 140. 

(4) Oper. min. voi. I. p. 5o3. 

(5) Ivi p. 4ai. 

( 6 ) Philosoph. ir ansaci, frorn ijii. lo. 1744 * abridg. 
by. MARTYN. voi. IX. p. 277. 

(7) TARIN advers. \ malora. I. lab. I. Jig. 1. lab. 
IL III. 4 - Paiis 1750. - Anthroptomie , p. 267. Paris 
la. 1700. 
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Claud'o Nicola le Cat cercò nuovamente di comprovare 
con argomenti men che fondati 1' esistenza del fluido nervo- 
so (i), e pretese d’ illustrarla con figure, opera della sua 
fantasia (o). Combattè pure, ma senz’ alcun suffragio o buon 
successo, contro P insensibilità della dura meninge c contro 
P irritabilità Halleriana ( 3 ). 

Bensì Gio. Federico Meckcl ( 4 ) , il più degno allievo 
dell’ immortale Haller , illustrò con arte inimitabile alcune 
parti del sistema nervoso , la struttura de’ ganglj ( 5 ), e spe- 
cialmente la diramazione del quinto pajo (6) non che i 
del nervo faciale (7) ; meritandosi per tal modo la ri- 
putazione d'uno de' più grandi anatomici che abbiano ma- 
fiorito. 

Anche Gio. Jacopo Huker (8) si mostrò degno del som- 
mo suo maestro cori uno eccellente trattato sulla midolla spi- 


(l) N. a Blerancourt nella Picardia del 1700 , fu 
prof, in Rouen , c mori nel 1768. 

(0) Disi, sur 1 ' existence du fluide des nerù,' 4. Ber- 
lin 1 ^ 53 . 

( 3 ) Sulla insensitività ed irritabilità Halleriana opu- 
scoli di varj autori raccolti da Gl AC. BORTOL. FA- 
BRI , P. II. p. 117. 

(4) N. a Wetzlar del 1713 . , fu profess. d' a noi. in 

Beri , e rn. del * 774 * ■ ' 

( 5 ) Mèmoir. de C accad. de Berlin , voi. V. a 1759. 

P- 94 - 

(6) LUDWIG scriptor. nevrolog. min. voi. J.p. i 45 . 

(7) Ivi voi- II. p. Q04. 

(8) N. a Basilea >707. fu professore di Gotting. in- 
di di Cassel , m. 1778. 
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naie , corredato di magnifiche ed esattissime tavole (i). 

Organi tic' sensi. 

i 5 q. Durante questo periodo di tempo furoo fatte mol- 
te importanti ed utili scoperte sulla struttura e sulle fun- 
zioni dell’ occhio. Fin dal principio del secolo diciasset- 
tesimo il profondo matematico Giovanni Keplero (2) in- 
stimi delle nuove ricerche sull’ organizzazione della lente 
cristallina , riguardata in addietro per la sede della facoltà 
visiva , faceudo consistere l’ uso principale della medesima 
nella rifrazione de’ raggi. Alla retina poi assegnò espressamen- 
te la facoltà di i appi esentare le immagiui degli oggetti (3)- 
Riconobbe altresì l’uffizio de' processi ciliari, d’ avvicinare 
cioè la lente cristallina alla regina o scostamela (4;- Se gli 
oggetti si presentano alla vista , avvegnaché 1’ immagine com- 
parisca sulla retina a rovescio , egli ripete questo fenomeno 
dall’ azione dell’ anima , la quale determina per punto supe- 
riore ciò che rimane dipinto sulla retina in un certo ordine 
colle altre parti dell’oggetto raffigurato (5). 

Ma le osservazioni più interessanti fatti in questo periodo 
di tempo sulla vista , noi le dobbiamo ed un Gesuita per no- 


(i) HUBER dissert. de me dulia spinali , 4- Goet- 
ting. 1741. 

(3) N. a Witl nel Wirlembcrghcse 1&71., fu prò - 
fessore a Gratz nella Sliria , indi matematico dell' imp. 
Rodolfo li . , e morì a Ralisbona l63o. 

(3) KEPLER dioptrice prop. 60. p. 22. Aug. Elu- 
dei. 4> 161 1. 

(4) Ivi prop. 64. p. 26. 

(5) Ivi prop. 70. p. 39. 
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me Cristoforo Schciner , che viveva nella Corte imperiale. 
Egli dimostrò ad evidenza, che la retina costituisce il vero or- 
gano delia vista, c che la lente cristallina non che il corpo 
vitreo servono puramente a rifrangere i raggi della luce in 
maniera, che l’immagine dell’oggetto vada a cadere sulla 
retina (i). Fu pure il primo a istituir calcoli sulle diverse 
reflazioni de’ raggi nelle parti dell’occhio, a norma della 
diversa densità delle medesime 5 e trovò, che ciascun raggio 
di luce soffre sei refrazioni prima di giugnere alla retina (a) ; 
tutto ciò egli comprovò pubblicamente in Roma fin dal l 6 Q 5 . 
( 3 ). Che il nervo ottico s’ insinui obbliquamente nel bulbo 
dell' occhio (4) ; che le due superficie della lente cristallina 
sicno segmenti di sfere ineguali ( 5 ) ; che a misura della di» 
stanza dell’oggetto veduto, la lente cristallina s’avvicini alla 
retina o se ne allontani 16 ) , e la pupilla si dilati ovvero si 
ristringa (7); son tutti scoprimenti brillanti ed onore voi ideilo spi- 
rito e del criterio di sì ragguardevole osservatore. Del rimanente 
giudica la sclerotica per una continuazione della dura madre » 
la coroidea per una propaggine della pia madre ; e la cap- 
sula della lente cristallina e quella del corpo vitreo per ap- 

-il-. 


f 

(1) SCBEINER oculus , hoc est , fonda mentum opti - 
curri . lib. II. p. ii 4 - Oenipont. 4 - 161‘gi. 

(2) Ivi p. 63 . 71. 

( 3 ) SC BOTTI magia universali , pag. 87. Ilerbipol, 
4. 1657. 

( 4 ) Ivi lib. I. p. 9. 17. , 

( 5 ) Ivi p. i 5 . 

(6) Ivi lib. IH. p. 173. .-ii. 

(7) Tvi lib. I. p. 3 t„. >•• • . . 
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pendici della retina ( 1 ) Finalmente suppone, che i proces- 
si ciliari s' attacchino a tutte le membrane dell'occhio (a). 

i53. Parimenti al rinomato Cartesio noi siam debitori 
d’alcune interessanti deduzioni sulla rifrazione de* raggi della 
luce nell'occhio, e sulla teoria della vista. Egli paragona 
. 1' occhio ad una camera oscura (3) , e , per quanto so , fa 
r il primo a derivare le alterazioni interne della vista medesima 
< da un' accresciuta contrazione o rilassatezza , cioè da una mu - 
v : fazione di figura nella lente cristallina, Ei dice espressam n- 
, te, che opera questa a guisa d’un muscolo ( 4 )» c spiega 
inoltre dottamente ed ingegnosamente parecchi fenomeni delia 
, vista (5). 

..... Vedemmo già superiormente ( §. 98. ) quanto s' abbia 
distinto nell’anatomia Fabricio di Peiresc Senatore d' Aix 
nella Provenza. Le nuove ricerche sul vero organo della vi- 
-sta interessarono talmente quest’uomo pieno di spirito c di 
vivacità, che s’accinse immediatamente ad instituirc dell’ e - 
» satte osservazioni sulla struttura degli occhi di parecchi ani- 
-palis Egli credette d'aver trovato, ch$ uè la lente cristalli- 
na, nè la retina costituiscano il vero organo della vista ; ma 
che le immagini degli oggetti vengano chiaramente rappresen- 
tate sul corpo vitreo , purché la lente cristallina connessa , 
la superficie concava della retina giovano a rifrangere e a ri- 
flettere i raggi delia luce (ti). Qutndmnimagine dell’ ogget- 

- • -V l , • I • •' ’V\ / 1 »v • , 


»'*' ( 1 ) Ivi p. 4* 5. 1 

(а) Ivi p. «a. 

(3) CARTES. dioptric. c. 5. p. 63. 

(4) Ivi c. 3. p. 55. 

(5) Ivi c. 6 . p. 69 . - De /tornine , P. HI. p- tir. 

(б) GASSENDl vita PEIRESCII, lib . V. p. 3i5.3i6. 
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(o rimane lui corpo vitreo iu ittato aitatale, lentie cade a 
rovescio sulla retina. La notomia comparata da lai esercitata 
con gran fervore e diligenza , gli fece determinare diverse di. 
stinzioui nella struttura degli occhi , donde la fisiologia potò 
ritrarre un considerabile profitto (i). 

Vopisco Fortunato Plunpio mise a partito i travagij dei 
suoi predecessori nella .sua grand’opera scolastica sulla fab- , 
biìca t e sulle funzioni dell’ occhio. Poche a dir vero sono le 
sue osservazioni originali. Trovò , che la capsula della lente 
cristallina non mostra alcun vaso visibile, benché non ne 
manchi , siccome non altrimenti può effettuarsi la natrizione 
della medesima (a). Nel rimanente Piempio segue del tutto i 
priucipj di Keplero e di Scheiner. 

154 - lo non debbo passar qui sotto silenzio una curiosa 
e singoiar controversia , che verme agitata in Francia fin dal 
1688. sulla sede della facoltà visiva. Eduardo Mariottc prio« 
re di s. Martino soito Beaume , c membro dell’ accademia 
delle scienze , portò in campo gravi argomenti per combatte- 
re quanto Keplero , c Scheiner aveano asserito sulla accessi* 
tà c vera determinazione della retina. Siccome il nervo otti- 
co non penetra nella retina là dove compariscono sopra di 
essa le immagini degli oggetti , credette perciò indispensabili 
ulteriori ricerche intorno a quest’osservazione. Attaccò eg^ 
ad una parete oscura all’ altezza del suo occhio una carta 
rotonda qual fermo punto di vista. A destra in distanza di 


(1) Ivi p. 3 i 6 . 

(2) PLEMP. ophtalmograph. lib. 1 . cap, *3. p. 2 3. 
c. 17. p. 08. fot : Lovan. 1648. lib. Hi. €- * 4 - P- *ob. 
PLEMPIO afferma , che la Unte cristallina non è indi- 
spensabile per vedere , poiché coloro , ai quali fu lerata, 
non rimasero ciechi del Uttl 9 > 

r.r. « 
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due piedi, ma un pò più abbasso , ne attaccò un’altra si- 
mile , acciocché la luce di quest’ ultimo pezzo potesse incon- 
trare il nervo ottico del suo occhio destro , mentre stava 
ehiuso il sinistro. Indi si collocò dirimpetto alla prina , an- 
dò ritirandosi indielto a poco a poco , mentre continuava a 
guardarla fissamente coll'occhio destro, talché scostatosi dic- 
ci piedi all’ incirca, non riconobbe più , la seconda carta (i). 
Quindi Mariolte inferì, che, siccome si ddegua interi; alente 
1 ’ immagine dell’ oggetto , quando esile sullo stesso ncrv<j ot- 
tico, così la sua distribuzione per la retina non basti assoluta- 
mente a produrre la vista ; c suppose , che a tal uopo sia 
più adattata la coroidea , la quale pel suo color nerastro as- 
sorbe più facilmente i raggi della luce , possedè un maggior 
grado di sensibilità , come dimostra evidentemente la di lei 
appendice , cioè l’ uvea , e si converte nell’ ultima come con- 
tinuazione della membrana vascolosa del cervello (a). 

Pecqueto , avuta notizia di tale scoperta, obbiettò, che la 
retina non è troppo pellucida per assorbire -i raggi della luce, 
ma che si può paragonarla a carta imbevuta d’ olio , ovvero 
al corno delle lanterne , c che il colore della coroidea trovasi 
in molti animali più lucido di quello sembra esigere la teoria 
di Mariottc. Confutò pure l’ opinion di coloro, che credono 
di poter seguire la coroidea medesima fino al cervello ; cd 
all'incontro sostenne, che la retina è una vera continuazione 
della midolla nervosa ; che la coroidea gode pochissima sen- 
sibilità , c che i nervi della stessa appartengono a ramifica- 

A . 

? 

(1) MA RI OTTE lettere à M. PECQUET, p. 496. 
Oeuures , 4. Leid. 1717. - SMITH compciidio d'ottica , 
p. 367. - PR 1 ESTELEY storia dell' ottica , p. i 45 . 
Lipsia >776.* 

(2) MARI OTTE ivi p. $ 97 - 
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«ioti! dei terzo pajo. Finalmente vuole , die il motivo , per 
cui non resta dipinto alcun oggetto nel centro del nervo ot- 
tico , debba piuttosto ripetersi dai vasi centrali , i quali ivi 
appunto si distribuiscono per la retina (i). La risposta di Ma- 
riotte non contiene alcuna prova di gran momento in favore 
della sua opinione. Ei crede, che la riflessione della luce 
dalla coroidea dimostri la di lei opacità, e che i vasi cen- 
trali ddla retina non sieno abbastanza amj>j per costituire 
fa cagione dell’ insensibilità d' una parte della medesima (3)' 
Pecqueto cercò dipoi d’ enunciare un'altro indizio dell’ insen- 
sibilità del nervo ottico , immaginandosi , che questo si dispie- 
ghi in filamenti , onde resti nel mezzo un infondibolo «avo , 
il quale non sia in istato di ricevere i raggi della luce ’( 3 ). 

Anche Claudio Perrault , che pur volle immischiarsi in 
questa disputa , trovò inverosimile l' ipotesi di Mariotte 5 poi- 
ché la coroidea ha -una superficie molto men levigata della 
pia madre , di cui forma una continuazione » e perchè la co- 
pia dei vasi sanguigni le impedisce la facoltà di riflettere i rag- 
gi della luce (4). Cercò in seguito di diiijostFare i k carigia- 
menti , cui soggiace nella vista la forma della lente cristal- 
lina , ed al contrario di confutare l’ opioion di coloro , i 
quali s' immaginarono una mutazione di figura in tutto il 
bulbo , mediaute 1’ azione dei muscoli esterni dell’ occhio (5>). 
Parimenti s’ avvide quanto giovi a render chiara la vista la 

tinta nera dell’ uvea \ ond’ è , che negli animali destinati a 

» S . 

.» 

\ 

( 1) Ivi p. 499. 5 oò, 

(a) Ivi p. 5 og. 536 , ■ 

( 3 ) Ivi p. 5 o 4 . 

( 4 ) Ivi p. 619. 5 ig. 

( 5 ) Oeuvres diversa de PERRAULT , to. IP. p.- 
576. 579. 
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mirar da lnngi e distintamente, (rotasi una membrana nera 
particolare , die dalia lente cristallina si distende attraverso 
l'umor vitreo (i). Finalmente insiituì diverse ed utili ricer- 
che sulla membrana pupillare degli animali (a' 1 * 3 4 . 

Filippo de la Ilare diede una spiegatone dell’ esperimento 
di Mariotte che incontrò l'approvazione di parecchi tisiologi. 
Secondo lui, il luogo dove il nervo ottico s’ insinua nell 1 oc- 
chio , non può a meno d’ essere insensibile alla luao , per. (là 
1’ osculiti! della coroidea tempera la forza dei raggi. Laonde 
la luce riesce in quei punto troppo abbagliante, c quindi ca- 
giona l’ insensibili^- Negò altresì qualsivoglia mutazione in- 
terna* dell’ occhio , e specialmente della lente cristallina nel 
mirare oggetti lontani e vicini , attribuendo ciò unicamente 
alla maggiore o minore apertura della pupilla (*). 

i55. Cade iu quest’epoca una delle pù insigni scoperte, 
che abbia mai fatto lo spirito umano , la . teoria cioè deita 
luce e de’ colori d Isacco Newton , la quale , per servirmi 
d’ mi’ espressione di Fiatone, sembrò levar via la cortina al 
tempio infinito dell’ eterno ^3)* Una tale teoria divenuta tan- 
to pia imponente nella storia delle scienze , quaulo più essa 
è fondata sopra,, esperienze insinuile colla massima circospe- 
zione, e col più sodo ed illuminato criterio. Newton facendo 
nel «f*75. i suoi esperimenti col prisma scoprii la diversa ri- 
frangrbilitii de’ raggi solari , c la vera natura de’ colori ({) ; 


(i) Ivi lom. III. p. 3J3. 

(a) Ivi p. 344. s 

(*) Journ. des Savans a. it>85. p . 1 35 - - DU HAMEL 
hiit. acad. scient. Paris p. 3r5. 

( 3 ) PLATO de repubi. lib. Pl.pag. 433 . ed. GRVN. 

fol. Basii. 1534 . /' 

(4) NEIPTON uc deite la prima notizia nelle Tran - 
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adendo per tal modo aperto «» nuovo campo d' investigazio- 
ni per l'ottica, e errate non poche idee del tutto nuovt p»r 
la fisiologia. Per altro nel suo trattato d'ottica egli n:>« toc- 
ca punto la teoria della vista (i). 

Guglielmo Briggs (2) , approfittò in qualche maniera del- 
la teoria Newtoniana sulla luce e sui colori, per ispiegare la 
funzione della vista. Dippiù -, la notomia comparata gli som- 
ministrò diversi ajuti per ni gl io compì en lere gli usi <1 Ile sin- 
gole parti dell’occhio ( 3 ). Trovò, che i p’ sci hanno una 
lente cristallina più sferica , percliò i raggi della luce, sicco ; 
me penetrano nell’occhio attraverso I’ acqua, non possono 
perciò venir rifranti con tanta forza dall’ umor acqueo dell’ oc •' 
cliio (<J). Stabilì , clic la lente cristallina è tic volte piu 
densa del corpo vitreo , e dieci più dell’ umor acqueo , e 
sostenne, che la sclerotica colla cornea, coll' uvea e colla 
coroidea sia tultuno , e che la capsula della lente cristallina 
risulti accidentalmente dal disseccamento della medesima ( 5 ). 

lòfi. Federico Ruysch c Antonio Leeuwenoekio instiluir'o- 
no eccellenti ricerche sulla stru!tura più fina delle parti del 


sazioni filosofiche all'anno 1700. compendiate da hOTY- 
TIIORP , voi. I. p. i34. , dove trovansi pure le obbie- 
zioni di G ASTON P ARDÌ ES p. 143. c la risposta del 
primo p. >4 6. V. PRIESTLEY storia dell' Ottica p. i83. 

(t) NE PVT ON , *qn 1 est . 12 . p. 276. qunest. j5. p. 

377, 278. qunest. 16. p. 287. 

• (i) N. in Norwich l6 |j. fu archiutro ilei re , e me- . - 

dico dello spedale di S. Tommaso in Londra , m. 07 04. 

( 3 ) Ophtalm og rapii ia cap. 7, in M AN G ET bibl. aria- 
tom. voi. II. p. 302 . 

(4) Ivi p. 35 g. - , 

(5) p. 5 òG. 
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l’occhio. Il primo scopri la lamina interna della coroidea, 
chiamata perciò Ruyschiana , non che 1’ organizzazione me- 
ravigliosa de’ vasi circolari della coroidea stessa (1) ; Conob- 
be i nervi ciliari ; (2) e descrisse più esattamente i processi 
ciliari e i vasi della retina ( 3 ). Lecuwenockio si n ndettc be- 
nemerito specialmente per aver esaminata la struttura fibrosa 
delia lente cristallina, i differenti strali formati dalle accen- 
nate fibre , e le particolari direzioni , colle quali si distri- 
buiscono. Tali indagini egli le illustrò poscia con magnifiche 
figure ( 4 ). Nicolò Hartsoekcr ( 5 ) approfittò delle scoperte de’ 
suoi antecessori , e ripetè la vista degli oggetti in posizione 
ritta , avvegnaché se ne rappresenti l’ immagine inversamente 
sulla rctfna , dalia consuetudine , che ha 1’ uomo di couvin^ 
cersi per mezzo del tatto e del senso sulla vera posizione de- 
gli oggetti (6). 

Giovanni Hovio determinò con maggior precisione i vasi del- 
la coroidea j s’attiiò però addosso il sospetto d un inganno 
scientifico, ove annunziò di aver osservato un tessuto maravi- 
glioso di vasi nella lente cristallina e nel corpo vitreo : e li 
fece persino disegnare , benché uessuno abb.a mai potuto ri- 


(1) RII YSCU . ep. anat. XIII. pag. i a. fig. 8 , f/ic- 
saur. aitai. II. n. a. 3 . 

( 2 ) fhesaur. anat. I. 

(ci i Episl. anaioia- XIII. p. rfi., 

( 4 ) LEEUPVKIWEK arcau. rial- detect. p. 66- 71. 
Opp. toni. Ili 

(5 j N. a Guada iti56. visse in Amsterdam , indi in 
Ilctddlierg , in. a liti echi 172.5. 

g6) // A RiòOEK Eli cssfiy de dióptriijue , p. 82. 8. 
End. 4 ò j(). 
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•scontrarli* (1). Puget pubblicò alcune pregevoli considerazioni 
sulla struttura degli occhi di molli insetti , le quali confcitna- 
*0110 le scoperte di Leeutveiiock.o "a). 

157 Verso il principio del secolo XVIII si cominciò a vie- 
meglio conoscere il vero uso della lente cristallina. L espe- 
rienza indicò iu essa la sede della cateratta, e in tal maniera 
si rilevò , che essa serve unicamente per rifrangere i raggi 
della luce e rischiarale la vista 5 perchè la mentovata opri a - 
zione la porta via , sensa clic ne risenta punto la facoltà 
primaria dell’ organo. Mezzo secolo innanzi avea un certo Be- 
migio JLam er enunciata e dimostrata positivamente la vera 
s, de della cateratta nella lente cristallina (3) ; dipoi Pietro 
Brisseau , professore di Tournay , espose circostanziatamente 
una tale opinione ( 4 ) ; c Antonio Maitre- Jau , chiruigo a 
Mary sulla Senna , la confermò con esperimenti da lui in- 
sinuili fin dal 1682. ( 5 ). Confutò nello stesso tempo 1 o- 
pinion di coloro , che riguardavano la sclerotica e la cornea 
per produzioni della dura madre (6). Opinò , che la dilata- 


(1) HOVlUS de circulari hwnorutn ccvlarium molti , 
p. ab. 45 . Tra]. 4. 1702. - PETIT dans les mèta, de 

t' ac ad. de Paris s a. f]$o. p. ti 3 a. TFT. RATLAUIV. 
verhandcling vari de Calaracta p. 12. Arrisi. 8. 2702. 

(a) Journ. des Savans , a 1704. «• T • p- *o*. ii 3 . 

( 3 ) GASSENDJ p/iysic. scoi. III. ineinbr. poster. . 
lib. Pii. pug. 371. - PALFYN urial. chyrnrg. voi. II. 

p. 3 iti. ' 

( 4 ) Fon veli, observ. sur la cala rade , par B RIS- 
SE AU , x 2. Tournay 170(2. 

( 5 ) Traile des maladies dg T aeil , pag. li a. Tióyes, 

4 - * 797 - 

(ti) Ivi p. ai. 


Digitized by Google 



83 

afone, non che il ristringiracnto della pupilla debbisi ad un 
duplice ordine di fibre, il primo radiale, 1’ altro circolare (i). 
J*cr preparare le parti interne dell 1 occhio si serviva dell’ 
infezioni d’ acqua • regia entro il nervo ottico (2), Ascrive il 
nutrimento del corpo vitreo ai processi ciliari e quello della , 
lente cristallina all'assorbimento d’un fluido separato ne'vasellini 
della capsula (3). 

i58. L’anno ì^ig-Arrigo Ponbertcm propose una nuova teoria 
sulle mutazioni interne deli' occhio durante la vista (4) i teo- 
ria niente diversa da quella recentemente annunziata da Young 
per nuova ed originale (5)- Pemberlon premessi i calcoli ma- 
tematici più esalti sul grado di rifrazione dei raggi della luce 
nelle differenti parti deli’ occhio , e meniiestati i suoi dubbj 
stili' azione dei processi ciliari per cangiar la forma della lente 
cristallina, asseiiscc , che le fibre di quest' ultima osservate 
di già da Lceuwenoekio , sono musculari, e quindi capaci 
d: alterarla e rotondeggiarla , ovvero appianarla , secondo 
che si mirano oggetti lontani o vicini. Nè recar dee maiavi- 
c! a , clic le fibre musculari appariscano pellucide $ imperoc- 
ché anche negl’ insetti si trovano muscoli trasparenti (t>). 

Morgagni poi illusiti egregiamente le vie lagcmali {7) , e 
sì. sn isse accuratamente l'umore che serve di nutr mento alfa 
l , .*'i< cristallina e che porla il di lui nome (8). 


\ V . - 

(0 p- 76. 27. 

' ' 12 ) lui p. 43. 

(3) lui p. 5(5. 

( 4 ) Tt'ALLER diss. analorn. voi. VII. p i 3 g. 

( 5 j Philauoph. iransqct. Jor. 1793. P^ll. p. 169. 

* (bj ///^ AOl /i (il ss, analorn. voi. VII, j>, 1 ^ 9 . 

A. OhGAGJM adutrsai. analorn. A I. n. 33 . p. 
4<\ t \ <>8.- jj . 87. 

ijlj /fin,' jH. p. 90. 
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>09. Con tulio ciò Carlo St. Yves (i) cercò di bel nuovo 
sostenere la preminenza della coroidea in confronto della 
retina, asserendo , ^clie quest’ ultima giova unicamente a ma - 
di ficaie la luce, e che l’apertura dell’uvea, qual contorna- 
z one della coroidea , stà costantemente in proporzione colla 
forza o debolezza della facoltà visiva (2). Tal idea gli sem- 
inò comprovata da un esperimento, in cui una fiaccola restò 
dipinta a rovescio sulla coroidea e compaù tralucente sulla 
retina (3). Yves credette inoltre, ebe la coroidea avesse col 
nervo ottico maggior relazione di quello clic s’era pensato fi- 
nora , e che quindi ne risulti il pregio .principale , come or- 
gano d Ila vista (4)- AI contrario suppose, che la retina non 
differisca da un'epidermide simile a quella degli altri organi 
de’ sensi, p. e., del tatto (5). Finalmente fu d’avviso, che 
1 intimo rapporto dell’ apertura dell’ uvea coll’intensità della 
facollà visiva , Jipcyda dai filamenti nervosi , ch’emergono 
dal ganglio lenticolare, e si distribuisca tanto nella coroidea, 
quanto nell’ iride (6). 

Francesco Pourfour du Petit instituì con attenzione ed as- 
siduilà iustancabile molte ricerche sulle, alterazioni , cui sog- 
giacciono le singole parti dell’ occhio col progresso dell’ età. 
Fgli trovò, che. la coroidea divenuta più pallida, e la len- 


(1) JV. a la Viole presso Rocroy 1667. ccercitò la 
chirurgia in Parigi, c 01. 17ÌI3. 

(1) sT. YVbS Ireatise of thè discascs of thè eyes , 
p. 3a. 33. iransl. by STOCKTON, 8. Lond. L' «. 
piginole fu stampato nel 1732. 

(3) Ivi p. 34. 

(4) ivi p. 35. 

(5) Ivi p. iy. 

(6) Ivi p. 3(j, 


Digitized by Google 



f)0 

le cristallina più dura e giallastra (i); e scoprì parimenti i 
vasi della cornea ed un canale clic separa 1' umor vitreo dal- 
la lente cristallina (a). I nervi ciliari li derivò in parte 
dall’ intercostale ( 3 ) , mentre dall’ unione della radice di es- 
co col quinto e sesto pajo inferì , che il medesimo s’ insinui 
piuttosto con questi nell’ occhio , di quello che ne formi una 
propsgiuc , e parsegli, che ciò venisse confermato da alcune 
esperienze , nelle quali alla recisione del nervo intercostale 
seguì la caligine della vista e la cecità. Ripetè la d'bolezza 1 
della vista de’ neonati dalla grossezza e dall’ indole aggrinzata 
della cornea , clic col tempo va dileguandosi (4). Esaminò 
dfligenteiudhte le vere dimensioni delle due camere dell’ oc- 
chio , <d inventò uno strumento chiamato oftalmoraetro per 
determinare la 1 -ro anpiczza ( 5 ). Fatti poscia innumerevoli 
confronti colla struttura dell’occhio di parecchi animali, si 
accinse a riconoscere le dimensioni della lente cristallina (ti), 
della cui capsula trovò la porzione anteriore d' ordinario al- 
quanto più opaca della posteriore (7). Non trascurò nem- 
meno di sottoporre all’analisi chimica, dietro i principj d’ al- 
lora , l’umore di Morgagni, 1 ’ assoibimento del quale man- 
tiene il nutrimento della stessa lente cristallina (8). 

Intanto Jacopo Jurin, segretario della società delle scienze 

; 

(1) Mèm. de 1 ' acad, des scicnc. à Paris , a. 172 6. . - 

p, 1 Oy. il i. . 

(2) Ivi p. ' 101. IH. 

( 3 ) Meni. a. 1727. p. 7. t6. 

(4) ivi p. 3 qy. 

( 5 ) Meni. a. 1723. p. 4 >o. 

(ti) Mèm. a. 1730. p. 5 o. 3 o. 

(7) Ivi p. ti zh. 

(8) Ivi p. tis'i. 
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di Londra , avanzò un’ ipotesi quanto ingegnosa , allcttatilo 
priva di fondamenti sulle mutazioni interne dell' occhio nel 
mirare gli oggetti vicini e lontani (l). Cercò di confutare 
Ja teoria di Peni bergoli precidendo piuttosto in consideratone 
1' azione dei processi ciliari , per cu> s'appiana la lente , e si 
formà quasi un incavatura nella superficie anteriore della me- 
desima. ivla soprattutto ipotetica è la di lui supposizione di 
un muscolo particolare , fatto a guisa d' anello nella perife- 
ria dell’ uvea dove tocca la cornea ; il qual muscolo accrescer 
dee la convessità della cornea , c render 1' occhio atto alla 
contemplazione de’ minimi oggetti. 

itìo. Wioslow avia negata la connessione della ^m" (i) * 3 4 ma- 
dre colla sclerotica, della pia madre colla coroidea, e della 
retina colla sostanza midollare (a). Ria Claudio Nicola le 
Cat volle difenderla nuovamente j anzi derivò la iam.na in- 
terna della sclerotica e la coroidea dalla pia madre, e l'e- 
sterna soltanto dalla dura madre (3). ■ 

Pietro Dcmours , regio oculista io Parigi , nativo di Mar- 
siglia , rigettò la comune op nionc , essere la cornea una con- 
tinuazione della sclerotica , facondi) vedere che la micerazio- 
ne facilmente le sepaia 1’ una dall’ altra , e che iu diversi 
animali, nei quali Ja cornea è pressoché cartilaginosa, la' scle- 
rotica conserva la sua ordinaria consistenza (4). Altrove poi 


(i) J URI N sulla vista lucida ed oscura , nel comperi' 
dio d' ottica di S MITll , p. ìoo. ’ 

(a)* fVINS LO LV exposilion a rial, du corpi • hum. 
toni. IV. a. CìS- p. a55. 

(3) LE CAT traile des sens , p. 379. Rouen 3. 1735. 
Meni, de C acid. des. selene, à Paris , a. J7ÌK). p, a 5. 2(i, 

(4) l lisi . de C acmi, des Sciences à Paris , a. 174»- p- 65. 
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arca di provare (i), che lo stato naturale dell’ u\ea con- 
siste nella contrazione , e per conseguenza nella dilatazione , 
della pupilla ; c che la prima non può dipendere da un co- 
nato delle così dette fibre muscolari , le «piali, anziché tali, 
possono dirsi puramente elastiche. Del medesimo avviso fu 
Giuseppe Weitbrccht, che attribuì il movimento dell’uvea 
unicamente all’ attrazione di essa verso la lente cristallina (*}. 

A fronte delle quistioni insorte tra I' Albino c 1’ Hallcr (a), 
sembra che il primo abbia realmente scoperto nel 1737 . 
la membrana pupillare dell’ occhio umano (3), mentre quel- 
la degli animali era già conosciuta anche per lo innanzi. In 
seguito elsa venne descritta da Wachendorf (4) , e fatta in- 
cidere dall llaller (5). ‘ 

itìi. Guglielmo Jacopo Gravesande , nel suo compendio 
di fisca, illustib parecchi fenomeni della vista dipendenti 
dalla teoria Newtoniana ( 6 )j e Giovanni Pietro Lobi descris- 
se in quell’ auno medesimo, dietro le istruzioni del sommo 
suo maeslio Albino, le parti più fine dell’ occhio con un’ e- 
sattezza e precisione ammirabile. In fra le altre merita parti- 


fi) Mhm rlcs Savans èlrangers , voi. II. p ■ 586. 

■ (*) Commcnt. Acad. Pehopol. voi. Xfll. p 356. 

(2) ALPINO n. a Francfort sull' Otler 1696 . inse- 
gnò per 5 o. anni C anatomia a Leiden, dove moti 1770. 

{3) dLBfNUS annotai, acade.m. lib. I. p. 33. 34 . 
lib ITI . p. 91 92. • • % 

( 4 ) Comune, litter. Norie, a. 1740. hebd. 18’, 

(ó) IJALLKR opufr. anatom. p. 33q. tdb. X. p 3 p 
Commcnt. in pravi < /i. UOERHdf'. toni IL. pag. 1 5 o . 
Eleni, ply-iol inni. V . p. 373. 

( 6 j C JÌAF /;’T ANDE elèni, phyùces madietn. lib. <F~ . 
v . 10. p. 80 1. Lad . 4. 174». 

* * » 
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colar attenzione l'idea dei vasellini appartenenti all’ umor vi- 
treo ed alla lente cristallina, nella quale Albino scoprì distin- 
tamente nell’ uomo un’ aiteria , che passa dai vasi della reti* 
na attraverso la capsula del corpo vitreo (1). 

Nel 1749- Pietro Camper ( 5 ) aprì la gloriosa sua carrie- 
ra con ricerche delle parti p li fine dell’ occhio, dove si ri- 
conosce cperta mente l’esatto e profondo osservatore. In fra le 
altre egli confermò la scoperta di Petit del canale increspato 
(godronaè) attorno alla lente cristallina ( 3 ). 

Ma piu di tutti si rendettero benemeriti per la conoscenza di 
quest’ organo Guglielmo Porterfield medico Edmbuigheso , e 
Gio. Goffredo Z:nn professor di Gottinga. Il primo fin dalla 
metà del passato secolo , /orni una dotta memoria intorno i 
movimenti eslerni ed interni dell’ occhio , eli’ egli derivò u- 
nicamentc dall’ azione dei processi ciliari , e nello stesso tem- . 
pn cercò di confutare la teoria di Pemberton ( 4 ). Non an- 
dò guari, che diede alla luce un’ opera in grande sull’organo 
della vista ( 5 ) , clic non potea venir superata sennon dal 
trattato classico di Zirin. Questi intraprese le ricerche sulla 
struttura dei mentovati processi ciliari ( 6 ), c quindi elucubrò 


(i) HALLER diss. anatom. voi. VII. p. ioi. ro 5 . 

(I) N. in Leiden del 1721. , ivi studiò sotto GRA- 
VES AND E ed ALBINO , fu profess. in Groninga , poi 
in Amsterdam , visse in seguito per qual; he tempo in un 
suo podere denominalo Piccola Lguo , e mori del 1789. 

* ( 3 ) HALLE R diss. anatom. voi. IV. p. a 83 . 

( 4 ) Medicai essays afa society al Edimh.vol. IV.p. 1 5 

( 5 ) PORTERFIELD on thè eye , voi. 1. 2. Ed'unb. 
6. 1769. 

(( 3 ) ZJNN. de ligamentis ciliaribus programma. \ 
Coctt. Jj 53 . " E&ti n ' a ‘ 'Schwab ach 1726. m. 1 n Sy . 
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la più perfetta descrizione dell" occhio , la quale racchiude 
un' infinità di scoperte nuovissime c tavole eccellenti (i)z 
i6a. Le prime scopette falle in questo intervallo sulla strut- 
tura dell’ organo dell’udito, noi le dobbiamo a Giulio Cas- 
serio, uomo esperto cd intelligente, specialmente nell’ anato- 
mia comparata. Egli osservò , clic la corda del timpano ri- 
mane attaccata appena per un terzo alla membrana dello stesso 
nome, la quale è circondata da un anello da lui fatto deli- 
neare prima d'ognallro (0). Mal s’appose pi rò allorché giu- 
dicò questa membrana per una produzione del pcrioitio (3)-' 
Descrisse esattamente le due apofisi del martello (4), la co» 
elea (5) , c que’ tenuissimi muscoli degli altri ossicini dell’orec- 
chio, fra i quali gli esterni cd interni del martello, il su* 
pcriore ossia il piccolo rilassatoti della mimbrana del t Dipa- 
no (6), su cui gli compete assolutamente l’onore della sco- 
perta (7) , non clic quello della staffa (8). Del rimanente la 
sua teoria dell’ udito è affatto peripatetica , riguardando egli 
l'aria interna del timpano e del labirinto , come il mezzo prin- 


(1) Z INN dcscriptio anatomica oculi fiumani , 4 - 
_ Goetl. 1 755. 

(2) CASSE R. de vocis auditusque organo l. I. c. 8. 
p. 43 . tub. lX.jig. 1. C. 

(3) Ivi tab. IX. fig. IV. 

( 4 ) Ivi t. 1 2. p- ùb- 

( 5 ) Ivi c • 11. p- 59- 

- ' (6) Ivi c. 10- p. 7». lab- IX-Jtg- «» A. e. i 3 . p. 79. 

(7) Lo riconobbe per la prima volta nel 1S93. Alit i 
notomisli posteriori non poterono riscontrarlo • MECKE L 
lo dimostrò in una magnifica prepar àzione • 

(8) Ivi p ■ So- 
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cibale, onde i «aggi sonori percuotono i nervi uditorj (i). 

i63. Dopo Casserio volarono cinquanta e più anni, priachè 
una parte sì interessante del corpo umano attirasse nuovamente 
à sè l' attenzione degli anatomici. Verso il r6{o. Francesco 
Silvio de le Boe trovò un nuovo ossicino che s’ unisce colla 
gamba inferiore dell’ incudine e col capo della staffa , e con- 
siderato da parecchi anatomici per un’ appendice dell’ incu- 
dine medesima. Negli animali poi rinvenne un ossicino sesa- 
moidco attaccato al legamento della staffa (2). 

Nel 1644 . Grcilio Folio ( §. iq. ) esaminò diverse parti 
dell’orecchio, in ispezialtà i canali semicircolari, il braccio 
lungo del martello e le gambe dell’ incudine , e ne lasciò 
delle figure sufficientemente accurate (3). Paolo Manfredi, 
professore di Roma , distinse più esattamente la forma conica 
e longitudinale dell’ accennato braccio del martello , >e vide 
altresì la membrana , che riempie lo spazio interno della 
staffa (*). 

Claudio Perrault approfittò ancor più di Casserio dell’ a- 
natomia comparata, per determinare le differenze delle parti del 
corpo umano , ed il vero uso delle medesime. Osservò il inargine 
sollevato della finestra rotonda dei . timpano (4), ma non co- 
nobbe che un imuÉtjk)", l’ estensore della membrana , col 
quale venguito posti' in movimento gli ossicini dell’ orec- 

* ■ 

( 1 ) Ivi c- i5- p. 83. 

(q) VESL 1 NG synlagm • analdm • c- 1 6- pi 214- BAR- 
THOLIN. anat. re forni ■ p- 4 q 3 - 

(3f BARTHO'LIN ■ episl. cent. I. 6i- p- 257 * %5g. 
JIALLER di ss. anat. voi • IV- p • 365. 

(*) MA NGET. bill- anatom ■ voi • li. p. q5i. 

,• (4) PERRAULT du bruii, V • Oeuvrcs diverses, tom. 

11. p. 241. p- n . fig • 1. 
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duo (1). Sostenne poi , che l’aria interna, anziché la cavità del 
timpano, accupa il labrinto, dove appunto forma l’ istromento 
principale dell’ udito (a). Risguardò per vero organo dell’ 
udito la lamina spirale della coclea , non le membiane che 
rivestono le cavità interne deli' orecchio, mentre il labiiiuto 
. insieme coi canali semicircolari serve unicamente a diminuire 
la forza delle riflessioni (3). 

Intanto Giovanni Mcry combattè varie opinioni di Perrault; 
e nella sua opeia sull’ orecchio cercò specialmente di far ve- 
dere , che le membrane , onde sono ricoperte le pareti delle 
cavità interne di (|ncll’ organo , sono intrecciate d'innumere- 
voli filamenti nervorsi , c che per- conseguenza costituiscono 
l’organo immediato dell’ udito. (4)- Descrisse con maggior 
esattezza i muscoli degli ossetti, ed attribuì all'estensore dille 
membrana del timpano due tendini sottili , i quali si attaccano 
il più delle volte al cervello (5). Rappresentò perfettamente 
i canali semicircolari, la lamina spirale della coclea (6) , il 
vestibolo (7) , e le due scale interna ed esterna del mede- 
simo (8). 

164. Tutte queste osservazioni riuscirono di gran lunga 


(ij tvi p ■ i43- 

(2) Ivi p. ifò- 

(3) Ivi p. $5g * ctìi. 

(4) JIIERY dcscription ex acle de Porcili:; Y . LAilY 
de l' ame sensitive , p. 457- Paris, la. 1687. La prima 
edizione è del 1677. 

(5) Ivi p. 437 . 

( 6 ) Ivi p. 426 . 4j4- 

(7) lvi P • 445- 
(8} Ivi p 4f6 


Digitized by Google 



inferiori al trattalo classico di Gius. Guicciardo Duvrrnejr 
sull'ud lo, che in molti punti d Ause una luce adatto nuova, 
ritraendo specialmente molti schiarimenti dall'anatomia com- 
parata. Trovasi quivi il primo cenno del canale nella cavità 
del timpatio che couduce nelle cellule dell’ apofìsi papil- 
lare (1), e del nucleo della coclea in un co’ suoi vasi e fi- 
lamenti nervosi (a) ; non che un' esatta descrizione delle ra- 
mificar ioni del nervo uditorio ( 3 ; , e del nervo faciale (4). 
D u verri ey in oltre espone con chiarerza le differenze delle 
parti nell’ embrione e nell’ adulto (t>), ed attribuisce alla tuba 
Eustachiana 1 ’ uffizio d* introdurre dell’ aria dalla cavità della 
bocca nell'interno dell'orecchio ( 6 ). Ma alcune figure delle 
sne tavole d' altronde magnifiche ed eccellenti , sembrano al- 
quanto superficiali (7). 

Contemporaneamente Guntero Cristoforo Schelhamm:r 
dieed alla luce la sua opera intorno all’ organo deli’ udi- 
to (8) , in cui però non si riscontra alcunché di nuovo o 
di originale. Dei muscoli del martello non conosce che l’ in- 
terno e 1’ esterno (9) , e parimenti sembra eh* egli non abbia 


( 1 ) Traiti de V organe de l' ouie , p. 18. PI, VII» 
fig. 3 . G • H. Paris 8. i 683 . 

(а) Ivi p. 46 . Pi. X.Jig. 1. 5 . 7. 

( 3 ) Ivi p. 48. 

( 4 ) Ivi p. 5 r. 

( 5 ) Ivi p. 55 . 56 . 

(б) Ivi pi 87. 

(7) PI. XVI. 

(8) N. à lena 1649. /“ profest. in Belmsu Jena e 
Rial , ni. 1716. 

(9) SCHELHAMMER de auditu , in MANGETbM , 
anatom. voi, U. p. 383 . 
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abbastanza esaminata la corda del timpano, ed il nucleo del- 
la coclea (<). Tuttavolta fu il primo a confutare l’ opinione 
antiquata di coloro, i quali riguardano . 1’ aria congenita, 
qual organo immediato dell*. udito (a). ,,'j 

i 65 . Nel iti8q. Agost. Quirino Ri vino di Lipsia credette 
d’ aver ritrovata la struttura deila membrana del timpauo di- 
versa da quella generalmente fiu allora supposta- 1 racconti 
su la respirazione delle capre per le orecchie ( 3 ) , non che 
della sortita del fumo del tabacco per le medesime , eccita- 
rono la di lut attenzione , onde a forza d’ indagini trovò 
fralmente sotto la corda dei timpano , lateralmente al capo 
«lei martello , una fessura nella membrana , chiusa da una 
valvola c circondata da uno shintere. Da lì a due anni egli 
(ieltc notizia di tale scoperta a Nuck ( 4 )- Quantunque an- 
che Glascro avesse osservato la stessa lessura nella membrana 
del timpano d’ un vitello ( 5 ) , tuttavia gii anatomici nou si 
p. rsuadettero così prontamente dell’asserzione di Rivino, poi- 
ché una tale singolarità dovea riguardarsi per una devia- 
zione o conformazione morbosa (6;. Pertanto Munmks fu il 
primo , che indicò nel 1696. questa lessura qual semplice 
duplicatura della membrana del timpano , dond esce 1’ aria 
interna della cavità del timpano stesso (7). Augusto Federico 


(1) Ivi p, 38 o. 387. 

(2) Ivi p. 393. 

( j) Osservazione d' Alcmeone di Crotone. V. Storia 
della medicina >, Tom. I. Sez. III. §. ai. 

( 4 ) Rlf lNfJS de auditus viliis, in HALLER. dis- 
rert. aitai, voi, IV. p. 334 * 

( 5 ) GASER- de cerei» ò, p. 73. 73. 

(6) RUESCH thesaur. anat. II. p. 33 . 

(7) MUNNIKS de re anatom. p. ig 5 . 
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Walther confutò circostanziatamente quest'opinione (t), é 

gli argomenti prodotti da Teichmeyer per dimostrare 1’ uni- 
venalità , e la costanza della mentovata fessura , non ruisci- 
rono in vermi modo plausibili e convincenti (2). 

i66. Baimondo Vicussens esaminò più accuratamente la 
membrana che ricopre la cavità del timpano ed il labirinto 
e trovò eh' essa è composta di sottilissimi vasi nevroiinfatici , 
e filamenti nervosi , e che costituisce la vera sede dell’ udì* 
to (3). Tal membrana riveste pure internameute quella del 
timpano, ond' è che nelle oscillazioui di que.rt’ultima si ma- 
nifestano le sensazioni dell'udito (4). Neppur Vicussens cono- 
sce due' muscoli nel martello ; nè egli ammette che I’ esten- 
sore della membrana del timpano c Io stapede. Impone al 
primo la denomnazionc di muscolo monogastrico , gli attri- 
buisce due tendini , e spiega minutamente i’ azione del me- 
desimo (5). Ch'ama porla la finestra rotouda , e finestra 
ovale quella del labirinto (6). Notò ne’ canali semicircolari 
una dilatazione verso gli orificj de’mcdesimi (7), ed indicò 
la diramazione del nervo uditorio per la membrana che inve- 
ste internamente questi canali (8). Sostenne poi , che il nu- 
cleo della coclea riceve nella sua cavità il mentovato nervo» 


(1) HALLE R diss. anca. voi. IF. p. 354* 

(а) Ivi p. 395. 

(3) Philos. transact. to 1700. abridg. bj LOfFTHORP t 
voi. III. pag. 43 In appresso pubbluò un trattato parti* 
colare DE L' OREILLE , 4- Toulcs. 17. 4- 

(4) Pkilosopk. transact. I. c, p. 41* _ 

(5) Ivi p. 47. 5o. 

(б) Ivi p. 5a. 

(7) Ivi p. 53. 

(8) Ivi p. 55. 
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c termina superiormente in un' appendice rotonda ( l). Verso 
;1 principio del secolo XVIJI, Bartol. Simoncelli espose un',»- 
pinione singolarissima sul corso e sulla divisione del nervo 
uditorio ; perocché dopo d’ aver confermata la distribuzione 
di esso per la coclea e pei canali semicircolari, asserì d'aver 
trovato dei fori nelle ossa circonvicine , pei quali il nervo 
rieutra nel capo , e somministra dei filamenti alla dura ma- 
dre (Q) r 

167. Una più esatta e minuta descrizione delle singole 
parti dell’ oiecchio la dobbiamo ad Anton Maria Valsalva , 
la di cui opera è un monumento permanente del suo spirito 
d osservazione c della sua diligenza. Egli fu il primo a mar- 
care distintamente tra le parti esterne dell’ organo gl’ intersti- 
zj chiusi da una membrana posti tra gli anelli cartilaginosi, 
ond’ è composta la porzione cartilaginosa del condotto udito- 
rio ( 3 ) , e a vedere una nuova vena occipitale che si scarica 
nei seni laterali ( 4 ). Egli confermò 1’ osservazione fatta da 
Vieussenio della doppia membrana , che firma quella del tim- 
pano , e sostenne , che 1’ esterna è una continuazione della 
dura madre , e l’ interna un integumento particolare della ca- 
vità del timpauo ( 5 ) Riscontrò palpanti i quatti 0 muscoli 


(i) Ivi p. 54 . 

(a) MISTICHE LLI presso DES NOUES lettres à 
Mr. GUILIELMINI , p. aob. Rome 8. 1706. DAN. 
HOFFMANN metkodi experim. studium. V. Annoi, ad 
hypolhes. Goueyan. p. i ? 5 . 176. Frof. 8. 1719 

( 3 ) De aure hutnarn , p. 8, lab. IV. J/ Trai ad 

Rhen. 4 - >707. ' 

(4) Ivi p. ir. 

( 5 J Ivi p. 14. 
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degli ossetti dell’ orecchio indicati da Casserio (l) , e trovò 
che il muscolo esteriore del martello s' inserisce nella tromba, 
cui assegnò uo altro muscolo per la dilatazione , e nello 
stesso tempo determinò i muscoli dell' uvola (a) Giudicò po i 
assai rara la fessura nella membrana del timpano ( 3 ), c di 
rado pure rinvenne la staffa ricoperta della membrana Man- 
Mediana (4) , siccome tutti gli ossetti deli’ orecchio mancano 
di periostio , avvegnaché la lor superficie sia sparsa d' una 
infinità di vasi ( 5 ). Indica altresì alcuni fori, che mettono 
dalle cavità interne dell’ orecchio nel cranio, e servono par- 
te al passaggio dell’ aria , parte allo scolo del sangue e d’ al- 
tri umori dal cervello (6). Vaisalva descrive con singolare e. 
sattezza la diramazione del nervo uditorio nella lamina spi- 
rale molle della coclea , e nelle zoue de' canali semicircola- 
ri (7) , da lui chiamate zone sonore. Accenna l' acqua del 
labirinto (8), quantunque la prima conoscenza e determina- 
zione della medesima sia dovuta agli sperimenti di Meckel c 
di Cotugno. 

Morgagni arricchì queste osservazioni del suo maestro 
con alcnne aggiunte, specialmente in ciò che concerne la di- 
stribuzione del nervo uditorio pel nucleo delia coclea , e pei 
canali semicircolari (9) ; e quanto sfuggi di vista a Morga* 


(1) Ivi p. fio. 

(2) Ivi p. 19. 34 * 

(3) Ivi p. i5. 


( 4 ) Ivi p. 9 .3. 

(5) Ivi p» a5. ‘ - 

(6) Ivi p. 97. 18. "" ,T * 

(7) Ivi p. 5a. 55. tal. FUI. fig. 7. 8. q.X. fig. 3. 

(8) Ivi p. 61. ■ • • * / •' -T* 

(9) MORGAGNI cpift. anaiom XII. p. '/fif. 441. 
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gni , venne osservato dal valente anatomico Gio. Federico 
Cassfbohm , professore in Halla e di poi in Berlino. Le sue 
ricerche sull’ organo dell’ udito riescon pregevoli , perchè vi 
sono diligentemente enuniiate ed illustrate con figure le alte- 
razioni , cui soggiacciono le parti col crescer degli anni. Ne- 
gò i fori , che Vaisalva avea supposto mettere dalla cavità 
del t inpano nel cranio (i) , ed all’ incontro ne osservò de- 
gli altri che comunicano col vestibolo (2) ; determinò i mar- 
gini delle finestre ( 3 } , e fece vedere, che il calice di Vicus- 
senio costituisce propriamente il fine del canale comune della 
due scale della coclea (4) » e che la lamina spirale della me* 
des ma termina sul)' apice del nucleo con un uncino ( 5 ) , c 
che il vestibolo è tutto ricoperto di polpa nervosa (6). Fi- 
nalmente fu il primo ad avvedersi , che gli ossicini dell'orec- 
chio si sviluppano nel terzo mese , e che nei quarto 1’ em- 
brione ha già la sua cavità del timpano (7). Quantunque 
abbia anch’egli osservata l’acqua del labirinto , non riuscì 
perù a scoprire alcun vaso linfatico nell' organo dell’ udito (8). 

..... ri 

... ; , . I , , 

.< ;* ■ • I 



(j) CJSSEB 01131 de aure fiumana , 5. 24. p. 8. 

Hai. 4- 1734. . ..... 

(2) Ivi 3. aio. 219. Tr. V. p. 16. \8. . -, 

( 3 ) Ivi 11. 94. 95. p. 38 . j, ( 

( 4 ) Ivi n. 194. tr. à' ,3 * tab. F.Jìg. 1 1. *. 

( 5 ) Ivi. n. 197. : 

„ (6)^ Ivi q, a 34 - lab- ir . fig. 3 . 

• l (7) Ivi n. i 33 . p. 56 . 

-.w r 44. 
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Scopette , è teorie concernenti gli organi 
della generazione. 


I i ’ i ’ 1 I» 

168. Nel periodo di tempo , .di cui andiamo ora consi- 
derando le vicende, 1’ argomento il più oscuro è d fficile del- 
la fisiologia ricevette da un’ infinità di esperienze tali schia- 
rimenti,, che ,.se gli autori di t*se avessero continuato a 
battere il retto sentiero additato da ingegnosi ed esperti ana- 
tomici , ne sarebbe risultala in questo ramo di sapere mag- 
gior chiarezza e fondamento, clic non bassi al presente. Dai 
tempii Rintano fino a quelli d’ Ilaiìer c di Wolf ( spazio 
di ccnciuquant’ anni ) non solo la forma , ma ben anco I? ma- 
teria di questa sezione della fisiologi^ socciacque a tali mu- 
tazioni , che iu esse si può quasi «/conoscere la serie succes- 
siva di tutte le ipotesi delle scuole. Dapprincipio regnava tut- 
tavia r idea scolastica della necessita di un’ azione riunita dell’ 
entelechia Aristotelica , c della materia per la produzione del 
la creatura vivente ì nè cesso giammai }a smania d investi^ 
gare » in qual punto entri l’anima razionate , nel}’ ^mbrione , 
come specialmente si scorge dall’ opera di Toapn^o l' inno (i). 
Bensì Giovanni Riolano esaminò più attentamente alcune par- 
ti degli organi della generazione , e sembra eh’ egli abbia co- 
nosciuto la struttura degfi-epididimi - «4 i~«oi>pi d’ ibgmo- 
ro (a) , avvegnaccbè anche nell’ultima edizione della sua 
antopografia' sostenga la confòimazione glandtrlosa dei testi- 


^ i**' 


— 




(i) FÌENÙS de forni; focili s , Anlwcrp. 1630. 

(a) RIOLAN. anthiopograph ■ p. i 5 g. 1605. fty. 'Pa- 
ris 16 Ì9- 
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coli ,« parecchi altri antichi pregiudizi (l)i Fraaceaco Piat- 
toni potea a dir vero somm : nistrarci un lavoro più compiu- 
to ; ma egli morì nel fiore della sua età , dopo che avea in- 
segnata per tre anni i'anotomia nell’ università di Padova 
in luogo di Spigelio. Tuttavolta la di lui operetta contiene 
alcune nozioni più esatte , fra le altre quella del legamento 
delle ovaje , riguardalo dagli antichi per un condotto escre- 
torio (a). 

169. Già da lungo tempo , onde vie meglio penetrare il 
processo della generazione e dello sviluppo dell' embrione t 
ti avea adottato lo spediente d’ esaminare le uova covate e 

* fecondate. Tali osservazioni però non furono instituite colla 
dovuta accuratezza 5 dimodoché lo stesso F -ibrido d* Acqua- 
pendente andò quindi diffondendo non pochi errori. Giovan- 
ni Faber s' accinse il primo a confutarli , e far vedere , che 
l'uovo trovasi già fornito del suo guscio anche nel ventre 
della galliua , mentre Fabricio ne determinò la formazione 
soltanto al momento della sortita (3). Per altro Faber pure 
s’ immaginò d’ aver veduto , che il principio della feconda- 
zione comincia da due corde biancastre poste ai dnc lati del 
tuorlo (4) , e che le parti semplici del pulcino vengono ali- 
mentate dall’albume', gli organi poi dal rosso dell’uovo (5). 

170. Ma Guglielmo Arveo instimi ancor più esattamente 
le sue spcsienze sì sopra l’ uovo già covato , come sugli em- 


(1) Enchirid. anat. UII. e. 34. p- 164 LB. 8. 1649. 
(0) P 1 AZZONI departibus generatimi inservientibus, 
p. 118 Potar. 4. i6ai. 

( 3 ) FABER ad HERNJNDEZ rer. Mexican . hi- 
sfar. p. 761. 

( 4 ) Ivi P • 

(5) Ivi p. 771. va 
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brioni dei quadrupedi , colla (taira di confutare i principi del 
tuo maestro Fabricio. La forma , in cui noi possediamo pre- 
sentemente la grand' opera del sommo anatomico Inglese , non 
corrisponde a dir vero intieramente all" aspettazione , che po- 
lea dettare lo scopritore immortale della circolazione ; sicco- 
me abbonda d' una infin ta di ripetizioni , e bene spesso di 
contraddizioni , ed appalesa or troppo fuoco d’ immaginazio- 
ne , or soverchia schiaviti alle opinioni d' Aristotele e di 
Fabiicio. Inoltre le di Ini osservazioni sono sì vacillanti , che 
dall’ esempio di Manpertuis si scorge , fino a qual segno pos» 
sano essere applicate a sistemi del tutto opposti (l). A torto 
però Buffon accusa Arvco di non aver fatto che pochissime 
aggiunte alle deduzioni di Aristotele (0). All’ incontro Bon- 
net dimostrò , che una gran parte di tali esperienze s' accor- 
dano perfettamente coll* niù importanti de' moderili naturali- 
sti ( 3 ). Certo è , che il manoscritto d’ Arveo passò nelle ma- 
ni di Giorgio Ent, priaccbè ricevesse l’ultima limatura. An- 
nodato delle quistioni procurategli dalla sua prima produzió- 
ne, ed afflitto per la perdita de’ suoi scritti ai momento del- 
la fuga di Carlo f. , cui egli accompagnò in qualità di pri- 
mo medico, avea risultato di non pubblicarli; e il mentovato 
Ent durò fatica a ottonerli ( 4 ). 

L’ opera di Arvco non può a meno di riuscirci estrema- 


fi) Pemis physique , pa%. 44 * Ocuvrts de MAUPER. 

TVtS , tom. U. 8 Lion 1798. 

(a) Tlistoire naiuretle , tom IH. p. » 65 . 166. 8. Pa- 
rie. 1769. 

( 3 ) Sur Ite Carpe organisti , liv. I. p, 270. Oeuvree 
compì, lo. V. 8. ffcnf chalet 1779. 

( 4 ) De generatione animo/» p. ìcj. 3 o 8 » LB. 1737. 
V. la ptefaùont di EEJ S 
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mente interessante , specialmente pcrchi èssa comprende i pri- 
mi argomenti contro, la generazione de’ corpi organizzati dai 
non organici , oss a contro la generazienc equivoca ; illustra 
lo sviluppo di creature viventi dalle uova , e. sparge dei lu- 
mi affatto nuovi sopra sì curioso ed .oscuro argomento (i). 

171. Non vanno pejò sccvrp da errori le sue osserva- 
zioni sulla fecondazione dell' uovo operata dal seme masco- 
lino del galkr. Questo manca di membro vigile , n£ può quin- 
di introdurlo nella vagìn? della, g^iua , e per lo $tess_?. mo- 
tivo non può attribuirsi .pi. seme naedesimo .alcuna influenza 
immediata e materiale sulla fecondazione, dell’ uovo (2). Fin- 
cliò l'uovo rimane , nell’ .ovaja ,il rosso si mescola intimamen- 
te, col bianqo, ^ si separano poi f - rp. tirante una forza interna; 
dopo tj' 9 ^,- P r ' m ° riceve Jr intiero suo alimento dal se- 
_ coudo (3). Il .guscio formisi gii nell’. ull, rq , c fa gallaturfi 
jipn eostituis^p assolutamente la f'-couda^iqne , e non deriva 
dal $eme mescolino Ma il so, lo cuccio sulla pellicola del 
/ossia il margine, è il ycf.o punto , dove .comincia la 
. ^fijCoi^daziQne (5) ; tuttavia Àrveq opina , eli- questo, circolo 
c nelle uova subveutauee c nelle fecondale, Fu la nun- 
d| microscopi che occasjoi^, sf ( fatta asserzione , npn 
clic le seguenti considerazioni iutorno alle mutazioni che av- 
vengono nell’ ulteriore sviluppo. Il .margine si dilata , il ros- 
so ascende verso 1 apice ottuso dell uovo , in un col margi- 
nile. stesso circondata, da circoli concentrici, ,» e s omigliante ad 
un piscilo , e intanto svapora il bianco , c la parto più gra- 
AlV'l'JViV r»»‘ .j j -, , • • - <•••.» 

— — — 1. ■ ■ T « 1 1 


-u'V .8 .1 r .r ; .a ,V.l . 

(ij Ivi p. 16 QI 

BTr-M-M' R\ , .US* 

(3) Ivi p. i35. 34- 106 .“ 
,v< , R- 38 . 

( 5 ) Ivi p . 60. ‘ 
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ve de! medesimo *’ avvicina all' pice opposto (i). Ove in 
tale rincontro Arveo accusa Aristotele di negligenza nell' os- 
servare , perchè asserì , che il tuorlo va appressandosi all’ 
apice acuto dell'uovo, merita egli stssso del bias mo , mentre 
succede realmente il contrario. Nel terzo giorno riscontrò 
due vescicole , e i due ventricoli del cuore , nel quarto, la 
testa del pulcino c gli occhi , tc. 

17 Q. Da queste osservazioni emersero quelle instituite ne’ 
inanimali , in ispecialtà nelle cerve e nelle capre, onde far 
vedere , che le uova de 1 mammali stessi contengono la forpia 
c la materia per Io sviluppo dell’ embrione } che quindi il 
seme maschile somministra puramente la causa occasionalo , os- 
sia lo stimolo esterno , per vivificare questa forza originale ; 
che il sangue costituisce la sorgente della vita , e che «jal 
1 cuore comincia la formazione di tutte lo altre parli dei qpr- 

1 po. Bensì importanti riescono le sue sperienze , dentro ^qua- 

li egli non rinvenne mai la menoma traccia di seme maschile ^ 
j ' nell’ uterp , ovvero neljc tube, dopo il concepimento , <J,i, , cer- 
ve o capre ( 2 ) , nelle quali la piccolezza delle ovajc sembra 
dimostrare, che queste sicno puramete destinale a separare aiu 
umor lubrico c a conciliare ai vasi maggior coesistenza 
liceo il fondamento del sistema delle uova , pssia del 1 ’ evolu- 
zione , il quale certami ntc distrusse molte idee superstiziose , 
mantenutesi fin allóra dalla supposta gcncralìo ac^uiypca Ma 
' pii argomenti, sui quali poggiava questo sistema, non ,potc- 
1 va,no a meno vicnimags'ioi mente convalidarlo , ove a^sc- 

— - - - - — — — 

« ~ù\' ■ ' V • ) 

( 1 ) Ivi p. 63. ,ij 1 . .-A iv . 

(») Ivi p. 3o6-„ . . ... .. ,\y/,\ \ \\ e ; 

.(*) Ivi p. 2 gg. EALIlSNIERIjCoafulò, quest' errore. 
Espierienie intorno ulta gen^jqziotte P. //. c. ip. p„ 13 ». 
Vtnez, 4- *7* ir ,i - • A v 7; 
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ro avuto urt grado di valore e (T importanza ; onde Arveò 
» ingannò pure allorché volle conciliare con sì fatta evolu- 
zione dell’ novo materno anche l’ epigenesi , ossia lo sviluppo 
graduale di una parte dopo 1’ altra Del rimanente instimi del- 
le osservazioni assai pregevoli sulle membrane dell’ uovo ani- 
male. D.mostrò , che P uovo umano non contiene nè uraco, 
nè allantoide, e che la sostanza risguàrdata per tale da Fa- 
bricio d Acquapendente era piuttosto il corion , in cui si con- 
tengono non sudore o le urine , ma umori nutritivi (i). Co- 
teste membrane dell’ uovo si separano sì perfettamente dal cor- 
po della madre, che non solo non ha luogo alcuna comuni- 
cazione immediata tra le une e V altre , ma che anche il pol- 
so dell’embrione batte in diversi tempi come quello della ma- 
dre (3) ; opinione abbracciata pure da Veslinglo , il quale 
deriva i tasi ombelicali non dall’ utero , ma dal cuore dell 
embrione (3). 

X'fl. L' opera di Ààlho venne alla luce soltanto nel t65i» 
e in quell anno medesimo Natan. Higmoro pubblicò le sue 
scoperte sugli organi della generazione , e sulle loro funzioni. 
Descrisse esattamente i moltiplici avvolgimenti dei vasi semina- 
li epididimi , ed il concorso dei condotti spermatici ne’ cosi 
detti corpi d’ Higmoro chiamati da lui le radici degli epidi- 
dimi medesimi (4)* Riscontrò negli uccelli due vene ombelli-* 
cali , una delle quali proviene dal rosso d* uovo e si scarica 
nell? vena epatica, l’altra prende origine da una membrana 
vascolare e termina nella vena cava (5). Un certo Aubyer 


(i) Ivi p. 373- 38o. 

(0) Ivi p. 3<)i. 

(3) FESLING. syntagm. anatom. c. 8. p. 85. 

(4) HIGMORE hhtory 0 / generation , p. gì, g9. 
Lond. 8. »65i. 

(5) /fi 76, • i • 
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di Firenze , che si dava il nomo di Vadlio Datirio Bonglario, 
esaminò e rettificò le osservazioni d' Higraorn sulla struttura 
dei testicoli c degli epididimi (i). Egli paragonò i testicoli 
«l'un orso con quelli dell' uomo , e dimostiò che la struttura 
loro è tutf affatto vascolare , e che nulla di glanduloso si può 
scoprire negli epididimi. Dalla teoria fisiologica di Arveo non 
si allontanò Giovanni Claudio de la Cour nòe , scrittore di lu- 
mi c talenti mediocri , il quale negò parimenti qualsisia co- 
municazione immediata dell’ embrione colla madre , attribuì 
alle acque dell' amnio una proprietà nutriente , e finalmente 
sostenne con fermezza la respirazione del feto nel ventre ma- 
terno (a). 

1 ^ 4 - Antonio Evcrardo credette d’ aver trovato una nuò- 
va origine dello sperma , e della nutriziooe dell' embrione 
nel corso della linfa , qual fu supposto da Bils. Secondo lui, 
il tronco comune de’ vasi è attaccato all' arteria spermatica , 
e nella stessa guisa l’ embrione riceve la linfa nutritiva , ma 
nessuna porzione di sangue ( 3 ). L’ embrione respira nel ven- 
tre della madre col mezzo della placenta , che gli serve in 
luogo dei polmoni ( 4 ). Sembra , che Everardo non abbia 
istituite colla dovuta diligenza le sue osservazioni sullo svilup- 
po dell’ embrione ne’ conigli , mentre asserisce d' aver riscon- 
trato solo nel nono giorno la prima traccia del futuro frut- 


(1) Philosoph . transad. to 1700. abri dg. by LOTVT- 
nORP , voi. III. p. 164 . fig. 47 . 48 .. SORELLI, de 
mota animai, lib IT. prop. 166. p. 348* 

(a) COURVAEUS de generai, foetus , p. i53. 4* 
,i 655 . Fu archiatro del re di Polonia. 

( 3 ) EVERARD novus hominis brutìque cxortiu , p. 
26. idi. 

(V) Ivi P • 3JO, 
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io (i). Quantunque Guallero Ncedli3m abbia anch’ egli am- 
messo la generazione dell’ aria entro le membrane dell’ uovo 
e la respirazione dell’embrione (2), confutò tuttavia parec- 
chi errori d’ Everardo , specialmente sulla nutrizione del fe- 
to per mezzo dei vasi linfatici (H) . Sostenne , che la nutri- 
zione dipende dall’umore contenuto nell' allantoide ( così egli 
chiamò la lamina interna del corion ) (4) • Indicò pure ac - 
curatamente le diversità delle membrane ne’ diversi animali (5) • 
Ma Matteo Slade , noto sotto il nome di Teodoro Aldcs , 
cercò diversamente da Needham di dimostrare l’esistenza dell’ 
allantoide , almeno nelle vacche , e pubblicò delle osserva- 
zioni sullo sviluppo del feto nelle pecore , nelle quali osservò 
anch’egli, come Arveo , entro il terzo giorno dopo il con- 
cepimento, il punto sftlietifé qual germe primitivo del cuore (6;. 

175. Frattanto tre uaturàbsli Olandesi , Gioir, van Hoor- 
ne. Regnerò de Graaf» e Giovanni Swammerdam s’accinsero 
contemporaneamente ad esani naie le osservazioni d’ Arveo. 
Meritai» però biasimo i due ultimi , clic dopo la morte del 
primo quistionarouo per sapere chi di loro fosse stato il pri- 
mo a instituire tali ricerche ; mentre diverse ragioni fanno cre- 
dere , che appunto il sommo anatomico van Hoorne vi abbia 
dato la prima occasione. Regnerò de Graaf (7) cominciò con 
una notomizzazioue assai esatta ed istruttiva del le parti ma- 


00 hi P- 47- 

(») bEEDIIAM def ormai. foelus d : 83: 

(3) hi p. i3 73 • ••••*■' 

... (4) hi p. 60. ì ' 

{5) hi p. 53. > 

( 6 ) MANGET libi- anatom. voi. J. p. 73 o. 9 34- 

(7) N. a SchoQnhoven jG/ji. fu medico a Delft , e 
m. nel 
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schili della generatone. Egli cercò di rettificare la descrizio- 
ne data da Higmoro del condotto clic riceve i canali sper- 
matici , facendo vedere, che nell’uomo' evvi in vece una rete 
vascolare complicatissima c meravigliosa , c che negli anima- 
li , i quali hanno testicoli piu voluminosi , esiste realmente 
il mentovato condotto ( i). Affermò poscia , clic sei o sette 
vasi degli epididimi assorbano ’ dall’ albugine a de’ testicoli lo 
sperma , e che gli epididimi si possono sciogliere in un solo 
vaso infinitamente complicato , la di cui lunghezza si calcola 
d: cinque braccia (2). Fu inoltre d’avviso, clic i testicoli 
abbiano gcndralmcute una struttura vascolosa (3) , c che si 
debbauo interamente rigettare le anastomosi , da taluni am- 
messe tra i vasi spermatici ( 4 ). Finalmente indicò la vera 
struttura delle prostate e delle vescicole seminali (5). Nell’ 
anno medesimo 1668. Giovanni van I Inorile annunziò a lìol- 
fink d’aver anch’egli osservato il canale d’ Higmoro ,c d’es- 
sere inclinato a riguardarlo per una membrana nervosa in- 
serviente a rassodare i vasi ond’ è composto tutto il testico- 
lo (6). Fece pure delle simili riflessioni sulle uova delle ova- 
je femminili , che Regnerò de Graaf pubblicò tre anni dopo 
nel 1671. 

Quest’ ultimo fu quegli che incominciò ad usare la de- 
nominazione di ovaje in véce di testicoli femminili , c ad in- 
dicare le alterazioni, cui 4 oggiacciono le ovaje medesime do- 


ti) GRAAF de genitale viril. in MANGET. bill, 
anat. voi. I. p. 407. 

12) Ivi pag. 408. tab. VÌIIfig. 3 - 6 . lab iX.fig. 8. g. 

( 3 ) Ivi p. 409. 

( 4 ) Ivi p. 4 o 3 . 

( 5 ) Ivi p. 4 1 4 - tai. X. figi 1. 0. 

U>) HO ORE E opusc. p. ztìS. 
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po il concepimento. Egli osservò, che dopo il coito in vece 
di uova compariscono certi corpetti giallastri \ ed asserì d* a* 
verne trovato persino nelle tube , alle quali assegnò 1 ’ uffizio 
di estrarre le mentovate uova dalle ovaje e di trasportarle nell* 
utero (t). Confutò 1’ osservazioni di Arveo intorno la fecou- 
dazione della gallina , ove assicurò d' aver realmente rinve- 
nulo vero sperma nelle tube Falloppiane del gallo , e perfino 
due peni. In oltre descrisse diversamente da Arveo le muta, 
zioui che sopravvengono nello sviluppo del feto presso i inani- 
mali , avendo instituito a tal fine delle esperienze ne' coni- 
gli (3) , le quali gli parvero atte a comprovare il sistema 
delle evoluzioni , fino a tanto che altre simili esperienze d | 
Filippo Jacopo Artmauno ne dimostrano 1’ insussistenza. Fi- 
nalmente s’ immaginò di poter affermare , che 1 ’ embrione ri- 
A ceve la sua nutrizione parte dalia bocca , parte da' vasi ora- 
bellicali (3). 

Parimenti le ricerche di Swammerdam giovarono a con- 
fermare il sistema delle uova , cui cercò di viemaggiormente 
appoggiare col confronto della metamorfosi degl’ insetti , e 
della generazione de' vegetabili dalle gemme , che racchiudo- 
no tutta la pianta futura (4). Quanto ai corpi d’ Higmoro , 
ei li suppose composti di piò caviti (5). 

176 . Contemporaneamente il gran Malpighi coltivò que- 


(1) GrRAAF de mulicr. orgai s iti MANGET l. c. p. 
455-458. 

(a) Ivi p, 478. 

< 3 ) Ivi p. p. 4 7 3 . 

(4) STV AMMERDAM de uteri muliebr. fabrica in 
MANGET l. e. p. 407: Bibbia della natura , voi. //wxg. 

33. 4° 8 - 579. rol. Leid. 1737. 

( 5 ) MAfiGET l t. p. 4 9 t, 

! - • 
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ito ramo ili scienza con meraviglioso successo , e scoprì pa- 
rocchi errori d.ffusi da Arveo. Instimi dapprima alcuni espe* 
rimeriti sull'uovo covato, dai quali inferì che v'abbia asso- 
lutamente una differenza essenziale tra il margine dell' uovo 
covato e quello del subvrntanco, il quale non mostra il me- 
nomo principio d' organizzazione. Sostenne altresì, che il mar- 
gine sia prnpriaraeutc una vescica comprendente realmente il ru- 
dimento del feto , in capo di 3 o. ore osservò in un uovo di 
gallina le prime vestigia del punto saliente. Malpigli! appro- 
fittò con attenzione e successo del soccorso, che gli oifiiiono 
i microscopi, onde spiare e conoscere la natura nelle sue in- 
time e sorprendenti operazioni (i). Avendo esaminato 1 ’ ute- 
ro, trovò d’ avere scoperto in esso una vera sostanza carnosa# 
indicò le cavità mucose del medesimo e i suoi lunghi con- 
dotti ne' quadrupedi , e descrisse la doppia composizione dei 
cotiledoni , la parte bigia e oscura dei quali appartiene all* 
utero , e la rossa al corion (2). 

Fia i p ù zelanti .ed ingegnosi difensori del sistema Arve- 
jano delle uova merita certamente d' essere annoverato Fran- 
cesco Redi, uno de' maggiori letterati del suo secolo, il qua- 
le seppe unire a soda c profonda cognizione delle cose natu- 
rali , lingua classica e talenti poetici ( 3 ). A forza di osser- 
vazioni e di esperienze cglis'adoprò a confutare l' antica dot- 
trina della generazione degl’ insetti dalla putrefazione , e per 
lo contrario a consolidare il sistema delle uova ( 4 )* Egli di- 


(1) De ovo inalbalo, pag. 6 -io Op fot Lond. i68ff. 

(2) MALPIGHT episl. ad Sponium, p. 2j. 5 g. 

( 3 ) N. 1616. in Arezzo , fu pi imo medico d*l Gran 
Duca di Toscana , e m. a Pisa 1697. 

( 4 ) REDI esperienze intorno alla generazione degt 
inselli , p- 48 . 6t. Opp. tom. /. 

Tom. K. 


t 


mostrò, clic iti •xiessutf acipia stagnante corrotta si ccniano 
vermi o barconi , purché si possa allontanarne le mosche , clic 
vi depongonu le uova (i). Molto a proposito approfittò dei 
fenomeni che si in.ro distalo n i Ile metamorfosi eh gl’ insetti , 
per cjti itirii provaic lo sviluppo delle nuove generazioni dal 
loro rudimento esistenti 1 nell’uovo (a). Redi sostenne il suo 
sistema ( 3 ) anche conti») un. culo Filippo Buonaimi . che 
cercava di proteggile la generazione equivoca i 4 >■ Con lut- 
to Ciò si delie a credere, die la produzione delle noe: di gal- 
la provenga da (polla un desiina anima, clic promuove I’ 111- 
c re ni nto delia tpi-rcia (5 . 

177. 1 Imagi; ili Nicolò Hihoken appo» tarano degli avan- 
zamenti all’anatomia della placenta, e delle un minane dell’ 
m'ivo (0). Egli ci somministrò in due opuscoli separati la esat- 
ta descrizione della ^placenta umana e della «vaccina, e «lei 
ganglj falli a guisa di valvole de’ vasi ombcliicali (7); negò IV- 
sì. lenza di qualsisia listoni vascolare nel coron e ned’ amuio (8); 


. (•) hi P ■ 39 - ■ 

(2) Ui p. l 'za. 

, 'BUON ANNI recrea ’ lipinciiliset ondi t Poni. 1684 

(/j)' Degli animali idem ti negli aliti ammali •>. 37. 
Op. Napoli 1778. ioni. II. 

( 5 ) Esperienze intorno alta geriéiaz. degl' inselli > 
p. 111. 

(o) Il Olì Q KEN fu dapprima professore in Uireeht , 
e dipoi iti Vandcìwieh. 

(7) Atuilom. serundtnae Humana e , pp g. 4 1 * * 38 - /'&• 
2.8, p. 1 4 * ■ f- 38 . Ullraj. 8. 1676 

(S) AnalOvi. t seenni lume ailulinae , p- i 5 -■ Ultra], 
8. ìG^ó- 

• 1 
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rappresentò 1’ allantoide <1’ alcuni antichi scrittoli qual mem- 
brana media posta Ira le anzidetto (i) ; e finalmente piocurò 
di dimostrale l'indole nutritiva dell’acqua dell’ animo , di 
cui ripetè 1' origine dalle glaudulc seceruenli di quella mem- 
brana ‘,2). 

Anche Teodoro Krrkringio ( 3 ) patrocinò il sistema «Ielle 
uova portaudo in campo deile osservazioni, alle quali i suoi 
contemporanei accordarono pochissima credenza. Infra le al- 
tre cose asserì d'aver veduto un feto umano di tre giorni (4)-’ 
Tuttavia gli dobbiamo alcune giuste cognizioni sulla for- 
mazione delle ossa ( 5 ). 

il sistema -Ielle uova non s’ allontana gran fatto da quello 
della Panspermia , proposto gà da parecchi antichi, 'e rimesso 
in voga da Claudio Pcrrault , il quale ammise una ddfusione 
universale di principj primitivi degli esseri viventi per tutta 
la natura, pronti a svilupparsi ogni qual volta agisce sopra di 
essi coinè stimolo esterno la porzione spiritoso • salina dello 
sperma maschile (6). Nello stesso tempo combatte il niso for- 
mativo , e col sistema delle uova vuole spiegare perfino la 
rigenerazione delle parti perdute (7). 


(1) Ivi p. 5 t>. Analom. sccttnd. hum. p. a 16. Q 17. 

(2) Jvipag. i 7 4 - 175. 190. Auatom. scoimi, human : 

V • 444 -. 

( 3 ) N. in Amsterdam , dove per qualche tempo eser- 
citò la medicina , indi soggiornò come Residente del G. 
Duca di Toscana in Amburgo , dove m. 1693. 

( 4 ) Anthropogenianac ic/mographia , in MANGET. 
bibl. aitai, voi. II. p. 5 o 8 . 

( 5 ) Osteogenia fochi s , ivi p. Sii. 

(6) PERRAULT mèchanique des animaux , P. Ili • 
eh. 9. p. 4^a* 4 ^ 5 . 

(7) Ivi p. 5 io. . 
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Le eccellenti osservazioni «li Nicolò Stenone sul covamen- 
to delle uova e sullo sviluppo de'feli ne - mamvnali convengo- 
no coll’ esperienze di Malpigli* (i). Egli ne iustituì un nume- 
ro considerevole sulle vacche e sulle pecore , c confermò la 
proposizione dillo stesso Malpigli! riguardo alla struttura mu- 
scolosa dell’utero (■?.). 

178 Girolamo Bai baio fu il primo a produrre nel 167&. 
delle obbiezioni contie le uovà dei Riammali. Egli affermò, 
che le uova osservate da Graaf nelle ovaje femminili dei inani- 
mali , albo non sono che glandule ovvero idatidi ( 3 ). Non 
si potea confutare una tale asserzione senza terminare la dif- 
ferenza tra le prime e le seconde. Per altro Barbato , seguen- 
do 1' idea degli antichi , riputò indispensabile il mescuglio del 
seme maschile e femminile per la generazione del feto. Ri. 
guardo alla struttura degli organi maschili della generazione 
osservò , che i corpi d’Higmoro non sono propriamente che 
una duplicatura della tunica dei testicoli copiosamente intrec- 
ciata di vasi (4). , 

Gaspare Bartolino il giovane diresse espressamente contro 
Barbato la sua operetta intorno alle ovaje pubblicala nel 1G77. 
In essa ei cercò d’ indicare la differenza delle idatidi , che 
talvolta si formano nelle ovaje , dalle uova di Graaf ( 5 ), e 
confutò l’idea dell’esistenza dello spei ma femminile. L’umo- 
re per tale riguardato , lo derivò dapprima giustamente dal- 


(1) Ilact. Hafn. voi- //. obs - 34 - P- 81. obs. 88. 
p. -aio. 

(a) Ivi p. ai 3 . 

( 3 ) De formalione et nuiritione foetus , p. 69. Patav. 

- 

(41 Ivi p. 37. 38 . 

( 5 ) BARTOL 1 N. in MANGET , voi. II. p- 
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le cavità mucose della vagina e deli’ ulevo , c dalle glaiulu * 
le, le quali rassomigliano alle prostrale m ischili ; c foce ve- 
dere , che quest’ umore non contribuisce punto alla feconda* 
«ione (1). Teulò poi di mettere in eh. aro con molti esempi 
la universalità «Iella generazione dalle uova. Confermò allusi 
l’opinione di Aivco, clic lo sperma maschile non penetri nel- 
le tube , c che la s»la parte spiritosa più volatile dei mede- 
simo effettui la vivificazione dell’ uovo. Finalmente sostenne, 
che il feto non riceve il nutrimento dal sangue della mirjrc, 
coi vasi della quale non hanno la menomi comunicazione quel- 
li del feto stesso , ma bensì dalle acque dell’ amino ( 5 ). 

179. La teoria della generazione proposta da Arveo ed 
abbracciata da un gran numero di naturalisti , nel momento 
appunto in cui sembrava rassodata dalle ricerche microscopi- 
che di Malpighi , soggiacque ad una forte scossa merco simi- 
li esperienze ed osservazioni insinuile da altri dotti fin dal 
1677. sullo sperma maschile. La scoperta de’ vermicelli m 
quest'ultimo mnacciò l’intero annidi. lamenlo del sistema del- 
le uova , i di cui difensori vi aveauo lasciato un voto , che 
gli avvcrsaij seppero appalesare nel ni' do il più sfavorevole 
c svantaggioso. Appunto nel mese idi Agosto del 1677. un 
giovine medico di Dan òca , chiamalo Luigi d' ! fammeli , clic 
faceva allora i suoi studj in Leiden , visitò il celebre Anto- 
nio Lecuwcnoeiiia di Dolft , fu il primo ad eccitare la «li lui 
attenzione su que’ corpicciuoli nuotanti nello sperma masch- 
ie , ed arrivò persino a d mostrarglieli ( 5 ). Tutto ciò viene 


(1) Ivi p. 553. 

(2) Ivi p. 526. 

(3) BIRCH history of thè roy. Society , voi. IJlK 

p 4 * 5 . 
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confessalo dallo stesso Leeuwciioikio (1) ; e quindi rimane il 
dubb o , se meriti credenza Haitsoker , il quale asserisce d'a- 
ver fatta questa scoperta fin «lai 1674- (*). bocche rilevasi 
da una di lui lettela scritta all’editore del Journal des Savans 
nel 1678, dove afTernia d’aver riscontrato tal fenomeno col 
mezzo de* microscopi d' Ugenio ( 3 ). Ma Ltt uweturekio sostiene 
d’aver veduto questi anima luzzi nel it>74s ** riguardati perglo- 
l)etti del liquido ( 4 ). Li desciisse dipoi come caudati, forniti di 
una testa rotonda, e somiglianti alle larve delle rane, diversi tut- 
tavia nel- seme maschile delle medesime dalle larve ( 5 ). Ch’èssi 
.vivano, Io dimostra l’estrema loro mobilità , mentre nuotano 
incessantemente c s’ altra vedano vicendevolmente, s’ attortiglia- 
no colla coda a ginsa de' serpenti , si toccano c sembrano ac- 
coppiarsi , d’ onde s’ inferisce , che se nc dirno di due sessi; 
idea fondata sulla differenza apparente nella conformazione del- 
la coda (ti). Cotali animalclti sotto si straordinariamente esi- 
li , che cento uniti appena costituiscono la giossezza d’ uu 
capello , clic cinquanta mila occupano tuli’ al più lo spazio 
d’ un granellino di sabbia , e clic lo sperma d’ uu centogani* 
bc ne contiene un numero dieci volte maggiore di quello di 


(.) Li: Et lEENIfOEK continuai, aican. nat. p. 5 e*. 
60. Ojiji. tuin. JV. 

(■1) Exlrnit criti/jue ria lettre ? de M. LE-EUWE- 
A II OF.K . 45 . Coita tic pliydi/ue a l lluye 1730. 

^ 3 ) Jutirn.. da- Stivarti a. 1678. n. 3 u. p. 878. £x~ 
irait ciiiiipic p. 44 4>- 4y- 

( 4 ) LEE E HE N. tatui, et contempi, p. 63 . 

(а) là p. 5 o- 

(б) / vi pag. i 63 .- Contemplai* areali, anni. pag. 62. 
Episl. p/iysiol.. p. 2 jj 4 • Continuai, ai cari, naltir. p. Ì 44 * 

t. 
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sfiliti. gli , u< m ni viventi (r). Egli giu>l fica una si sorprcnden- 
~-uW -(jHnutilà ili 3uiiu<<i> a Ui coll'analogìa *1**11 infinita di semen- 
ti ue’ vegetai»*! >, (,»)•■ Unerhaave e*E< dui no io interrogarono, 
£ sc avfjsc ni, Il osservato qualche diversità nel volume di tali 
..aiiiiiiaiu//L , al clic rispose tirgativ.inv nf sostenendo tuttavia 
I’ esisti ma e la propagazione di qiusi i tenuissim i e piccmtis- 
sima famiglia nello spenna ( 3 ) Egli trovò questi vermicelli 
■specialmente nella pnr/ion più- sottile dello sperma laddove 
nella più crassa scmhuayauo iucaulrarc maggior dfficoltà per 
muoversi ; uè vide anelli; nell umore deile pi osiate , e .in 
tutti gli animali , perfino ne’ p ù piccoli insetti ^fe-a qi»al 
proseguì le sue indagini pressoché rorrtanzesclie auchi'sidloi 
sperma del pulce. All’ incontro ne riscontrò allatto privi tut- 
ti gli altri fluidi del corpo ( |). : 

180. Ora Leeuwenoekio fondò su queste osservazioni una 
teoria affatto nuova e particolare della generazione. Egli te- 
neva già per dimostrata la preesistenza de’ germi, talché hdm- 
sun essere vivente possa lipetcre la sua produzione da prin- 
cipj inorganici; ed ugualmente conosceva l' irffposs bdità , eh 
le uova delle ovaje femminili contenessero il rudimento dei 
frutto futuro , che si staccassero per mezzo delle tube , e che 
fossero quindi portale nell’ utero (fi). Laonde s’ immaginò di 
stabilire i germi del frutto futuro , e per fino I’ anima bruta- 
le , negli aniiualuzzi spermatici , i quali , mentre gli accadde 
vederne nell’ utero d’ una cagnolina poco dopo il conccpimen- 


(i) LE E UTVÉNÌI OE K iviatom. ei contempi p.H.n.So. 
(a) E pili, physicd. io.'p- tSj. 

. ( 3 ) Ji’i p. 29 
( 4 ì M p- 3 o >. 

( 5 ; Ivi p. 200 . 201 , Expcrim. el 


contempi, p. 4*7- 
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to, ricevono nell' utero «tesso il nutrimento dall' umore dellt 
uo?a , eh’ essi attraggono col loro stimolo animale e trasmu- 
tano in embrioni (t). Si difese poi dalle obbiezioni fattegli 
da parecchi ragguardevoli fisici riportandosi alle sue osserva- 
rioni , ed adduccndo I’ esempio della metaraorfisi degl’ inset- 
ti (a). 

Hartsockcr colle sue ipotesi andò ancor più oltre di Leeu- 
wenoek'o , pero celiò suppose di aver osservato , non solo lo 
scoparsi di tali animaletli spermatici , * *non solo il loro movi- 
mento jitù vivace al cospetto del sole , e nello sperma degli 
animali giovani , ma fin anche la loro rassomiglianza alle for* 
me umane ( 3 ); ed assi ri , che penetrano nelle uova , dove 
t'attaccano fortemente colla coda, e vi trovano un conve- 
niente alimento ( 4 ). Parimenti un certo Francesco Piantarle, 
che si chiamava Dclcmpazió , descrisse i vermicelli spermati- 
ci quai piccali esseri umani , e sotto tal forma,, forse per ce- 
lia , li fece designare ( 5 ). 

iBi. Govanm Bohn ( la di cui fisiologia comparve alla 
luce intorno a .quest’epoca, e non contiene alcuna notizia di 
lì fatta scoperta degli Olandesi ( sostiene l’esistenza delle uo- 
va di Graaf , e la preformazione non che la necessità d’ an 
passaggio della porzione spiritosa dello sperma nelle ova/c , 
non per mezzo delle tube , ma attraverso la sostanza porosa 
dell’ utero (6). D mostra inoltre , che le uova possono stac- 


fi) LEE U I T E EH. anat. et contempi, p. >5r. i6j. 

■ (a) Conliu. arcua, natui. p. 93. 

(3) HAIVLSOEKER essai de dwptrique , p. S2g- 

*3 k Pans 4- 

(4) Extràit ailique , p. 7. 19. 46 . 

. ( 5 ) Eouadlcs de la republ. des letti es 1699. p taS, 
(tj) E OHE tirati, anat • p ■ *4- 
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carsi anche senza Io sperma maschile ma unicamente col 
mezzo di altri stimoli delle ovaje , mentre in lor luogo vi ri- 
imngono i noti corpi giallastri già da lui osservati 5 che le 
tube trasportano le uova medesime nell’utero (1)5 clic il feto 
viene alimentalo per la bucca , non dal sangue , ma da un 
umore doloso Separato da quello e stillante Ira la parte ma- 
terna della placenta e quella del feto (2) ; che le acque dell’ 
aronio derivano dai capezzoli del foto stesso ( 3 ) ; c finalmen- 
te che nell' embrione uon può aver luogo la respirazione (4’)- 
, Guglielmo des Noues ( 63 1 . ) osservò nel collo dell ule- 
tero le glandule conosciute dipoi sotto la denominazione di 
ovaje Nabotiane , e le suppose ricettacoli del seme femmini- 
. le ( 5 ). 

Carlo Dreliucourt diede alla luce parecchi opuscoli sul- 
la struttura della placeuta e delle membraue dell’ uovo , do- 
ve altro non fece che abbattere le altrui opinioni. Infra le 
altre rigettò I’ aHautoide e l’origine delle membrane dall’ute- 
ro, poich’ esse attorniano l'uovo anche nejl’ovaje (6). Quella 
dell’ amino non si torma che iu appresso (7). Tra il corion 
t l’ amino non si raccoglie mai la menoma porzione d’ ori- 

\ : 

1 ... ... 

(l) Ivi p. 18. 20. , 

(а) Ivi p. 25 . 26. 

( 3 ) Ivi p. 29. 3 i. . . 

(4) ivi p. 41. • • 

( 5 ) BLEGNY zodiac. medico- gallic. ann. III. p; 

*1. 77. 

(б) DRELINCOURT da immani foctus membranis , 
p. 14. i 5 . LR. 16. it) 85 . 

(7) Ivi p' 100. - De membrana foetut agnina. LB. 

16 . mi. 

\ . ** « 
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na (i) , nò, verun alti'n fluido ('■*)« Non si dà uraeu . , . e J.i 
vena ombellicale è Unica ( 3 ). Le frangio delle tube son for- 
nite d’un anello carnoso , pel cui mezzo ricevono l'uovo dell’ 
ovaja ( 4 ). L’uovo getta lo sue radici nell’ utero , come le 
sementi de' vegetabili mila terra ( 5 ). Lo sperma maschile pos- 
siede qualità acido-salino (fi). 

1H2. L’anno i68t>. Leale Leale, professore di Padova, 
diede alla luce Un’ opera sugli organi genitali maschili (7) , 
dove annunciò dr bel utiovo i corpi d’ Higmoro come cavità, 
nelle quali si riuniscono i vasi spermatici (tiji Kgli osservò , 
che da questo canale si distribuiscono dei vasi linfatici sopra 
Y albugine» de' testicoli , e eh’ essa shocca evidentemente ne- 
. gli epididimi (9^. Dimostrò m oltre nelle vescicole seminali 
1 serpeggiamenti simili a quelli delle intestina (lo), e gl’ illu- 
silo con figure tratte da mi montone . ! sdì I t ;,, », 

G10: Maria Lancisi c Adamo MuUbancher professore, di 
Pisa abbracciarono nel 1687, il sistema di Lei uwrnm kio 
L’ anno seguente Timoteo ' Clark , e iHiimondo King di- 

— 1; I ,M:|i j,. , .,t ,,ì 
1 ■■ ; 

• r(') De Umica focLtiì ~aUanUii.de p .2(1, L B- i G. i 685 . 

(2) De tunica eh or io , p. 43 . LB. iti, 1685. 

( 3 ) De Immani foetus nmù/lico f /iò f> 3 o LB. iG. iG 85 . 

(4) De conrc'ptu ronccptus , p. vj. UH. 16. , 1685 . 

(à) Ivi p. 3<2. t 1 Z r - i>\ : ' 

(6) Ivi p. 4 1 : 

(7) NaUio di Verona ^' ni. 1 7 16 . ’1 • A \\ 

(8) LEALlS , vspi cntpytrrìfor'Tu.'r opyarinv , Jig. 1. 

• céc. e, lb. 1707; A w 

(9) Ivi p. 14. 20. 3 o. fi". r. rccr. 1 1 • t; 

( 10) Ivi p. 3 f). ffgA'ì. OGGI * 

(*') VA LLlSÌSJE HI esperienze intorno olla generazio- 
ne, p. 111. p. 4 ojj. 
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.mostrarono nuovamente col-mezzo dille iniezioni la struttura 
vascolare dei testicoli (i). 

Attorno a quest’ epoca insorsero lc»più forti obbiezioni 
contro il sistema delle uova; Gio: Girolamo Sbaraglia (a) , 
non solo accusò i difensori di si fatta teoria d’ aver riguar- 
dato le idatidi per nova ( 3 ) , ma Confessò eziandio di non 
poter comprendete il modo, onde queste si attaccassero dal- 
le ovaja circondate da una forte membrana (4). i‘i poiché gli 
accadde di vedere nél cadavere d’ una gravida le ovajc già 
corrotte , ne inferi clic in esse non s’etfettui la fecondazio- 
ne (’) ; oltredichè non trovò proporzione tra .l’ immenso nu- 
mero delle uova , e il tenuissimo dei frutti ( 5 ). Finalmente 
negò , che le tube circondino 1’ ovaje nella maniera che -si 
ricerca pel ricevimento delle uova medesime ( 6 ). Ma più im- 
ponenti riuscirono gli argomenti addotti contro d mentovato 
sistema da Filippo Jacopo Hartraanno (7). itigli iustituite avea 
le stesse esperienze di Graaf cogliendone risultati allatto di- 
versi ; giammai egli vide nelle tube le uova indicate da Graaf; 
non riscoutiò alcuna differenza tra le uova fecondate e 'quél- 
le non per anco covate (8) 5 e determinò la diversità dei -fé- 


(1) Philosoph trainaci, to 1700. tibridg. by LOIV- 
TllQlìP , voi. Jll. //. iy 5 ; 

(1) Fu professi in Bologna, n, 16.41. m - 1710. 

(i) S II ARAGLI A exerc. physico-anat. p. 38 i. Ba- 
nda. 4. <701. • « ò ' ’ * '■ \ .1 > 

(4) ivi p. Jo3. ■ * r"’ ■ ■ 1 

(*» Ivi p- 3;/J. -* 4-' r 

(6) Jvi p. 3 12. * • ■ i 

(b) h i p. iq 4. • 1 -, . 1 

(71 Professore a Koc.nrgsbcrg , n. 1648 . ni. 1707. 

( 8 ; Il A RI MANN , dia, . de. gcnerationc vivipàrorum 
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numcni , che si manifestano negli uovicini de' volatili , da quel- 
le alterazioni , cui soggiacciono le ovaje de’ mammali dopo 
la fecondazione (1). 

Tilippo Veilii yen attribuendo alle ovaje una superficie 
porosa , credette d' aver superata la difficoltà opposta da ta- 
luni sul passaggio dell’uovo attraverso la membrana delle 
ovaja medesime (5). Egli sostenne iri oltre la sostanza me- 
scolata dell’utero , e l’esistenza de’ corpi d' lligmoro (3} , 
e del setto dei testicoli (4). 

1 83. La scoperta di questo setto occasionò un’ acerba 
quistione tra Federico Ruischio c Gio: Jacopo Rau , mentre 
J 1 secondo l’attribuì intieramente a se stesso. Ruischio nou ' 
solo assegnò all’ utero anch’ egli una struttura muscolosa , ma 
suppose anche un muscolo nel fondo di questo viscere , de- 
stinato ad espellere colla sua contrazione la secondina (5). 
Sostenne parimenti le uova di Graaf e Fuso delle tube per 
trasporto dello sperma , ch’egli attestò d' aver in esse osser- 
vato , c pel ricevimento dell’ uovo (6). Descrisse la membra- 
na esterna villosa dell'uovo umano, per cui stà in comunica- 
zione coll' utero , cd assorbe per mezzo dei villi l'umore nu- 
tritivo dall’ utero. Finalmente asserì , che la lamina interna 
del corion , ossia la falsa allantoide , contiene assolutamele 
uo fluido , avvegnaché pel corso di 4 o . anni abbia ricono- 
sciuto 1’ uraco costantemente impervio (7). 


, ; • • » 

ex ovo , in 1JALLER. dissert. anaiom. voi. F p. >48. 16 ( 
(t) Ivi p. i43. 

/a) FER11EYEN corp. hum. anat. p. iqo. 

(3) Ivi p. .85. 

(4) Ivi p. i5g. 164. 

(5) RUlSCH. adtcrsar. anaiom. dee. Il • p. "ò 4. 

( 6 ) Ivi dee. /• p. 3. T/iesaur. anaiom. Fi. i5. 

I 7 ) Thesaur. anaiom. V. p. i& Q 7 . a 8 . 
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Del 1700. comparve alla luce l'opera sui nervi di 
Nicolò AuJry (1) ; dove la teoria di Leeuwenoekio venne a 
tal segno esaltata , che sembrò meritarle un' accusa solenne. 
Audi y non solo s’ immaginò d’aver rilevato una differenza 
specifica tra gli animalu/.zi spermatici umani e quelli degli 
,altri animali ; ma li suppose altresì passare nelle ovaje , pe- 
mtiare nelle uova, chiuder colla coda dietro di se la valvo- 
la di quest’ ultime , e in tal ricetto mantenersi , finché sicno 
giuuti alla maturazione dell’embrione (a). Non trovò poi ta- 
li ammaluzzi ne nell’umore che sorte dalle prostate de’ fan- 
ciulli avanti la pubertà ; nè nei testicoli dei medesimi , nè 
tampoco nello sperma de’ gonorroici (S). Intento a conciliare 
le sue idee col sistema dell’evoluzione, ripetè i vermi inte- 
stinali dell’uomo dalla uo v a loro vaganti per 1’ aria, e quin- 
di assorbite e depositate ne’ mentovati visceri. 

Le accennate ipotesi dettero ansa ad un egreggio naturali- 
sta Italiano, Antonio Vallisneri ( 4 ) d. esaminare le fondamen- 
ta d un edificio si splendido ideato da Lecu weuoekio e da’ 
suoi seguaci , i quali talvolta si espressero con modi sì stra- 
ni e ridicoli, che nella loro confutazione non si polca certa- 
mente conservare una lunga ed equabile serietà. E al Valli- 
sneri, del pari che al Redi suo illustre amico, non mancava 
spirito 0 arguzia , p. e. dove applica agli animaluzzi sperma- 
tici que’due versi del Dante: 

« Non v’ accorgete voi , che noi siam vermi , 


(1) Prof, di Parigi , n. a Lione i 658 . m. 1742. 

(2) ANDRY de la ge/iéralion des vers don le eorps 
de l' homme , p. igi. Paris i5. 1700. 

( 3 ) Ivi p. ig 5 . 

( 4 ) Prof, di Padova , ». a Trasilico nel Modenese 
1661. m. 173. 
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« Nati a formar I’ angelica farfalla ( tV? 

Ove confuta le altrui ' teorie ; egli piemie le direzioni più 
opportune , sviluppa tutti gli argomenti eie’ suoi avversarj con 
un’ accuratezza c interesse particolare , come se volesse difen- 
derli ; di poi propone alcuni dubbj , e soggiunge a poco a 
poco le prove più convincenti, tra’ le quali ecc ta attenzio- 
ne principalmente qulla, che la ii 3 tui a pel passaggio de’ ver- 
micelli spermatici in emb ioni umani avrebbe fatto un salto, 
che seppe evitare nella metamorfosi dei bruchi in farfalle ( 3 ). 
Riseli, -mia quindi gli accennati ainnuiuzzi per ospiti del cor- 
po umano, ed afferma J’ averne osservato anche nell’ umore,' 
che stilla dalle cavità mucose della vagina e dell'utero (i). 

-.Indi passa alia considerazione delle uova femminili. In quelle 
delle rane riscontrò il frutto futuro anche avanti la feconda- 
zione (4) ,* e nei mumrnali non vide 1’ uovo nè nel collo 
delle ovaje c nemmeno nelle tube , dove s’ immaginò d’ a- 
vcrlo veduto Graaf , il quale luttavolta confessa essergli ivi 
sembrato p ù piccolo chs nel!' ovaja : onde s’ infcr scc , clic 
l’ anatomico testò ricordato tenesse per uovo fecondato al- 
cunché d' altro genere ( 5 ). Determinò la differenza tra le ida- 
tidi e le uova delle ovaje (6) , c spiegò la sortita dell’ uovo, 
noti che il ricevimento delio stesso nelle tube , fornite ai lo- 
ro ojificj di fibre muscolari (7). - 

* _ i 

I 

111 ' 

(1) yALLlSJSEHJ storia della genera z. p. io. Ve - 
nez. 4 1721. • Lettere critiche , pag. i 45 . 167. Venez . 

4 -- * 7 *i- 

• (a) Ivi p. G 5 . 

( 3 ) ivi p. 80. \ 

(4) Ivi p. 83 . 

(5) Ivi p . 85 . 1 85 * 

(6) Ivi p. i ìfj. 196. 

• (7) P a 8 ' > 83 . 21 3 . a*t. 

V > 
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i85. N.cl 1701. veiiijero iiis’.iluitc dall’ accadali a delie 
scienze di Parigi esperienze particolari' sulle uova 'delle dvàje 
e su|la f- condazioiic delle medesime- M«*ry avea già appaia 
sali i suoi .dubbj intorno allo sviluppo dille 'uova corigetfti- 
rando , elle per tali si avessero considerate le idatidi (t). Du- 
vcriity e‘ Little cercarono Ji togliere questi dubbj coUjjtlorò 
osservazioni sui passaggio dell’uovo per la fessura d^^rva- 
ja , e per le tube. Il pruno asserì d’aver veduto delle . fes- 
sure semduuari nella membrana dell: ovaja già fecondata (3). 
c Littrc giudicò di poter ripetere dalla struttura muscolosa 
dell’ ovaja la forzi , con cui csp-dle le uova' (3). Parimente 
Adamo Bn mici , professore di Wiltemberg , sostenne I ’ esi-. 
slenza delle uova rii Graaf , distinguendole dalle idatidi , e 
riconoscendo in esse le prime tracce del futuro embriow (^i. 
Annunciò poi un’ anastomosi dei vasi della placenta con è|Ucl- 
li dell’ utero (5). Non andò guari , che Ricardo IiaJe si 
dicinaiò per l'esistenza d<-lì’ aliante de , e la illustrò con fi- 
gure , secondo fi, allcr , non totalmente somiglievoli alla loro 
forma naturale (6). 

186. Sul principio di questo secolo Martino Naboth, pro- 
fessore di Lipsia credette d’avere scoperto una nuova ovaja 
scndoli accaduto di riscontrare nella superficie interna del 
collo dell’ utero quelle medesime glandulc mucose , vedute 
già per l' addietro da dis Noues. N.iboih le giudicò le vere 


(1) Ih si. de l' acad. des scicric. à Paris, a 1701-/1 5 o. 

, (a) Ivi p, 55 . e Mèm, p. 

(A) Ivi p. 5 a. c Mètri, p. 3 t> 4 - 

( 4 ) IJALLER disserl. anatom. voi. V. p. 3 gj. 4 1 * * 4 5 *- 

( 5 ) Ivt p. 491. 

\b) Pkdos. transact. from .• 1700. 1750. voi. JI. p. 

3 i 4 - 
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ovaie (l) ; del clic trovò un seguace nel celebre Federic» 
Hollmann (0) , ed un avversario in Ruischio ( 3 ). 

La teoria di Lecuwenockio, malgrado le obbiezioni di non 
pochi illustri e dotti naturalisti,, andò sempre più diflondeu- 
dosi, dipoiché il sommo JLeibnizio la intrecciò nel suo siste- 
ma , ^Heterminò comforme all’ armonia osservata dal crea- 
tore nelle sue opere e dominante tra la natura e la grazia, che 
le anime umane, puma d’essere investite de 1 loro corpi pre- 
senti , abbiano esistito, da Adamo in poi, ne’ vermicelli 
spermatici come brutali , sensuali ed irrazionali ; sulle 
quali Iddio , mediante una specie di transcreazione , inspiri 
la ragione , veia scintilla d.vina ( 4 )- Martino Lister assegnò 
a tah^nimaluzzi un uso affatto diverso, considerandoli desti- 
nati,, anziché alla fccoudazioue , a promuovere un maggior 
irritamento ( 5 ). 

187. FrancescoMai ia Nigrisoli (6) propose nuovi e più con- 
vincenti argomenti contro la cooperazione de' vermicelli spermatici 
nella fecondazione : contribuì a viemmeglio conoscete le uo- 
va di Graaf , priicbè asseti d’ averne già osservato nelle ova- 
je anche avanti la pubertà (7) $ per distinguerle dalle idatidi 


(1) Considerazioni intorno alla generazione de' viven- 
ti, p. 81. Feriar. 4 - » 71 

(2) HALLER dissert. anat. voi. V. p. » 45 - 246. 

(3) HOFFMANN medie, radon. System, voi. I.p.i 4 2 

( 4 ) RUYSCH adversar. analom. dee. I. p. 5 . 

( 5 ) ’ Essai de Thèodicèe , par Mr. LEIBNITZ . tom. 
T. pag. 91. p- i 5 a . » 53 . Amslelod. 8. 1347* La prima e- 
dizione è del 17 10. 

(6) LISTER de humoribus . e. 82. p. 496* 

(7) Professore in Ferrara , dove n. 1688. m, 13 27 

V ^ * 
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lòsfrnne , eh? queste trovatisi soltanto stilla periferia esterna 
ed interna delle .ovaje , mentre le uova in molti autrfnlt stan- 
tio attaccate ai loro prdicciuoli ; ed escluse intieramente le 
glandule dalla struttola dei mentovati visceri (t). Circa po- 
scia il principio vivificante nella forza plastica dello sperma 
da lui chiamata luce seminale ideata (2). Contro la qual 
opinione , e specialmente contro la preforma* one , combatti 
follemente con armi scolastiche Guscppe Mana Vidussi , d 
quale volle altresì r mcitere in voga la generazione prodotta 
dalla putrefazione* (ij. Anche Gio. Giacinto Vegli s' adoprò 
a ilimostrare la necessità del mescuglio dai due semi e della 
successiva fermentazione {\) . 

Dii!’ altro lato Morgagni somministrò allora risullamenti 
felicissimi delle sue osservazioni per 1’ ullerior conoscenza de- 
gli organi genitali ; e rettificò non pochi errori de' suoi pre- 
decessori . L’ ostacolo , che parecchi anatomici credettero di 
aver trovato nel passaggio delle uova per la membrana dell’ 
ovaja egli lo tolse facendo vedere , che questo re cipiente è 
circondato da un involucro membranoso ; anche negli auftSj 
ovipari ( 5 ). Pretende poi, che le uova indicale da Graaf, 
sicno piuttosto idatnli destinate & Il j nutrizione delle vere 
uova (6). Nella sezione del cadavere il’ tiu.i puerpera gli 
accadde conoscere distintamente le fibre muscolari dell' ute-* 


(1) Ivi p. a*. 

(2) Ivi. 

(ty 11 ALLER bibl. ari al. voi. U • p: in; 

( 4 ) M P 1 1 9 - 

( 5 ) MORGAGNI advers. anatom. 4» n. 29. p, 5 a, 

(6) Ivi n. 28. p. 5i. r , 
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ro(i). Giovanni Domenico Cantorini confermò quest’ diserri 
'/ione f»), ej estrse le sue ricerche sulla struttura dei corpi 
giallastri snulc alla sostanza corticale del cervello, e sull’ e* 
Msienza dei medesimi anche nelle vergini (3). La sortita del- 
l'ilo*) dall’ovaja sembra cflcttuata da una voltura della di 
lei membrana (4). 

«88. Le alterazioni, cui soggiace l’uovo covato, eccita* 
ronn ora pai ebe mai I’ attenzione de’ naturalisti , perocché 
gli effetti di sì falle indagini promettevano le deduzioni pilli 
interessanti sullo sviluppo dell’embrione dei inanimali. An* 
Ionio Maitr - fan rettificò alcuni abbagli presi in tale argo- 
mento da Arvco , da Stenune e perfino dallo stesso Malpi- 
gli'. Egli trovò clic un solo accoppiamento • del gallo colla 
gallina può fecondare tutte le uova contenute nell’ ovaje (5); 
osservò attentamente i vasi del tuorlo, eh’ ci chiamò vasi 
ombéllicali, ne descrisse le valvole; fece vedere che il cuore 
del pulcino durante il suo sviluppo , non giace veramente 
fuori della cavità del petto (6), vide i primi indi/j di vasi 48. 
ore dopo if covamcnto (7) . e rigettò la cooperazione de’ ver* 
micelli spermatici , perchè il p.ù delle v.olte non si possono 

rinvenire (8). 


(1) Ivi n. i6. p. 47- 

(0) S -Mirro RI NI- obscrrat. anatom. t p. Qao, 

( 3 ) Ivi p 222. ia 3 . 

( 4 ) Ivi p. 224- ’ , 

( 5 ) - Obstrvaiions sur la foi madori du poulcl , p.* 5 * 
Paris 8. 173SÌ. 

(6) Ivi p. ni 

(7) Ivi p. 73. 

(8) Ivi p. 3 o 4 * *" 
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Alessandro Monro il vecchio , professore nell* università <Ii 
ÌSdimburgo , instituì simili ricerche sulla formazioni; ilei pul- 
cino nell’ uovo : c sullo sviluppo degli embrioni ne’ mamma- 
li Nella stessa occasione confermò le fibre muscolari dell’ole* 
lo (i) , e negò la comunicazione immediata dei vasi della 
tuadre e del feto non che la facolta nutriente delle acque del- 
]' amnio (8). Alessandro Monro il giovine, suo figlio , fin 
da quando /u studente , s’occupò nell’esame de’ condot t 
spermatici , somministrò prove convincenti per l’ imitò dei 
vaso, che costituisce gli epididimi ( 3 ). Trattò poi eccellen- 
temente , c più estesamente di sì fatte esperienze ed osserva» 
*i«ni nella sua dissertazione inauguiale , dove, infra le altro 
cose , determina la lunghezza di quel vaso , e ne annovera 
le pieghe fino ad undici mila ( 4 ). E nel 176L injettò con 
abilità straordinaria le arterie e le vene, e Optino 1 linfa- 
tici dei testicoli. La fama d’aver egli pj^mri d’ogni- al- 
tro esercitata quest’ arte , gli attirò le rivalità di Gn- 
gliel. Hunter , membro del collegio medico di Londra , il 
quale asserì d’aver eseguite fin dal delle infezioni col 

mercurio ne’ vasi dei testicoli ( 5 ). A dir vero però ne uno dei 
due poteva arrogarsi un tal onore, perocché H.iiler nel 17 Jd. 


(1) Medicai essays bj a society al Editai ■ voi. //* 

p. 128- 

(2) Ivi p. 172. 

( 3 ) Nuove esperienze ed osservazioni d' una Società 
d' Edimburgo P. I. p 4 fi<j. 


( 4 ) De tcslibus et semine in variis aninVilibìts , p. 
Edunb. 8. 1765. 

( 5 ) HVNTERS medimi t oinmciitarics. , p. 

4 . 
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aveva intirizzato alla società delle scienze di Londra una me- 
moria , in cui annunciava d’ aver riempiuto di mercurio i 
vasi de’ testicoli e degli epididimi (i). 

itxj. L'anatomico di Berna crasi già reso grandemente bene- 
merito per quanto concerne la conoscenza di ciascuna parte del 
corpo umano. Sopratutlo però pregievoli e gloriosi riusci- 
rono i di lui travpglj sulla struttura degli organi genitali , 
c sulla dottrina della generazione. F.n dal 17.^9 esaminò at- 
tentamente l'utero , ne indicò c fece incidere le fibre musco- 
lari ( 2 ), e descrisse le cavità mucose riguardate fin allora 
per pi ostate femminili ( 3 ). Indi rintracciò con esalezza senza 
pari i vasi spermatici ; contemplò minutamente I’ organizza- 
zione dei testicoli e degli epididimi ; d mostrò che il Corpo 
d' Higmoro è , non un canale , ma un reticolo vascolare , 
da cui sorlo^^coui che si perdono negli epididimi ( 4 ) ; e 
riconobbe la^Hrma delle vescicole seminali simile a quella 
delle intesunn (fi) Finalmente ci si procacciò una insigne ri- 
putazione , ed un merito permanente colle sue forniate os- 
servaz'oni sull’ uovo covato , di cui indicò con singolare 
pazienza ed ingegno tutte le alterazioni di ora in ora , e 
per tal modo rettificò un’ infinità di errori introdotti daH'auloriLà 
di Arv.ro , di Slenone , di Màipighi c d’ altri . Fu il primo 
a distinguere l" involucro del tuorlo dall acqua dell' amnio (t>), 



i 


(1) Philosnph. Irmi sari, from 
MAfiTYJN ,l poi. X. 109. 

(0) HALLER opp. min. tal 
t3) Ivi fiq. \. 11. u. u. 

( 4 ) /«> 5 . 

( 5 ) Ivi p. (>. 

(ti ; Ivi p- 3lf. 


17,43. io 1700. abr. by. 
II. p. 45 . 46 . 
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ed a rappresentarne la bellissima rete vascolare (l); fece ve- 
dere , clic F amnio non può scorgersi ch« 36. ore dopo ri 
princ pio -del covamnito , c clic la prima traccia di sangue 
rosso comparisce solo in capo a qnaratilaun’ ora (*) , e deri- 
vò F orìgine del sangue dalla trasmutazione dell’umore gial- 
lastro del tuorlo (3). Nella ticnlpttrsiiqu ora scoprì, i primi 
segui del cuore ; e spiegò più esattamente di Malpigli! il 
modo , onde si sviluppano le parli del medesimo (4). In se- 
guito ei fece simili osservazioni anche sullo sviluppo dell’ em- 
brione ue’ mammali 5 ed enunciò la vera maniera, onde F uo- 
vo si sprigiona dall’ ovaja , sortendone del sangue ; col qua- 
le si formano i fiocchi , clic si cangiano in certi granellali 
che sono i primordj de’ corpicciuoli giallastri (5). Dal. dcci- 
moterzo giorno fino al diciassettesimo cominciò a scorgere 
una membrana prodotta dal muco (6). Tali osservazioni fu- 
rono iustituite sopra pecore vacche e capre. 

igo. Frattanto Tommaso Simson , ptofessorc a S. Andrea 
nella Scozia avea rappresentato diversamente la form uioue della 
placenta. Essa è quella parte del corion eh’ è unita all ute- 
ro , ha perciò tanto maggior estensione , quanto più è vicino 
alla sua origine il feto , e si contrae quindi in uno spazio 
più ristretto ove non risulta più cotanto necessaria la comi» 
ideazione coll’ accennato viscere (7). L’ utero manifesta una 


-*% 


(1) Ivi p. 3 19. 339. 

(а) Ivi p. 3ai. 

(3) Ivi p. 334. 3 {5. * 

(4) Ivi p. 3t>9- 3j3. 

(5) Ivi p. 456. 

(б) Ivi p. 459* 

(7) Medie, essa ys 0/ a soc. ut Editai, voi. IV , 
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natura muscolosa in quel luogo , cui tocca la placenta , tal» * 

clic »i distinguono evidentemente le fibre circolari (i). Anche 
Cogl. Nooriwyk ci forni un accurata descrizione doli’ utero 
giavido , non die delle ricerche diligenti sulla membrana 
esterna ' illusa dell uovo, e sulla coimniicazione del medesima 
coll utero fa) , e negò giustamente ali’ amido qualsisia gene» 
re di vasi (l). Per aiti o in tal proposito Albino superò tut- ' * 

tu Quest ingenuo e valente anatomico rappresentò con una 
maestria veramente inimitabile le parti mirabilmente prepara» 
t« , Ira le quali sorprende specialmente la membrana esterna 
villosa dell’ uovo, co’ suoi vasi (4), Albino injettò pure la 
placenta per le arterie dell'utero, onde sembrò vieppiù com- 
provata la comunicazione immediata tra la madre e il feto. 

Egli cr dette pure di essere stato il primo che abbia dovu- 
tamente in jcltati i vasi de’ testicoli e degli epididimi (5), 
avvegnaché quest’ onore appartenga iucontrastabil mente al- 
l’ immortale Haller. 

Pietro Genite , professore in Helmstadt, ripetè l' origino 
de corpi giallastri nell’ ovaja dalla corteccia delle vescicole, 
su di che egli avea instituitc delle osservazioni assai interes- 
santi ne porci. Sostenne poi la coopcrazione de’ vermicelli 
spoi malici nella lecoudazione , e li suppose originati dall’aria 
mediante la panspermia (ti). Anche Dan. de Superville pri- 


(0 A» P- 97- : 

(a) Uien humani gravidi anatomia , pacr. q. a 6 , 

LB. i 7 43. 

(ì) ivi p. 14 . 

(4) Tabnlae FU. uteri gravidi, fot , LB. i 7 46. 

{b) ALBINI annotai, acadcin. lib. 1F. p. i 3 . LEI, 

4- 17 ÒH. 

(b) GERIRE de getter, /tutu. q. licitasi. j 7 44s 
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»o medico. del Margavio d. Bareuth , si desùnse comi, ze- 
lante difensore della teoria Leeuwénòekiau 3 , riguardo i no- 
ti animaluzzi per veri embrioni , e rigettò infierente il si- 
stema dell 1 * 3 4 evoluzione (i). Un cognito Svezzc.c , forse un 
certo Emm inuele Swedemburg, in un trattato m ia tisico 
sul peccato originale , cercò di conciliare il sest ina di Let- 
Lnizio colla panspermia di Genk-- (*2)- Pariru'iiti G o. 1 1- 
l.ppo Lorenzo Witliof , professore*^ DoSburgo , abbracc ò 
■il partito della generazione , e riprovò intieramente le dottri- 
ne degli ovisti (i). 

mi. L’anno 1746. Renato Moreau de Maupertuis, chs 
fu in seguito presidente dell’ accademia delle scienze di Ber- 
lino , propose contro la teoria Leeuwenock ana alcune obb.e- 
xioui d. non molto peso , desurite specialmente dalla làssomt- 
glianza de’ figli a. loro genitori (4)- lo >t«*o motivo 

rigettò il sistema delle uova, dandosi a credere di poter ba- 
stevolmcntc spiegare la generazione colla supposizione di ua’ 


(1) Pilosoph transact. front. 1732 - 174*- v0 ‘- *'*’• 

p. 3o4- Contemporaneamente Arrigo Baker scopri nelle se- 
memi de' vegetabili un perfetto sviluppo del sesso fatui o. 

(9) Dilucidationcs de origine animae et malo haeredt- 
iario. 8. Holm. r?4o- 

( 3 ) Ad sy stenta Lecuwcnhockianuui commentar ii duo. 

ieid. 4- > 74 & * 

( 4 ) MAUPERTUIS , anziché colla sua ipotesi sulla 

generazione «' rendette celebre co' suoi viaggi c colle sue 
ricerche tendenti a determinare la figura del globo, per 
cui P OLTA IRE gV indtizzò il seguente epigramma ; più. 
lusinghiero che verace : 

Son sort est , de fixer la figure du monile , d* lui pial- 
le > et de l celai ter. 
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a/fimu eh mica delle sostanze generative rie’ Jne S p Prm ; 

1 u |.oì d avvilo , che gli anunaiuzz, spermatici servatl0 UH( J 
camente a promuove ,1 m-sc^l.o interno d’ ambi gl, sper- 
nn ' e 1 aUrazioue r.lnm ca dei medesimi ( 2 ). 

Ma fra laute teorie mio, no alla generazione, forse la più 

2 t'fi 77 " P 7 ia, °^ Ctìl0 ' &*'l ue,,a Proposta fin 

■ 7tb da Giorgio Luigi. Le Cleto, conte di Buffon (') ■ 

:°r I f 6 ndtS,a i0 m,; un * ammirazione verso ^ 

Naturalista , cu, la natura seppe riunire lo spingo 
d ossei vaziyue dello Stagi,-, la é. som no ingegno, col più 
imo criterio, con uno stile veramute classico e con 
eloquenza pana quella d’ u„ Rousseau, e cui ri- 
<o»o«i> e venero .1 „„„ , a l quale J,™ j 

T^j « ® »•" >1' l« -pere , aecao- 

■« a quelle <1 un Bilie, « J' „„ L„„„„, „„ ^ 

correrlo e Sedueeu.e spiare , se 3lum ^ m , 

e Me oir.„ i.ale. Il proloodo ^ 

*“ a rr K !‘ *' ™<“ «'-.le lo sulla,,,,,,, . 
dr le, m,„a,e , p,„ u(,l, co„l,o„„ | a 

« quella degl, La ,„a ,eo„a della gene, acume „„„ 

« poro rlTello del *, k „ a „ Co |,, w 

papere, or, .amenti l„l„, ri.all, , * £ 

do,,., „„„ t,e lo. S e del ,„„o p, , UUa>|a 

»T;;,z,r'“ ~ n “ rae >* 

nudo,, M estremamente iuvcrosimdc ,1 „ sl e,ua Leeurve- 


». 95 - * »<• «* 
( 2 j Jvl p. 8 j, g 5 . 

dej’if '” 7 “ f“ / «' '-olii anni Iman. 

J, ’ ' ‘ W, ° 
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nor k ano , siccome principio d' um progressione all' infimtu , 
c mira le altre cose calcola , clic I' uomo adulto in propor- 
zione a> vermicelli spennatici della sesta generazione è tanto 
p.Ù granile . quanto più lo è il uostro »i»t. m i solare verso 
il nini ni i atomo che si possa scoprire co' microscopi (i). 
hii fa un' altra obbieziuiic contio i due sistemi , si contro 
la teoria ‘ dell’ evoluzione , coinè contro la generazione dai 
vennioelli spennatici ; sostenendo esservi in ciascuna ova- 
ja conl iiiporaiiiani ntc uova maschili c femminili , e in 
ogni spermi maschile e animai uzzi soci mitici maschili e 
fi innondi , ì>e le uova maschili non ne conte ncsscro al 
cun altro , e le femminili uè coinprendessciu un' ind- 
ili là , i vermicelli spermatici femminili iioii si avrehlaono po- 
tuto sviluppare clic una sola volta , mentre i maschili si sa- 
rebbouo sviluppati innumerevoli volte (a), liuft m avellilo 
ripetute le esperienze e le ricerche microscopiche di Needham, 
arrivò a perpi idcrsi , che i supposti amuuiuzzi spermatici 
hanno una struttura troppo semplice per poterli chiamile 
veri ammali , c clic si trovano anche nelle ovaje femminili (J). 
ts»i sono propriamente macchine, ovvero molecole organi- 
che , delie quali abbonda il 11 nido setti naie femminile delle 
ovaje, ogni semente vegetai} le al ogni corpo vivente, 
mentre la conili nazione delle mede ime produce la ri- 
generazione (4). Tali pari iccile iiicgssadteineutc attive re- 
stituiscono il soprappiù della matèria destinata alla nutri- 
zione c raccerta m certi organi; oud’ è , clic il naturalista 
francese non li denomina ammali , nel che appunto il sttu 


(i) Histohé tintarelle des aniniaux , par B Li FEDA* 
voi. III. p. a 33 . Paris 8. 1769. 

(1) Ivi p. ado. 

( 3 ) Ivi pag. 3 qi. - NFEDH AM nouv. dècijuvertes , 
fai'.es uvee te dtieròseopc , p. òi. ao8. q- Eeyd. 1 7#7 • 

i4) Ivi p. 38 a. 
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raziocinio appalesa la maggior povertà (i). L'unico argomento 
egli lo trae dall’ incostanza delle loro forme, senz’ appog- 
giarlo a veruna positiva osservazione (2), E del pari sembra 
insussistente e non provata la cooperazione dell umore espres- 
so durante il coito negli organi genitali della donna , e tr- 
aguardato dal medesimo Buffon per un avanzo di sperma , 
preparato ne’ corpi glauduiosi de’ testicoli lemminili ( 3 ). Cre- 
de in oltre di poter ripètere I' origine di certi animaluzzi 
nelle infusioni de’ vegetabili dal concorso della materia orga- 
nica ; ed asserisce , che la fermentazione consiste forse uni- 
camente nell unione c divisione di si fatte molecole ( 4 )' 

192. Questa teoria si raccomanda specialmente colla sua 
semplicità, e coll’armonia, eh’ essa sembra diffondere sopra 
tutta la natura. Ma oltre le riflessioni di anzi esposte, Hil- 
ler ha dimostiato nella prefazione alla seconda parte della' 
storia naturale di Buffon tradotta in Tedesco , che dalla 
mentovala ipotesi risulta una rassomiglianza tra genitori e fi- 
gli c generalmente m Ila struttura del corpo animale , cui 
contraddice assolutamente i' esperienza ( 5 ). Dippiu lo stesso 
scrittore portò in campo fondati argomenti per sostenere , 
contro gli attacchi di Buffon , il sistema delle uova (6;. Di 
minor peso ed importanza riuscirono le obbiezioni fatte da 
altri scrittori contro T ipotesi del naturalista Francese. Ar- 
noldo Eloy Gautier d' Agoty non solo cmrcò di difendere 
la natura animale de’ vermicelli spermatici , ma asserì fio. 


(1) Ivi 390. 

(2) Ivi p. 4oo. 

( 3 ) Ivi p. 439 - 

(4) ivi p. 400 . 45 *- - 

(fi) Il ALLE lì opp. min. voi. IH. p. 182. 

(6) Ivi p. i85, 
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anche d’aver già scoperto i veri embrioni nell' umor srnrna- 
Jc (^). EJ un ecclesiastico per nome Giuseppe Alberto la 
Lande de Bigine . il quale diede alla luce una volum no- 
stssima con lutazioni della teoria Buffouiana , tiovò specal- . 
mente se.ndaloso il sistema della pauspermia , cui sembrava 
appurilo condurre la nuova dottrina (a). 

Qualora il piano dell’opera non mi costringesse a inter- 
rompere ora il mio ragionamento , deporrei qui di buon gra- 
do un tributo d’ omaggio e di giatitudme ai benemeriti ed 
illustri naturalisti Bouiiet e Spallanzani , le opere dei 
quali comparvero nel seguente periodo di tempo. Conviene o* 
tirai fare alcune considerazioni generali sui piogicssi dell' ana- 
tomia e dell^ bs.ologia in tutto il corso d’ aliai , che formo 
il sogetto della presente sezioue. 


: <* 



(i) Zoographic , ou generation de l' homnie des ani - 
maux , Paris i2. i^So. 


(a) Leltres à un Americain sur l' hisloire nalurelle 
de Ms BUFFON voi. 1 - IX. 12. Hambourg 1710-1753* 
F. specialmente il vol i Vili. p. 208. c voi. 11 . p. 55 . 
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Considerazioni generali sulle cinoslanze , che favoriro- 
no in questo periodo i pi agi essi dell' anatomia e della 
fisiologia. 

193. Abbiamo finora considerato partitamente gli avanza- 
menti della conoscenza fisiologica ed analom.ca del corpo 
umano. Sorge ora naturalmente la domanda, quali circo- 
stanze abbiano specialmente contribuito e a dirigere l'attenzio- 
ne de dotti sopra certi organi dell' econom a animale, non 
*Aie sulle singole loro funzioni , c ad occasione tante e si 
inportanti scoperte. Noi ci occuperemo, per Lieve tempo nel- 
1’ esame del proposto quesito , siccome concerne la parte 
pragmatica della storia del pari che le rioeichc sull’origine e 
sui progressi delle scoperte medesime. 

Una scienza , coni è la fisiologia del corpo umano , non 
può progredire che a forza d’indagini libere, del concorso 
di molti dotti a un solo scopo c della comune tendenza a 
riconoscere e a determinare i fondamenti di qualsisia inno- 
vazione. L’ instiluziotie delle università sul piede , in cui le 
creò il medio evo e iti cui le veggiamo in parte anche al 
giorno d’ oggi , genera troppi ostacoli , perché la fisica possa 
attendersi dai professori un grado sublime di perfezionamen- 
to. E se i Falloppi . i Fabucj d’ Acquapendente , i Varoli 
ed altri sommi anatomici del secolo sedicesimo , porgono 
prove onotevoli del contrario. Ciò dee attribuirsi al iavor 
passeggierò dei principi Italiani d allora , che per qualche 
tempo posero in opera ogni mezzo per promuovere gli avan- 
zamenti dell’ anatomia (1). Tal vaghezza a poco a poco sva- 


(1) Staila della medicina , Scz. A /. >». q. 


Di 
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ni c peifino la rcpùbldca <li Venezia, per merrantil par- 
simonia men die lodevole , talmente trascurò la conservazio- 
ne del teatro anatomico di Padova , dove aveano un giorno 
insegnato un Falloppio ed un Fabncio die V. slingio indispet- 
tito risolse di recarsi in Egitto (i). Nelle università della 
Gei mania g ammai arrivò a s'i alto grado di fervore per l'a- 
natomia ; anzi T ignoranza su questo ramo dell’ arte andò si 
oltre, verso la metà del mentovato secolo, clic s’ accese una 
lunga quistionc tra due professori d’ li idelhcrga «la uria 
parte , e il primo medico del Margravio di Baden- Diirlacli 
dall'altra , se il cuore occupi il centio della cavità del p> Ito 
ovvero il lato sinistro. E parve , che tal dibattimento non 
potessi aver finti ebe colla sezione d* un m pale, su cui s 1 
fece I’ importante scoperta , che il cuore giace realmente a 
sinistra dello sterno (•*). A tutto ciò s'aggiunse l’ostinata e 
desolante guerra dei So. anni , cagione di lauti disastri per le 
scienze , pei coltivatori delle medesime e pei prìncipi desti- 
nati a {promuoverle (3) . Nella Francia il dispotismo di 
b * - 


(t) HALLER libi, anatom. voi. 1. p 3(ì a . 

(9) AUGUSTI N, TITOyER dbffirvat. me,/. ti!>. TI. 
p. io2. uba. 4- iWi. I professori ,V lleulelberga, io 
conseguenza della scoperta fitta, ordini, tono dei fomenti 
cordiali ila applicarsi alla regione sini Ara contro le pal- 
pitazioni di cuore , cui andava spggc'to il pmncjpe ] men- 
tre il di lui primo medico , clic ùve i osalo supporre il 
cuore in altro luogo , fu costretto di ritirarsi inwtediala- 
rnente dalla corte. 

(3) Gl’ incolli principi di rpdf tempi amavano quasi 
esc. lustra niente /’ alchimia, ( G.MELIN storia della < bioti- 
ca P. I. p. 4<)7- { e mantenevano degli alchimisti ) Ivi 

\ * * * • 
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RiclHien rffò gli stessi svantaggi , trassero sec'o le irragidS 
ite voi ì guerre cogli Ugonotti. E I’ fogli ilter.ra trovavasi tal* 
mente agitata verso il piincipio di questo periodo da inter- 
mmabdi differente intestine sill'a preminenza della Chiesa e 
sulla liturgia, non che dall’ abborruncnlo della nazione, al 
governo aibitrario di Carlo I. , die le scienze, in ispcziaiità 
la fìsca colle altre più affini , noti poterono a meno di sof* 
frire Una notabile e rapida decadenza. 

19$- In mezzo a tali citconstanze , riguardar decsi qual 
destino favorevolissimo, che I Italia abbia dato il primo esempio 
duna unione dj molti dotti, ad oggetto d’inslituire libere ed 
esatte ricerche naturali; esempio seguito dipoi da altre nazioni 
a gran vantaggio delle scienze. Fin dal t 6 o 3 . il principe Fede- 
rigo Cesi eiesse in Roma Una società fis ca, che assunse la deno- 
minazione d’ Accademia de' Lincei , fra le di cui produzio- 
ni si distingue principalmente la più volte citata edizione Ro- 
mana della storia naturale del Messico d’ Hernand'ez. Gio- 
vanni Fabro di Bamberga , botanico pontificio , corredò 
quest'opera di alcune pregevoli aggiunte toccaiftrla nò'tomia 
e la fisiologia ; e Giovanni Nardi, Fabio Colonna , Anton o 
Rocchi e lo stesso principe Cesi I ’ arrichirono di riflessioni 
appartenenti alla storia- naturale , e l'ultimo la fece stampare 
a proprie spese (1;. 

La società delle se enze di Londra s'acquistò Jopo la me- 
tà del secolo diciassettissimo il meritò d'aver introdotto ncl- 


p 6r6. f>>7- ), risguardandoii al Ir cd come medici ) TUO- 
A’ER. ì. c. ). 

(i) IlLlsNANDE-Z ver. Mexiran. /listar, p. 904. 
4.V) - V. l ì R dii OS ( 'lì/ storia della h : tenitura itali ana f 
voi- H?' P' 
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là medicina teoretica il metodo sperimentale. Aironi amatori 
della verità , della quiete c della natura , la fondarono in 
Un’epoca, alfa quale tutto quel regno trovavasi avviluppato 
nelle più. terribili agitazioni del dispotissimo di Cronwrl, de- 
gli od j religionarj e del fanatismo. Parecchi soggetti per 
dottrina e per riputazione ragguarJevoli , infastiditi delle tur- 
bolenze politiche, cercarono un sollievo a tante inquietitudini 
nella compagnia de’ tranquilli coltivatori delle scienze. Fino 
al i6j8. i primi fondatori della società , fra i quali il sommo 
. architétto Cristoforo Wrcn , Willis, WaHis, Bailumt, God- 
ei rd , si radunarono nella casa Wikm d Oxlord (a). Dipoi 
si dispersero alcuni membri ; e Cnstofoio Wren formò in 
Londra una società simile , che ottenne due anni appresso- 
l’approvazione del re Carlo li. (2). 

Anche i Tedeschi conobbero la necessità di sì fatta insti- 
tuzionc 5 e fin dal l 65 i. quattro medici di Schweinfurt, Gio. 
Lorenzo Baosch , Gio. Michele Fchr, Giorgio B.ildassare 
Metzger c Giorgio Baldassarre Wohlfarlli , dietro le norme 
della Romana, stabilirono un’ Accademia dei erniosi de la 
riattiva ( 3 ) , la quale per le snllesitazioni dei due medici Fi- 
lippo Jacopo Sacli , e Paolo de Sorbait venne approvata nel 
1977. dall’imperatore (4). 

L’ anatomia però più che a tutte le altre società , c debi- 
trice all’accademia di Parigi, eretta nel itiGó. dal ministro 
Colbert, i di cui membri destinarono per principale scopo 


( 1 ) SPRdT S kislory of thè ray. socict. p. 35. 

(*) ìn p. 5?- } 

(3) BUCHNF.R acad. nalur. cui io s. histor. p. ?5. 

3o. IJol. 4- 1755 . 

( 4 ) ivi p. 99 . . • 
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de’ laro, trnvaglj lo studio rjflla naturi.' I primi nrtla chili 
anatomica fin uno Giambo Penatili , Giovanni Pcequeto , 
Gius. Guìcciardo Duvi rnf'Y , Giovanni Mcry cd altri , i qua- 
li protetti dalla regia muu licenza , esercitarono specialmente 
con esito felicissimo l'anatomia comparata ( i ). - Perrault e 
Duveniéy ebbero l'opportunità ili anòtomfrzare gli ammali 
p’U cari , eli erano stati'procurati pel serraglio del giardino 
male, e ne approfittarono' a grandissimo benefizio delle scierà-» 
ze ; avvegnaché si potesse «la loro attendere una p ù esatta 
ricerca delle patti p ù fine e specialmente dei nervi (a). 

t)!> L’anatomia comparata fornì un importantissimo amininicolo 
per promuovere la conoscenza dèi corpo umano. Ulisse Al- 
dovratnli la coltivò con ce bnlA straordinaria nel secolo dc- 
cmioseslo, quanto appunto diveniva fatilo più necessaria , 
(pianto più ili rado gli anatòmici aveano occasione d’ eserci- 
tarsi nelle sezioni de’ cadaveri umani (i). Marco Aurelio Se* 
velino la pr. feriva quasi a quest’ ultime , e pubblicò alcune 
interessanti osservazioni per riconoscere la diversità nella start- 


fi) T)U TI A ME L /lisi, nrarl. scicnt. Pnris. pag; 5. 
taf’, 19?. Soli 2QG. ? (a. 169 n 64 stìg. 299. Lìps, 4. 1700. 

(») DII fi A MEI. I. r. - VA 1 .ENTINI amplificar* 
200/0111 . fot. Fi i'f. r 7 i D UFF /US E 1 si mantenne si 
in < turno bile lidio studio (Iella storia <• naturale , che fino 
alt' età di Hi. anni, ionie riferisce FONTE i\ E T. LE, pas- 
sava de 1 le uopi intere nel suo giaidino per osservare le s 
chiocciole. 

( 3 j N. a Bologna I òso. dove fa anche professore , 
m • 1 fiori. Lasciò te seguenti optile : H istoria de avi bus , 

fui. Fhf. itilo. vd. III. Ihstoria quadrupedum , fot. 
Feci, utili. III. voi De piscibns , fot. Fnf. 1640. De 
un.iiialtlms iiiscctis fol. Frcf. ìbad. 
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tura di parecchi animali (i). Anche Francesco Redi si ren- 
dette alquanto benemerito in tale argomento (a), ma molto 
più Giovanni Swamraerdam , che trattò egregiamente dell' a* 
natomia degl’ insetti ( 3 ). Martino Lister s’ accinse a battere 
un sentiero del tutto nuovo , e s’ occupò con felicissimo sue» 
cesso nell esame delle conchiglie ( 4 ). Merita pure particolar 
menzione Oligcrio Jacobeo , professore in Copenhagen , ami- 
co ili Stellone , e che lasciò alcune eccellenti osservazioni 
sull organizzazione di alcuni animali ( 5 ). Gerardo B'aescom» 
pilo i risultati delle altrui esperienze (6). Gio. Jacopo Riar- 
der fece qualche scoperta (7); e Samuele Collms, archiatro 
della regina d’ Inghilterra , compose coll’assistenza d’ un va- 


(1) N. a Tursi nella Basilicata i 58 o. , fu professore in 
Napoli e m. nel i 656 . Zootomia Democritea. Nurenberg. 
1645. 4 - Antiperipatias , seu adversus Aristotclìcos de re- 
spirai. pi s cium diatriba fot. Neri poli. i 65 g. 

(*) Osservazioni intorno agli animali viventi che si 
trovano negli animali viventi, opp. voi. II. Lettere voi. 
y. Napoli «778. 8. 

■( 3 ) SWAMMERDAM' S al/gcrneene Verhandeling 
van de bloedeloose Diertjes , 4 - Uitr. 1669. Bybel der 
Natureu , voi. /. II. fai. Leid ■ 173;. 

( 4 ) LISTER exercitalio de cochleis et limacibus , 8. 
Lond. 1694. Exercit. alierà de buccinis , 8. Lond. i 6 g 5 . 
Exercit. tenia de conchyliis bivalvibus , Lond. i6gtì. 

( 5 ) Act • llufn. voi. II. obs. òg. 98. 99. ia 4 - 

(6) B LAS II. anatom. animai. 4 - Arasi. ibBr. 

(7) . HA RDER examen anat. coditene terresiris, S.Ba- • 

sii. 1676. Apiarium observationibus referlwn , i. Basii 
1687, 

Tom.V. io 
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lenir dissettore per nome Eduardo Tyson un sistema class co 
c compiuto d' anatomia comparata (i). 

196. Anche le sezioni de’cadavtri umani eseguile colia mi- 
ra il' investigare la sede e 1’ origine delie malattie, giovarono 
non poco per riconoscere 1’ organizzazione d’ alcune parti, in 
questo periodo , oltre le osservazioni di Peetio Paaw (a), e 
di Da n. G10. Hoffminn (3), gli atti dell’ Accademia do' cu- 
riosi della natura ne contengono molte altre. Tentilo limili et 
le raccolse tutte , c unite alle sue e a quelle d' altri ancora, 
le distribuì in due opere pure oggigiorno pruiìltcvoii ed mie* 
«issanti (4) Ma sopra ogni altro si rendette benemerito della 
anatomia patologica G10 Battista Morgagni , la di cui ope- 
ra è per ogni riguardo uno de’ più preziosi ornamenti delia 
letteratura medica del nostro secolo (b). Taluni ne giudica- 
rono incomoda la lettura , perchè ciascuua sezione de cada- 
veri viene preceduta da uua circostanziala desciizione delia 


(1) Asyslcmof analomy , by SAM. COLLINS, fot. 
Cambi iJge , it> 85 . voi. IL 

(a). N. in Amsterdam i 5 t> 4 -, studiò solio FABRICIO 
D' ACQUAPENDENTE , e Ju professore d anatomia e 
di bottinila in Leyden , m. 1617. Lasciò ulmue eccedenti 
osservazioni anatomico- patologiche , che si ti uvuno ut LA h- 
TOLINO: /listo), uuutom. tt. JJufu. 19&7. 

(a) Fu ptofess. in Aliorf. Suo pache c/iiamavasi Mau- 
rizio (§. io2). Non è all'atto pregevole , quantunque ignota , 
la sua Disi/nisitto cor por ts Immani anatomico puthulvgica , 
4. Aliorf. 19 li. - 

( 4 ). LONETl sepulcretuin s. anatomia practica , fol . 
Gencv. 1700» Medicina septenlrionahs colludila, fol. Oe- 
nev. ttìijj. N. a Giuevia itilo. in. ió 6 y. 1 

(S) Desedibus eieaussis morborun%,lo. /- IV . LB. 4 - * 7 ^ 7 * 



malattia antecedente ; e ciò 3 me sembra appunto il magg or 
pnpio, ollicdichè il fondato giudizio di Morgagni e la di 
lui immensa erudizione unii posso uo a meno di soddisfare pie» 
uauuute il genio di cbicclit-ssia. 

197. Fra le cagionipiìi considerevoli, che accelerarono in que- 
st > periodo gli av variamenti dell'anatomia e della tisiologia, 
annoverar si dee principalmente l’uso dei microscopi pegli 
esami delle parti piu fine del corpo umauo. Fiuo da' tempi 

р. ù remoti, cioè subito dopo l'invenzione dell’ arte di adot- 
tare il vetro, si usavano delle lenti «empiici per osservare gli 
oggetti piccioli % ma solo nel i(j2o., merce l’ industria e i’ in- 
gegno di Cornelio Dobbrl e di Zaccaria Sanscu , si comip- 

с. arono a vedere dei microscopi composti (1). Riuscirono pe- 
rò molto incomodi e difficili da adoprarsi , e meritarono 
quindi la denominazione di megaloscopp Laonde i primi, che 
vollero esanimare le parti più line del corpo umano , si con- 
tentarono di lenti semplici, lo tiovo molto verosimile, che 
Marcello Malpigli! , il quale lu d pruno ad adoprarc per 
tale oggetto i microscopi (§ 3 ó). si sia servito puramente di 
lenti semplici ; ma dal di lui esempio si rilevò immediatamen- 
te , che l'uso di sì latti istromenli può trascinale a noti po- 
chi errori , ove non si pratichi la mass'iua circospezione. Egli 
s’ immaginò d'aver riconosciuta in tulle le parti del corpo 
uua struttura glariduiosa . , su cu. fondò la spiegazione delle 
rispettive funzioni. Vedemmo già ( §. 1 4 * • ' 4 ^ ) cuoi’ ei si 
lasciò affascinare , almeno per ciò che concerne 1’ organizza- 
zione del cervello. Tuttavolta le sue indàgini m mosco piche 
non meritavano le taccie dategli da G10. Girolamo Sbaraglia, 
il quale asserì , che' coi microscopi non si può sempre lico- 


ri). PRIESTLEY storia dell' ottica , p. 64 * 
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nosco re la vera struttura degli organi , ed arrivò a negare 
l’esistenza delle papille nervose della lingua , descritte ila Mal* 
plghi (i). Questi però venne dileso da due de’ suoi uditori, 
uno chiamato Orazio de i loriaoi , I altro Luca Lerranuova, 
i quali dimostrarono quanto giovar potevano i microscopi per 
i scoprite le particelle più minute , e per incidenza riconfer- 
marono 1’esistenza delle papille nervose nella lingua , c là 
distribuzione de’ nervi per la superficie della medesima (»). 
Sbaraglia ritornò in campo con diversi opuscoli tutti scritti 
con uno stile men che lodevole (3). 

La teoria di Malpighi concernente la struttura glandulo- 
sa di tutte le parti del corpo trovò un sostegno non solo nel- 
la definizione data da Wharton delle funzioni animali (5*i38-), 
ma ben anco nell' autorità di Ermanno Boerhaave Q) ,* non 
ili meno dovette cedere alle pruove , che sembrarono fornire 
le belle injezkwi di Ruyschio (**). In seguito fu generalmen- 
te .ammessa la struttura vascolosa per tutte le parti del corpo, 
che Ruyschio stesso fu il primo a sostenere ; e solo un A ti- 


fi). O cu forum et mentis vigilia e , pag. 100 . Bonon. 

4- ‘794- , r .... 

( 2 ) Epistola , in qua ptusquam i5o. errores in libro : 
oculor. et mentis. ■■ vigiline , ostendunUir , pag. j6i. i 7 5- 
Jiom. 4 . t 7 o5. V. Giornale de' letterati , voi. IT . p. ay2. 

(3) De mufabbus critices regulis monila , 4- Colon. 
i-ot>. Raccolta di questioni intorno a cose di botanica , 
anatomia , filosofia e medicina , agitate già tra 'l MAL- 
PlC.nl e lo SBARAGLIA , 4- Bologna i 7 ì3. 

(») Epistola de fabrica glandul. ad RUYSCH 4* 

J.cid i 7 i 2 . 

/**) De fabrica glandular. episl. responsoria ad b 0~ 
EUllAAF. 4. Leid. t 7 »a. * 
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tonio Fcrrein cercò di sostenere e di dimostrare . contro le 
due opinioni , la natura particolare della sostanza dei visce- 
ri (***). 

198. Roberto Hook , uomo assai industrioso e benerae. 
rito (1), cui dobbiamo diverse preziose indagini di uotomia 
fina , perfezionò notab Imentc i nncroscopj fiu allora usati. 
EgP insegnò prima d’ ogn’ altro a fare delle lenti objettive 
sferoidee ) giacché l’ ingrandimento tanto più s’ accresce , guan- 
to più la forma del vetro s’ avvicina a quella d’ un globo (2), 
In oltre compóse un microscopio di tre vetri per dilatare il 
campo visuale ( 3 ). I fisici di Londra si servirono già fin dai 
1680. de’ micrometri diritti ne’ loro microscopj , e Townley 
ne attribuisce I' invenzione a un certo G-ascoig ne di Liegi, in- 
nanzi la guerra civile dell’ Inghilterra , cioè verso il 1640. ( 4 ). 
Tuttavia nemmeno Hook andò scevro da taccia per l’ abuso 
de’ microscopj , come lo dimostra la di lui teoria sulla origi- 
ne delle fibre muscolari da vescicole , e la spiegazione sofi- 
stica delle idee materiali , delle quali egli calcola nel cervel- 


(•) fi. lem. de t' acad. des scienc, à Pati s a. 1 749 - 
p . 710. 

(1) Fu segretario della società delle scienze j n. a 
Freshwater nell'isola di Wtghl 1 635 . ni. 17 01. Le sue 
POSTHUMOUS WORKS furono pubblicale da RIC- 
CARDO WALLER , Land. fol. 1705. 

(2) . HOOK' S lectures and conjectures , p. 98. 
Lond. 4 - 1679. ADAMS essay on thè mitroscope , p. 

8. Lond. 4- >787. 

fi). ADAS l. c. e PRIESTLEY l. c. p. 65 . 

( 4 ). Philos. tr ansaci, to 1700. abr. by LOIE THORP , 
voi. /. p. zl 5 . 
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lo il numero possibile a Irò billioni (i). Anche Enrico Po- 
wer fu uno de’ primi , clic s’aspettarono molti rischiaramenti 
nell'anatomia dall'uso de’ microscopj , col m n zzo dei <]un!i 
riconobbe le arterie ucvro- linfatiche del Virussenio ■ ( §. 52 . ), 
ed osservò negl’ insetti certe particolarità non dapprima indi- 
cate ( 9 ). 

jqq. In apprrsso Niccolò Harfsoeker s’arrogò il perfe- 
zionamento fatto da Hook dei microscopi semplici , dandoci 
a credere d' averlo ottenuto a caso nel 1678. Tal merito gli 
può in parte competere , perché a lui forse era ignota I’ in- 
venzione del fisico Inglese ( 3 ). Certo è però , clic in Inghil- 
terra tutti conoscevano i mieroscopj sferici di Hook , e che' 
Lceuwenoekio se ne servì frequentemente ( 4 '. Quantunque 
non poco abbia potato contribuire la straordinaria abilità , 
con cui egli sapeva preparare cd osservare gli oggetti ( 5 ) } 
nondimeno ulteriori esperienze hanno dimostrato , che il na- 
turalista Olandese si lasciava trascinare bene spessii dall’ im- 
maginazione , per cui meritò le accuse di Hartsoeker , ove 
asserì d’aver trovato dei vermicelli spermatici nei testicoli 


( 1 ) ninni histor. of thè roy. society voi. Jll.pag . 
3 g 6 « 4° 4. HOOK' S post/iiimons vorhs , p. \^o. 

(a) POIFEfì'S experimcnlal philosophy . pog. 5 g. 
J.OTul. 4. I «>4. 

Cò) Extrait critique de t lettrer de Jìlr • LEEUTFE- 
NHOEK j p. 44. F. HARTSOEKEF S essai de diop- 
trique. .4 

( 4 ) BAKER in p/iilot . transart. from. 1702. -i^t- 
ari. by MARTYN , voi. IH. p. 122. 

( 5 ) FORKE'i in pkilnsopk. transacl front 1700-1739 
al/ridg. bj RE IO. and. GRJY , voi. FI. p • i 54 - 


Dtgltizéd by Google 




»5i 

ilei baco (la cac o (l). Del pari si mostrò troppo precipitoso 
nell’ ammettere la serie de’ globetti componenti quelli del san- 
gue , c cosi in Simili altre supposte osservazioni (a). 

Nemmeno si dee avere in gran considerazione quanto egli 
sostiene intorno alla struttura de’ muscoli , avvegnaché neghi 
giustamente' il passaggio delle fibre carnose in tendini (*}. 
Vicro Guglielmo Muys , professore in Frauek r, istituì delle 
l icei che di gran lunga più esatte sulla composizione delle fibre 
muscolari visibili , le quali servirono a confutare .1 idee di 
]3ore.||i sulla foima- pennuta delle medesime (**). Muys fece 
vedere , che Je fibre muscolari visibili si lasciano suddividere 
in fibre cilindriche rivestite di cellulare , ciascuna delle qOdli 
ha la grossezza dèlia terza parte d’ un capello , e poscia si 
scioglie in dugento filamenti più sottili ed impervj al san- 
gue (*”*). 

Del rimanente Leeuwenoekio impiegava un vetro concavo 
por illuminare gli oggeiti opachi (3), ed aveva usi microme- 
tro composto di grandi in i di sabbia , dei quali ne computa- 
va -arbitrariamente un dato numero sopra la lunghezza d’ u» 


(1) Exlrait rrilique dee lettre s de Mr. LEEUIV E- 
miOEK , p. 7. 

(2) H A LLER eleni pJtysìol. vai. J. p. 61. 61- 

t”) LEEtJlVEEHOE K. epftf. phydol. z 3 . p. 207. 
33. p. 3io. 

(**■) MORELLI de motti animai, lib'. /. prop, 77. 
p. 1 55. 

(***) MUYS investigatici fibricae , qua e in partitine 
mnscolos romponcnti/ms celai , p. 5z. da. 1 “ti 177. Leid.!\. 
J74i. 

( 3 ) T.EEIJTUENH. experim. et contempi, ep. 66. 
p 1B1. opp. tom. HI. 
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pollice , e paragonava poi col microscopio uno di questi gra- 
nulimi coll’ oggetto contemplato. Pare chfc non abbia mai ado- 
pratd il micrometro riformato da Jurin , clic vi aggiunse un 
filo d’argento, più suscettibile di tali calcoli e divisioni (i). 
Quindi si scorge la fallacia delle di lui esperienze. 

2oo. Nessun anatomico del nostro secolo , anzi nessuno 
giammii , seppe portare le ricerche microscopiche sugli orga- 
ni animali a un grado sì maraviglioso di perfezione , o prepa- 
rare e injettare ic parti più (ine del corpo umano sì ingegno- 
samente ed esattamente , come un Gio: Natanaele Lieber- 
iù'.bn, professore di Berlino e membro di quell’ accademia del- 
le scienze (a). Chi non vide per anco i preparati microscopi- 
ci di sì valente scrutatore della natura , imputerà le mie lo- 
di d’ esagerazione ; io perù conosco la raccolta dei più preziosi, 
dove per ciascuno è stato messo in opra un microscopio par- 
ticolare -, ed essa appartiene al prof. Beineis di Helmstadt , 
che 1’ acquistò dopo la morta del figlio del sommo Lieber- 
luihn dalla di lui famiglia. Eppure non reggono al confron- 
to con quelli che si conservano a Pietroburgo, Aveodcf io 
fatto un viaggio nel mese di aprile del 1798. verso Helin- 

stadt, Bcineis ebbe la buina (l'indicarmi minutamente uua sì 

7 

rara collezione , e rammento ancora con entusiasmo e sorpre- 
sa il piacere che mi procurò la vista di tanti prod gj dell’ ar- 
ie umana. Ogni conoscitore ,.che abbia avuta la sorte di ri- 
mirar tai tesori, concorrerà nel mio sentimento. Sembra, che 
Liebeikulm ne’ suoi preparati abbia avuto spezialmente per 
scopo di dimostrare m uutam nte la struttura vascolare delle 
parti del corpo umauo ; nel che riuscì a maraviglia , come 


(1) SMITH, trattato d' ottica , voi. II. c. 16. p. 35.1. 
LEEUWE NOEK ep physiol. 18. p, 167. opp. tom. Il- 
(?) A r . a Berlino 1711. m 1 7 "JG. 
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si può scorgere anche da quanto lasciò scritto (i). Oltracciò 
egli inventò due importanti cangiamenti de’ microscopi , cioè 
il microscopio polare , e quello pegli oggetti opachi , dove 
collocò nel mezzo d’uno specchio concavo un vetro conves- 
so arrotato , per cui i raggi della luce vengono riflettuti sull' 
Oggetto- Egli ne diede la prima notizia m Inghilterra 1 ’ an- 
no 1738. , dietro cui Cuff travagliò dei microscopj consimili, 
ai quali non s’ avvicinano certamente in punto di perfezione 
e d’esattezza i catadinttrici di Barker , inventati l’anno sus- 
seguente (a). L’ebnkuhn col suo microscopio solare , infra 
le altre cose , potè dimostrare evidentemente e distinta mente 
la circolazione del sangue : e occasionare diverse importanti 
scoperte. 

2oi. Finalmente dove le infezioni , il coltello e i micro- 


scopi sembrarono insufficienti a favorire gli avvanzamentì dell’ 
anatomia fina , si osò ricorrere all’azione de' reattivi chimi- 
ci. Da principio parve, che tal metodo fosse applicabile spc* 



( 1.) HE SEBKUHN de fabri-a et arlione vitlorum 
intestiti, tenttinm , 4 I-eid. V]'^. fi ! LL E il , che pur non 
conobbe i migliati travagli dt Liebckuhn , si esprime co- 
me segue: in cu e rapici, inruni vasorum supra onines Lic- 
bckuhnii i . Instila cminuit ; ( eletn. physiol, voi. VII. 
pug. 27. ) artificiosa munu excellut l , tinti in microscopiis 
fabiicandis , tuoi in unatomicis injectiouibus ifuibus omnes 
suos aemulos superavit ( bibl. anat. voi li. p. 3 i 6 . ) Par-, 
là con un entusiasmo pari al mio GIO. CRISTOF. BOIIL. 
professore di Regiomonte fin dal 1741. BOHLH via. 
lattea , in HALLER dissert. anatom. voi . /. p. (317. - 
(2) Philos. transact. from. 1781. - ■ 744 - abrid. b 

MARTYN , voi. Vili. p. rs8. AD A MS essày on micro, 
scop. , p. 19. 
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cialmcntr alle parli dure , vale a dire alle ossi , perette non 
si potea in verun' altra maniera riconoscere, la struttura delle 
medesime. Domenico Gagliardi professore in Roma fu il pi i- 
mo a usare insieme e microscopi e reattivi chimici p£r inve- 
stigare I’ origine delle ossa Imperiamo gli si accese la fanta- 
sia , per cui s’ immaginò di vedere delle figure portentose nel- 
Je fibre muscolari , ciascuna delle quali è unita alla più vi- 
cina in diante un glutine , mentre alcune vengono conserva- 
te in qu sto contatto col mezzo di certi davi acutangoli o 
cuneiformi che le traforano (i). Non andò tant’ oltre Clopton 
Havers ( 128. ), il quale volendo notomi/zare chimicamen- 

te ie ossa per via secca , ne derivò Ir più erronee conseguen- 
ze (2). Anche G10 Giuseppe Courtial professore in Tolosa 
sperimentò soltanto l'azione degli aedi sulle ossa, nel rima- 
nente seguì Gagliardi ed Ilavers ; detcnn nò l'origine delle 
fibre ossee dalla continuazione delle tendinose , e credette che 
sì le uno, che le altre rappresentassero nella loro eorifornnzio- 
he interna altrettanti tubi ( 3 ). Roberto JNesbitt cercò di con- 
futare I' opinion di coloro , che supponevano le ossa nate dal- 
ie cartilagini , facendo vedere , che gii acidi le cangiano in- 
tessuto spugnoso, anziché nella sostanza di qn<-st’ ultime , e 
clip il periostio riceve già dai vasi sanguigni il succo destina* 
to a formare le ossa , colla tendenza di prendere la consisten- 
za terrestre ( 4 ). Arrigo Luigi du III m ri dii Monceau , cele- 
bre naturalista , illustrò e spiegò diffusamente co’ suoi espe- 



(1) GAGLIARDI annlome ossittm , 4 - Rom. 1689. 
(a) HAPERS osteologìa nova', 8. Pief. 1691. 
r 3 ) Nouvelles observalians anatomiques sur les or v 


p, u 5 . Paris 12. 1705. * . 

( 4 ) SE SD ITT S human osteogay. p.a 5 . 27' A0W.8- 
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rmenti sulla robbla e coll* analogia dell* incremento delle 
libre de’ vegetabili , l’ importanza e I’ uso del periostio per la 
formazione delle ossa e per la distribuzione del succo nutri- 
tivo delle medesime (i). Contemporaneamente Giuseppe Ma- 
ria de Lasoue ( 2 ) provò con analisi chimiche la struttura 
fibrosa e vascolaie delle parti in questione ( 3 }. E Francesco 
Davidde Hcrissant avendo instituito coll’ acido nitrico allun- 
gato altre esperienze di simil fatta ( 4 ) , giudicò , che le ossa 
si sciolgauo facilmente in una vera terra assorbente e in car- 
tilagini. 

(Quindi agevol cosa è l’inferiore qual fosse piav lo stato 
della chimica a quei tempi , per cui s’ arrestarono i travagli, 
i progressi , e le ricerche d* un’arte avente per iscopo lo stu- 
dio e la conoscenza de|T intima e fina organizzazione di tu£e 
le parti del corpo umano. «■.»«•»» 

• • • > 


I 


(1) Mem. de V acad. des scienc. a Paris a. onit. 
p. 43 . 

(2) Primo medico della regina di Francia , ». a Car - 
peni ras nel V cnahsin 1717, 

( 3 ) Mcm. de i acad. des selene, à Paris a. 1751. 

1752. p. 240 . 

( 4 ) Ivi a. 1758. p. 367. 
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SEZIONE XIII. . 

SCUOLE CHIMICHE 

BEL SECOLO XV IL 

t. 

Spiritualisti , Roseo-crociati posteriori 
e Visiotiarj medici. 

» 

X. "V ers& il principio del secolo antecedente , come già ve- 
demmo nella nona sezione , mentre da una parte il fanatismo 
de’ Roseo-crociati affastellato avea nel sistema di Paracelso er- 
rori sopra errori , le scuole de’ medici dall’ altra , dietro l’esemr 
pio del rispettabile Libavio , gli andavano togliendo a poco, 
a poco le sue assurdità primitive , confondendo tutta volta la 
sua teoria colla Galenica antica e moderna , e non ammet- 
tendo che i rimedj chimici ( 1 ). Impertanto quasi tutti i me- 
dici Tedeschi abbracciarono la medicina spagirica (2) , e la 
società segreta de’ visionar} continuò a farsi dei proseliti (3). 


(i) MELCHII dispensatorium medicum. 19. P rane 
i6oi. - C. F. BRECHTEL. nomenclatura pharmaceutica , 
fol. Norib. i6o5. - HORNUNG cista medica , p. 36 u 
Norib. 4- i6»i. 

(a) Quanto gli spagnuoli seguivano gli arabi e i gre- 
ci , altrettanto i tedeschi s' attenevano a PARACELSO 
HORNUNG. p. 3 7 i. 

(3) HORNUNG . igi. 2 0 o. 285. 


/ 
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La generale tendenza alla superstizione e alla credulità , da 
cui non poteauo chiamarsi scevri nemmeno i letterati più il- 
luminati e distinti (i ) ,- i processi sulle stregonerie , contro i 
quali se combattè inutilmente un Federigo Spee (a) , ne ri- 
portò poi gloriosa vittoria il benemerito e vero filantropo Cri- 
stiano Tommasio (3) ,• tutto ciò contribuì a ristabilire e con- 
solidare le dottrine teosofiche , le di cui vestigia non per an- 
co intieramente svanirono. 

a. Lontano da’ priocipj de’ Rosco-crociaù , ma spirituali- 
sta per ogni riguardo, fu sempre considerato il famoso mar- 
tire Tommaso Campanelli , cui una prigionia di 3o. annicon 
tutti i tormenti che l'accompagrfarono non potè a meno di scon- 
certare 1 ' immaginazione e dare al di lui spirito quella dire- 
zione e quel tuono, eh’ egli appalesò nelle sue opere 5 quando 
anche sentita non avesse alcuna inflluenza della filosofia di 
Bernardino Telesio (4)- Campanella s' appigliò sì per la fi- 


( 1 ) MERKLIN. syllogc casuum incantationi tribui 
solitorum , 4- Norib. 1698. - FED. HOFFMANN , ri- 
flessioni sul vapore di carbone. Hallo 8. 1716 - SAM. 

STRYK diss. de jure spectrorum 4* Hai. 1788 . p. tii, 

(Q) SPEE , coutil > criminalis de processibus conira 
sagas. 4- Etnici. i63t. Egli fu un Gesuita n. a Kaiser - 
swerth i5q5. m. a. Tre veri i635. Le rendile degt inquisi- 
tori erano assegnate sulle streghe , ciascuna delle quali 
pagava loro da l\. a 5. talleri. 

(3) De origine et progressu processus inquisitorii con- 
tro sagas, 4- Hai. 17 1 j. Opera , i di cui benefici effetti 
si diffusero con possanza e sollecitudine senza esempio. 

(4) H. a Stilo nelle Calabrie i568. , entrò nell'ordi- 
ne de' Domenicani , e accusalo come autore del famoso 
‘ibcrcolo : De tribus impostoribus, ( probabilmente di PIE- 
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s ; c* che per la medicina , al- sistema Platonico-moderno. mo- 
dificandolo a seconda del suo gusto individuale e adattando- 
lo perfino alia vita giornaliera (i). In natura tutto vive; 
tutto sente, appetisce ed abborrisce .• ecco il principio fonda- 
mentale per attribuire alle due sostanze primitive . il caldo 
ed il freddo, d’onde emanarono tutti gli esseri, le forze fi- 
siche indicate, e per distinguere nell’ uomo un’anima pen- 
sante o senzitnte, ed una divina (»'. Colla sensazione non 
solamente vini ricevuta la forma dell’oggetto, come avea 
asserito Aristotele , ma si effettuiva realmente una mutazione 
nell’ organo , come in uu medio ( 6 ). Come anima senziente 
dell’ uomo può considerarsi anche lo spirito vitale, che si svi- 
luppa dalle parti più sottili degli umori e trae dal sangue 
il suo al mento ; mentre la divina viene infusa nel corpo , 
solo dopoché n’ e perfettamente compiuta l’organ!zzazione(4)- 
Tutte le malattie provengono dallo spirito vitale, ovvero 
dalle patii solide o fluide ; uel che non si scorge alcuua di- 
screpanza- dai sistemi antichi. Per altro lo spirito vitale non 
soggiace a veruna alterazione , ma piuttosto risente una lc- 


THO D' AREZZO ) stampato treni' anni innanzi la di 
lui nascita , rimase in prigione dal 1 5 qy. fino al 1629/ 
ottenne finalmente la sua liberazione da Urbano Vili, e 
menò il 1 estuale de suoi giorni fino al 16Ì9. a Parigi, a. 
TI RAbOSCHl storia della Ietterai. Italiana, vul. EHI. 

p. i4o. 

(«) Metaphys . lib. II. p. 249. lib. III. p. 84. fot. 
Paris . itiò8. 

(2) CAMPANELLA mclaphjs. lib. II. p. 39. medi- 
cina l. lib. I. c. i. art. 2. - 4 - Letd. 8. r 635 . 

( 3 ) Metaphys. lib. /. p. l\o. 4 3 * 

' (4) Medicami lib. I. c, 1. c. 10. ari. 4- 
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sionc dall'* flatulenze e dall" materie aeriformi (i). In «spe- 
zia liti la fibbie dee considerarsi per uua putirà dello spin- 
to contro le malattie , e ijumdi costituisce il rimedio più 
■( iTicacc delle meditine (2 ; . Altrove ci s’oppone a coloro , 
che riguardano la febbre per un male , mentre non è che 
C effervescenza dello spirito vitale, che mantiene la vita e 
previene la corruzione degli umori ( 3 ). Le crisi e i giorni 
critici d- pendono dalle fasi lunari (4), e i medicamenti agi- 
$00110 mediante il principio attivo del- caldo o del fred- 
do ( 5 j. 

3 . Olire la socieià de’ Roseo-crociati , e indipendente- 
mente .la quella . formassi 111 Francia , avanti la metà del 
secolo XVII. un’ altra unione segreta , che dal suo fonda- 
tore Uose prese la denominazione di collegio Rosiauo, oche 
da Bcrgmanu istesso venue confuso coll’ ordine dei pri- 
mi (6). Il collegio Restano non ammetteva che tre mitili 
destinati a custodire 1 tre grandi arcani , il perpetuimi mobi- 
le , la medicina universale e la trasmittazione dei metalli. Un 
certo Pietro Moru diede poi alla luce un piccolo opuscolo , 
iu cui appalesò tutti 1 m steri di codesta setta (7)- 

I Roseo - crociati possedevano un segreto di guarire con 
una polvere sitapaUoa , ovvero con un famoso unguento vul* 


(1) Ivi lib. I c. 4 - tilt. a. lib. VI. c. 1. art. 1. 

(2) /vi lib. 1 / 1 . c. l. uri. 5 . 

( 3 ) Ivi iib. t' 11 . c. j. art. q. lib. IH. c. a. art. 1. 

( 4 ) Ivi lib. V/l. c. 2. art. 2. 

( 5 ) Ivi Ub. VI. c. 1. ari. 2. 

(6j B ERG MANN opusc. voi. IV. p. 94. ' 

(j) Arcana naturae totius secretili s ima a Collegio Bo- 
riano in luce ni prùcluiitur. a4- BB. 1621. 
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«erario, tutte le ferite, emorragie, ulceri ed altre malat- 
tie. Rodolfo Goclenio , professore di fisica a Marburgo (i) 
verso il principio del secolo diciassettesimo , uè ripetè l’azio- 
ne da facoltà naturali ( 9 ) , su dì che incontrò una forte qui- 
stione con un Gesuita chiamato Roberti, il quale attribuiva 
l’effetto del mentovato unguento al diavolo, riguardava pè* 
maghi e incantatori tutti i Roseo crociati , e teneva Paracel- 
so loro prototipo per un vero stregone (3 } e finalmente an- 
dò taut’ oltre col suo zelo, che dichiarò Calvino e Go Io- 
nio di lui seguace per figlj del demonio ( 4 )- Atanagio K nker 
credette di proferire un giudizio fondato , allorché atti. bui le 
guarigioni operate dalla polvere simpatica e dall’ unguento 
vulnerario al magnetismo universale sparso sopra tutta la na- 
tura ( 5 ). 

Andrea Tenzelio , medico dei conte di Schwarzbuig, 
vero seguace e partigiano di Paracelso sostenne con fervore 
la mumia Paracelsiana tanto la corporea , quanto la spiri' 
toale , non che la quindi dipendente propagazione delle 
malattie (*). 


(ì) N • a Wittemberg ibn, m 162 1. 

(0) Traci, de magnetica culnerum curalione. 8. Marb. 
1608. 

( 3 ) ROBERTI anatom traclat. GOCLEN. 8. Lq- 
van. 16 1 5 . - GOCLEN / / synarthrosis magnetica opposi - 
ta infaustae anatomiae ROBERTI. 8. Marb. 161-5. ~ BO, 
BERTI GOCLFNIOS heuvtoniimorumenos , 8. Lovan. 
16.6. 

( 4 ) ROBERTO metamorphosis magneticac Calvino 
Goclcnianaè- 8. Douac. 1619. 

( 5 ) KIRRER mugnelicum nalurae regnum. 13 . dm- 
zie!- 1767. N. a Fulda 1698. insegnò la fisica prima a 
Eirzburgo , indi a Roma , dove m. 1680. 

(*) TENTZELII medicina diastatica , 19. /en.1609. 
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4. Ma il più rinomato fra i Roseo crocia ti di 4 ! secolo 
XVII. fu Roberto Fiudd medico a Londra (i) / d Vero o- 
racolo di quest’ ordini , nelle di cui opere si trovano riunite: 
tutte le visioni c le fsutastichcric teologiche, che possono mai 
cadere in capo ai più sventati entusiasti. Per ben comprendere 
la dicitura delle sue opere mediche , giova aver fatta pratica 
del linguaggio d’ un Anici , d’uno Scriver, c di altri mi- 
stici, coi quali soltanto può essere paragonato. Fiudd ad uà' 
immensa lettura dell' antico e nuovo testamento e dei ss. Pa- 
dri accoppia un ammirabile dono e cognizione di combinare 
tra lóro le più strane idee , una speciale confidenza nella 
cabala ebraica, ed una curiosa penetrazione nell’ astrologia , 
quale si avrebbe potuto attendere da uu Cardano. 

Fiudd , al pari di ’ Campanella , ammette due principj 
attivi contrai] , il caldo ed il freddo, ovvero la luce e le 
tenebre , i quali non esistettero già ab eterno , ma emanaro- 
no dall’ En-sof dei cabalisti. Allorquando D o raccoglie 
suoi règgi , succedono le tenebre , il freddo e le malattie (2). 
Distingue nel corpo umano tre cuti spirituali , come nel ma* 
croccsmo l’ empireo diversifica dal moudo etereo , e questo 
dall’ elementare (3). Chiunque ama di conservarsi sano , dee 
compiacersi della legge del Signore c di lui parlare notte e 
giorno , non che implorare la sapienza e la partecipazione 
della parola divina , la quale è il soffio della virtù divina o 
raggio della sublimità dell onnipossente , e per tal modo s 
diffonderà in lui la parola , la luec e la sapienza , acquisterai 
la sanità c potrà guarire tutti coloro che siedono nelle tene- 


(») N. a Kent m - 1637. 

(a) FLJJDD medie, cadivi, tom. 1. p, 14. ili. fai. 
JP'ianrf 1659 . 

(3) Ivi p. 53. . 

T.V. “ 11 
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bre e nell' ombre della morte. Vero seguace di Zoroastro e 
«li Simoite B.ti Jochai , venera il mitatbron ovvero il mitia 
pel complesso degli angeli , nun/j della divinità , da cui ne 
vengono quattro per custodire e proteggere la salute (t). Le 
sole preghiere vagirono ad estinguere le affezioni morbose. 
Quindi oltre le turinole delle orazioni , si danno peculiari i- 
struzionì verso qual parte del cielo debb.msi rivolgere gli 
sguardi per pregare in maniera da essere esauditi. 

5 . Ripete 1 ’ origine delle malattie dai demonj maligni , • 
dei quali enumera quattro plinti cardinali. L'esposizione em- 
blematica di sì strane ipotesi viene illustrata con Ggurc atte 
a vienmm.'glio far conoscere il fanatismo e la follia dell'au- 
tore , che riguarda i mali fisici per un castigo dell’ onnipos- 
sente, e le crisi per un giudizio proferito dal mitatlnon nella 
controversia agitata da' suoi ttuncj coi principi delle tene- 

bre (sj. Le malattie in particolare riconoscono un' origine o 
«mpirta , o eterea ovvero .elementare ; le prime derivano ò 
dalla riunione de' raggi dello splendore divino , vale addire > 
dalle tenebre , oppure dalla soverchia dilatazione dei raggi 
medesimi , d' onde risultano le affezioni acute , focose ; le e- 
tore poi provengono dall’ influenza astrale dei pianeti o 
delle stelle fisse. Ogni pianeta è ab. tato da un demonio 
maligno , e quindi si danno demonj saturnini , gioviali , 
venerei , marziali e in rcu riali , i quali occasionano ef- 
fetti corrispondenti , e fondano per tal modo la loro 

classificazione (dj. Gastrologia serve per predire i gior- 


ni hù p. 67. 70. - V. la mia dissertazione, inaic- 
ela historica ad medie. Ilaebreoi uni , §. ih. 3 a. Hai. 8. 
1798, 

(1) FLUDD integr. mórb. mystcr. p. 66.» mor- 
lor. xxroftTpov p- aa 

( 3 ) Integr. morb. myster. p. 75. 


* 
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ni critici (i) , e un monochordon pitagorico diventa indispeu- 
tabile negli esami del pulso , eh' è l' effetto dello spirito di» 
vino c : rcolante per le arterie (3). Ma siccome i libri piò 
futili contengono bene spesso dei pensieri non del tutto spre- 
gevoli , scorgiamo quindi , che Fludd seppe applicare le leg- 
gi toccanti la pressione deli' aria sopra una colonna d’acqua 
per inventare uno strumento capace di misurare la gravità e 
leggerezza dell’aria stessa e determinarne le variazioni. For- 
se avrà avuta qualche notizia degli esperimenti di Galileo ; 
certo è però, eli’ egli insegnò a far barometri qualche tem- 
po innanzi il Torricelli , le di cui scoperte portano la data 

del it>44 <d). 

6 . Un altro Inglese per nome Kenclmo Digby genti- 
luomo di camera del re d’Inghilterra, non che prode ed 
esperto ammiraglio, propagò verso la metà del secolo XVII 
diverse idee superstiziose , in ispezialtà intorno all’ uso della 
polvere simpatica per la cura delle ferite,, statagli regalata 
da un Carmelitano Fiorentino che 1’ avea portata seco dall 
oriente (4)* Egli eseguì in Inghilterra con felice successo di- 
verse cure , e trovandosi a Monpellieri lesse in una società 
( forse nel collegio Rosiauo 1 ) una memoria intorno alla dc- 
cantatissìma polvere simpatica (5). In oltre confermò l’ ipo- 


fi) Medicin. cathol. p. p5. aoo. 

(2) Puls. mysler. p. 3a. 55. 

(3) Integr. morbor. master, p. 9 . 10 . - TIRABO - 
* SCHI storia della Ietterai. Italiana voi. Vili. p. jj 8 - 

(4) X. i6o3. m. r665. L' undici Giugno fu il gioràp 
della sua morte e d' una gloriosa vittoria navale da lui • 
liportata contro i Veneziani vicino al porto di Scanderoun . 

(5) K. DIGB Y Della cura delle ferite colla polvere 
simpatica. 8 ^ Lon. 1 Ctio - ENDTER Thealrvtn sympathe j 


) 


1 
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tesi «Iella trasmutàrio'né «le’ metalli > e della improvvisa pe^‘ 
trificazione d'ima intera città nel centro dell’Africa (i)', e 
s’occupò per rinvenire un rimedio capace di dare alla vita 
una eterna durata : di che non durò fatica a persuadersi io 
stesso Cartesio (r). Contemporaneamente si rendette celebre 
un certo Valentino Greatnx ovvero G rcatrnke soldato Irlan- 
dese , il quale pretendeva di scacciare i dolori , d’ arrestare i 
profluvi e perfino di guarire la struma col solo tatto delle 
sue mani. Di molti sci ittori , che' fanno menzione di tali 
prodigj' addurrò s lo Totoby testimonio oculare ( 3 ).’ 

Fra i seguaci fedeli di Fludd s’annovera Guglielmo 
Maxwell Scozzese , il quale sostenne con gran fervore il ma- 
gnetismo animale, la propagazione delle malattie e simili fan- 
tasticherie. Egli non trovò in Inghilterra alcun libraio o 
stampatore che assumere si volesse la publicazione della sua 
opera : e perciò la spcd'i a Giorgio Frank d’ Heidelberga , 
che nc procurò la stampa ( 4 )- Maxwell spiegò le guarigio- 


ticum. 4 - Norib. i66z. Discorso concernente lo vegclazio- 
delle piante. 8. Londr. i(>(>i. 

(t) BOYLE , opere , voi. V. p. 3o2. - HOOK phi- 
los. exptiiuu publich. by DE UH AM , p. 380 . Lond. 
8. 17QG. 

(2) Biographia Britann. voi. F- p. ipo. 

( 3 ) Philos. iransact. to 1700 , abridg. by LOTV- 

THORP , voi. HI. p. il. n. - STUBBES il' conformi - 
sia miracoloso , Londra 8. 166G. " . 

(4) MAXJYE LL de medicina magnetica: 12. Francf. 
1679. Anche Giorgio Frank di Frankenau fu un uomo 
superstizioso , perchè persuaso della palingencsia , ossia 
delta rigenerazione delle piante dalla loro cenere. V. Pa~ 
lingcncsia Fionda. Lipsia 8. ìjiQ. ADAM. FED. PE- 
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ni simpatiche ripetendole dalla partecipazione degli «piriti , i 
quali «'attaccano a tutto ciò ch'emana dal corpo animale. 

7. Durante il secolo diciassettesimo s’ accrcLbe oltre mo- 
do in Germania il numero de' Roseo-croeiati , e delle opere 
che comparvero alla luce parte col n me dell’autore e par- 
te senza. Io non rammenterò che Cristiano Knorr di Ro- 
senroth , Jacopo Boihm e i suoi seguaci , Giovanni Porda- 
ge (t), Giambattista Grosschedel vou Aicha , Nuysement , 
il di cui trattato di eh mica è stato tradotto non ha guari 
da un professore di Lipsia (*) e Giovanni Heidon , sul qua- 
le non ho potuto ritrarre nessun’ altra notizia (2). Ma il 
sistema de’ spiritualisti riscontrasi specialmente sviluppato cd 
alquanto chiaro nel libro di Sebastiano Wirdig professor di 
Rostok ( 3 ). Questi parimenti distingue due sorta di spiriti, 
gli uni corporei, forniti di facoltà appetitiva e avversativa e 
sparsi sopra tutta la natura. Anche il corpo umano abbonda 
di tali spiriti animali , aventi comunicazioni cou quelli del- 
1 ' aria e degli astri e governati dalla loro influenza. Ecco, la 
catena d’oro , che Giove ha assicurata all’ ohrnpo, c su cui 


SOLD Ephemer. nalur. curios cent. FTI. obs . 12. p. 
3 i. - Sennert. de consensu medicor. rum. bristol, c. n. 
p. ^ 5 o. Eppure veni' anni sono paiecchi teologi appoggia - 
vano a sì falla palingenesia la risurrezione corporea 
de' morti. 

(1) TI E DE MA NN , spirito della filosofia speculativa, 

P. V. p. . 5 af>. 

(*) Chimica sublime di A DA MAH EOO Z ( ADAM 
MICHAEL B 1 RKHOLZ ) 8. Lipsia 1787. 

(2) S'rggi per la storia della chimica sublime , p. 5 r- 

( 3 ) WIRDIG nova medicina spirituum. 8. Francf. 
1707. Egli n. a largati 1 6 t 3 . ni. 1687. 
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tanna attaccati tutti gli Dei (i) ; ceco il magnetismo che 
unite* ogni cosa , • produca effetti alla massima distanza. 
Anche il freddo possedè un principio attivo , uno spirito e- 
manato da ila luna (2) ; e non altrimenti 1’ aria , la quale 
soggiace a peculiari malattie ( 3 ). Qualsivoglia alterazione 
morbosa dipende dagli spiriti collerici e vendicativi dell’ aria 
e del firmamento ( 4 ). Sanno egualmente di cabala, di guaz- 
zabuglio Paracelsiano le produzioni di Paolo di Sorbait pro- 
fessore di Vienna ( 5 ) , e di Michelangelo Sinapio medico in 
Polonia (6). 

8. mancarono parecchi filosofanti Inglesi e Tede- 
schi di assecondare viemmaggiormente la depravata tendenza 
del secolo a sì stravaganti e sì assurde fantasticherie. Non 
rsmmenteiò Pietro Poiret, l’amico teosofico di Bourignon ; 
ma appena so persuadermi , che anche un Cristiano Tom- 
roasio, apparentemente il nemico piti dichiarato de' fanatici 
d' allora , sia 1' autore d’ una pneumatofogia , che non ingiu- 
stamente si potrebbe attribuire a Fiudd , per le bizzarrie e 
visioui , onde ridonda (7). Tommasio seguendo Fludd e 
Campanella , suppone emanati dallo spirito supremo lo spiri- 
to maschile del caldo e il femminile del freddo , e originata 


( 1) HOMER. Mas. , Viti. 19. e Segg. 

(Q) WIRD 1 G. nova medie, spirti, p. 87. 3 g. 

(i) Ivi p. a 5 . 

( 4 ) Ivi p. 1 84 - 

( 5 ) SORBAIT universa medie, theorelica et pract. 
fol. Norib. 1671. 

(6) SINOP 11 ab sur da vera , s. paradoxa medica 8. 
Genev. 1697. 

(7) TOMMASIO n- a Lipsia t 655 . iti. in Balla. Fu 
profts. nell' una e nell altra università. 
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la maleria dal concorso d’ entrambi. Riconosce anche nel- 
1’ uomo due spiriti , il sensuale o il materiale e il divino 
che trae il suo principio dalla divinità (i). Ancor più con- 
fusa e ripugnante sembra la filosofia di Andrea Rudigcr (j), 
il quale affastellando alcune idee cartesiane , appalesò una 
maniera di ragionare veramente puerili , risguardò lo spazio 
per un essere spirituale , assegnò all’ anima due sostanze di- 
verse , l’ una pensante, l’altra volente, cc. ( 3 ). Indi un 
certo Edmc Guyot pubblicò sotto il nome di Sr. de 'l’ymo- 
gne un trattato sul microcosmo dietto le idee d' un tal si- 
stema ( 4 ) , dove oltre i principj Paracelsiani del sale , mer- 
curio e zolfo, ammette uno spirito mondiale universale, qual 
principio della vita , che viene introdotto nel corpo insieme 
colle particelle aeree , e produce tutte le azioni del medesi- 
mo ( 5 ). Alla stessa classe d'autori appaitene parimente Em- 
manuelle Swcdenborg, iu certi riguardi il teosofo più rino- 
mato del nostro secolo , che atti ikuì al sangue uno spirilo 
vitale immateriale , e determinò tutte le azioni in dipenden- 
za dal medesimo (6). 



(i) Saggio sull' essenza dello spirito. 8. Ilalla 1709. 
(0) Fu professore a Lipsia , n. a Roc/ililz i 6 f 5 . 
m. 1 73 1 . 

( 3 ) RUD 1 GER. physica divina , hb. I. c. 4 - 8. 

p . <] 0 . 75. 

(iì) Nouveau. sy stane citi microcosmo , par le SR. 
DE TIMOGUE. 8. Tlaye 17*7 . 

( 5 ) Ivi p. So. ss. 

(6) Oeconomia animalis in transaelioncs divisa. 4 - 
Amsiclod. 1741- 
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Conciliatoti ossicna ecclcttici. 


9. Andrea Libavio pien di coraggio , di senno e di lu- 
mi avca già cominciato ad opporsija i fanatismo dei suoi tem- 
pi , e a separare nella teoria di Paracelso il' vero dal falso, 
aprendo per tal modo felicemente il sentiero , su cui gli ec- 
clettici del secolo diciassettesimo progredirono ad innalzare 
I a eh mica al seggio dovutole e a depurarla da quella (ar- 
rangine di fantasticherie , che riduceva una scienza sì utile e 
sublime nell’ arte vana rd assurda di trasmutare i metalli, e 
di preparare la tintura dell’ immortalità ( 1 ). 

Libavio ebbe un degno successore in Angelo Sala , na- 
tivo di Vicenza, pr no medico del duca di Mt klenburg- 
Sehwcrin. Questi si mostrò a dir vero più ligio alla medici- 
na spargirica , non che «i principi’ di Paracelso ( 3 ), e rac- 
comandò espressamente contro diverse malattie i rimedj di- 
pendenti dagl’ incantesimi o dalle diavolerie ( 3 ) ; nondimeno 
andò scevro da innumerevoli altri pregìudizj introdotti dalla 
scuola di Paracelso. Sostenne non esservi ora potabile , e 
non doversi risguardare come medicamento fra le preparazioni 
di questo metallo che l’oro fulminante (4) ; e caricò di di- 
sprezzo e di motteggi chiunque osava vantare un rimedio u- 
nivcrsale ( 5 ). Descrisse esattamente il modo di ottener» il 


(1) Storia della medicina Sez. IX. §. 106. 

(2) SALAE tartaro l. p. 120. chrysolog. p. 2 i 5 , Opp. 
tom. 1 F. Frane/. j 647 f 

( 3 ; SALAE myrothec. p. 769. 

( 4 ) De auro potabil. p. c68. Chrysol. p. 2ra. 

( 5 ) Anlidot. prelios. p. 478. 
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solfo dorato , il vetro d'antimonio cd altri preparati di tal 
minerale, in un colle virtù medicinali del medesimo, ogni 
qualvolta venga adoperato colle necessarie precauzioni (i). 
Parimenti decantò i pregj dell' acido vitriolico e fece vedere, 
eli’ esso risultava sempre eguale , avvegnaché tratto ora dal- 
lo zolfo , ora dal vitriuolo di rame , ora da quello di fer- 
ro (S). Finalmente dimostrò che i sali de’ vegetala li, c.trat- 
ti col mezzo del fuoco , non possedono la stessa attività del- 
le piante (3) , e che il sale ammoniaco consta d’ alcali vo- 
latile e di sale muriatico (4). 

Un certo Arrigo Lavata - , seguace del sistema Galenico, 
diede alla luce contro Saia un libello , in cui cercò di pro- 
vare , che i medici Galenici usarono già da lungo tempo le 
preparazioni chimiche , ma che i metalli non convengono 
punto al corpo umano , avvegnaché i Paracclsisti procurino 
di mitigarne gli effetti; ed all'incontro difese dal biasimo 
degli spagirici le decozioni e gli sciroppi (5). 

io. Anche Pietro Poterio (fi) é da annoverarsi fra i Pa- 
racelsisti posteriori , i quali ammettendo i principj Galenici 
tentarono di migliorare la medicina spargirica. Egli s’ atten- 
ne generalmente ai dettami di Gius, du Chern suo patriota , 
applicando la dottrina delle sostanze chimiche primitive alla 



(i) Anatom. antimon. p. 307. 

(а) De nalur. spirti, vitriol. p. 4<>6. 4* 1 * 

(3) Aphorism. chimiatr. p. 35$. 

( 4 ) ivi p. 546. 

(5) LAP' ATER defensio medicorum Galenicorum ad- 
versus calumnias ANG. SALA'E. Uanovr. 1610. 

(б) Nativo d’ Angcrs. , esercitò l' arte in Italia , do- 
ve fa proditoriamente ucciso, da un suo perfido amico 
chiamato SANC4SSANI. 
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spiegazione delle malattie , e derivando in ispezìaltà la feb- 
bre dal'a combustione de’ sali e dei solfo , non che dal tar- 
taro di Paracelso (1), e vantando gli antimoniali come i più 
eccellenti c sicuri febbrifughi (1). 

Verso il principio del secolo XVII. fu eretta in Mar- 
burgo cattedra speciale di chimiatria , dove inseguir prima 
d’ ognaltro Gio. Hartmann d’ Amberga nella Baviera ( 3 ) 
sottile ed ingegnoso partigiano di Paracelso ( 4 ) , e riforma- 
tore della farmacia ( 5 ) ; il suocero appunto d’ Arr. PctrCo, 
di cui feci menzione più sopra , (6) e di cui m'accadde di 
leggere I* opera non ha guari (7). L’ autore batte fedelmen- 
te il sentiero di Guintcro d’ Andernach (8) , manca d’ ogni 
originalità , e sostiene 1' esistenza d’ un rimedio univer- 
sale (q). < 

11. Il più rinomato conciliatore del secolo XVII. è 
Dan. Sennerto professore di Wittenberga (to) ; soggetto che 
ad onta di un’ immensa lettura degli antichi , ebbe poco 
dbuon gusto , scarso criterio e soverchia credo litfc. 11 primo 
«aggio di sì fatta combinazione de’ principi Galenici coi Pa- 


(1 ) POTER, de febrib. p'. 676. Opp. omnia, 8. 

Lugd. 1645 . — — - - - - 

(a) Ivi p. 761- 

(3) N. i568. m. i03n • 

(4) Hatlmanni opp. omnia fot. Frane/. 1690. 

(5) Ivi. * . • 

(6; Sez. Vili. §. 5 o. 

(7) PETRAEI nosolog. harmonica dogmatica et her « 
melica. 4- Morbi j 6 i 5. tom • I. 11 . 

(8) Storia della medie. Sez. IX. §, 85. 

(9) PETRAEI nosolog. harm. tom. II. p. 20. 

(10) N. a Eresiapia ^72, ai, 

t* 
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racelsiani lo dette nelle sue instituzioni , clic videro la luce 
nel 16 1 1 ; e in seguito espose più circostanziatamente le sue 
opinioni nell’opera qui appresso citata. Manifestò la sua cre- 
dulità e superstizione , ove non rigettò la trasmutazione dej 
metalli (i) , le segnature delle piante ( 9 ) , non che la pa- 
lingenesi delle medesime , e dove suppone le convenzioni 
col diavolo e 1* influenza delle streghe ( 3 ) , senza permettere 
tuttavia , che si pongano in opra gl’ incantesimi per discac- 
ciarle. Segue intieramente le teorie della setta ermetica nello 
spiegare l’attività de’ rimedj metallici, il magnetismo della 
natura, l'influenza delle costellazioni sui vegetabili (4), la 
preferenza de’principj chimici in confionto degli elementi de- 
gli antichi ( 5 ), l’ inefficacia di questi ultimi, la vitalità di 
tutte le sementi (6) , e 1’ anima mondiale universale da lui 
sostituita al M. magnum di Paracelso (7): 

All’ incontro biasima il linguaggio misterioso c sovente 
assurdo de’ medici spagirici (8) ; disapprova 1’ uso di certi 
caratteri e l’ idea dei vice-uomini, e i gal/ali dei teosofi (9); 
inveisce contro la magia , di cui attribuisce tutti gli effetti 


(» ) De consentii et dissentii Galenicorum et Perìpa - 
teticorum cum chjmicis , p. 706. 707. Opp. toni. DI. fot. 
Lugd. i 65 o. 

(а) Ivi p. 8a4- 

( 3 ) Medicina practìca lib. VI. p. 68 a. 688. N 

( 4 ) De consent. et diSieru. p. 836- 83o. 

( 5 ) Ivi p. 760. 

(б) Ivi p. 74 r. 1 

(7) Ivi p. 799. 

( 8 ) Ivi p. 724 . 

(9) ìw p. 827. 79 ir • 
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all’ immaginazione (i) ; difende gli umori cardinali |dcgli an- 
tichi (2),, e fonda i giorni critici sulle mutazioni della luce 
luuare ( 3 ) ; accusa Paracelso d’ aver trascurata la dieta , la 
semiotica, c l’esatta distinzione della malattia, de’ sintomi 
e delle cause (4) ; c sparge dovunque a un tempo stesso de- 
finizioni Galeniche ed ermetiche. > . 

il. Coereutcmcntc alla sua dottrina Sennerto negò agli 
clementi peripatetici 1' attività di produrre la forma , lo spi- 
rito , l’ anima e la vitalità de’ semi , c s’ avvicinò piuttosto 
al sistema spiritualistico di que’ tempi. Anche Aristotele a 
dir vero non considerò la forma come effetto degli elementi 
materiali , ma giudicò la materia puramente passiva ( 5 ) ; 
e gli scolastici tanto più quistionarono , quanto più s’allon- 
tanarono dai principi originali dello Stagirita (6). Sennerto 
adunque sostenendo l’ indipendenza della forma dalla mate- 
ria , e la generazione dal nulla (7) , trovò diversi opposi- 
tori , fra’ quali un Gio. Freitag professor di Groninga scris- 
se contro di lui un’infinità di dissertazioni estremamente stuc- 
chevoli per lo stile iuurbano , per le sottigliezze scolastiche 
e per le continue ripetizioni onde ridondano (8j. Freitag cer- 


(1) Ivi p. 784. 787: 

(2) Ivi p. 793. 798. 

( 3 ) Insiitut. p. 787. 4 . IVìttenb. i 645 . 

( 4 ) De consensi 1 et dissens. p. 8*7. 8i2. 7g5. 

( 5 ) Storia della Medicina , Tom. /. 

(6) RICCARDO MIDDLETON in TIEDEMANN , 
spirito della filosofia speculativa , P. IV. p. 556 . 557. 

(7) SENNE RT. institut. Medie, p. 3 g. 4 <J- De con- 
sens. et dissens. p. 747. 

(8) FREITAG . novae scctac Sennerto • Paracclsicae 
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cò di dimostrare l' attività degli elementi , l’ origine della 
fonna e dell’ anima brutale dalla materia, coll' appoggio Jel- 
1’ espressioni b.bl iclie : iddio pronunziò: « Produca t terra 
anima ih viventem in genere suo , jumcnta et replilia et 
bestias leirac secundum species suas (i). a Inoltre: « For- 
matis de humo runclis animaniibus tcrrae et universis vo- 
lati li bus coeli (2) «. Quindi lo zelante inferì , che Scnncr- 
to è un eretico , un disprczzatore della parola di Dio , un 
bestemmiatore. Sennerto per difendersi da tali accuse , ricer- 
cò il parere di ritto facoltà teologiche sui due seguenti que- 
siti : i.°. se sia bestemmia if dire, che Dio creò le forme 
dal nulla ; a.° se le citate espressióni 1 della scrittura dimo- 
strino , clic le anime de’ bruti emergono dalla materia. Tutte 
le facoltà convennero, che 1’ espressione , formatis de hu- 
trio, non comprende l’idea assegnata* da Freitag ; che il 
dire, animarti viventem , allude , anziché all’ anima , al cor- 
po degli animali , cui ,Dio formò incontrastabilmente dagli 
• clementi 5 c che non è assolutamente bestemmia il supporre 
l’anima de’ brutf indipendente dalla materia ( i ). ’ ' *• 

i3. Raimondo Mindercro medico d’ Augura s’ occupò 
rei conciliare la pratica spagirica colle teorie (feniche (4); 
adequò l’acido solforico qual eccellente rimedio fin anche 
nelle malattie acifte , non che l’acetito d’ammoniaca, che 



« f • t , •, • ■*- 

detectio et solida refutatio. 8. Astisi. xGjji. 

* . . • *> I i 

(1) Gencs. I. 

• (2) lai li. 19. 

(3) De origine et natura ammarimi in brutis , scalèa - 
tiac Ct. Theologorum. in aliquol Gtrman. academiis . 8. 
IVitteb. 1 638. Gli storici della filosofia non conobbe/ o 

Ji uora sì falla controversia . 

(4) Mori nel iGn. 
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porta il di Ini nome ( spìritus Mìndererì ) ; e migliorò di- 
versi altri medicamenti , che tuttavia si preparavano secon- 
do i precetti della scuola Galenica (i). Parimenti Giobbe 
Kornthauer ordinò un’infinità di preparazioni chimchc e di 
rimedj metallici o spagirici contro le malattie maligne ( 1 ). 
Guerriero Ro'fink introdusse a Jena la chimiatria , come lece 
Uartmauno in Marburgo , fabbricò un laboratorio , e nelle 
sue lezioni accoppiò le - spiegazioni chimiche colle Galeniche. 
Fu quasi il primo a comporre un manuale di chimica , in 
cui dimostrò fondatamente la nullità dei processi per la tras- 
mu'azione dei metalli , e la inutilità dei rimedj simpatici , 
delia palingenesi^ del mercurio vegetabile e di altre pazzie 
della scuola ermetica (3). Meno spregiudicati si mostrarono 
Adriano Minsiclit primo medico del duca t di Meklenburg (/{), 
c Filippo Gruling , il quale pubblicò una mediocrissinn col- 
lezione delle preparazioni chimiche e Galeniche (5). Fra i 
medici intenti ad arricchire i dispensatorj Galenici di medica- 
menti chimici c a perfezionare in tal modo la farmacia , si 
distinse un certo Gio. Cristiano Schroeder medico a Francfort 
sul Meno ( 6 ) , la di cui farmacopea ottenne già 1 ’ approva- 
zione d’ ur^feoerhaave e d’ un Federico Hoffmanu , e cadde 
in obblio solo dopo la metà del secolo decimottavo ( 7 ). 

(t) MINdERER de chalcanlho. 4- -dug. E indei . 
« 617 - • Medicina mililaris. 8 . Aug. Vindel. itisi. 

( 2 ) KORNTHAUER commentarii ad Paracelsis tract. 
de peste. 8. Frane f. iti 23 : 

0) R0LFINK1 I chimia in artis formarti reducta. 4 . 
Jen. 1661 . 

(4) MYNS1CHTI thesaur. et armamene, medico » 
chym- 4. liamb. i63«. 

(5) GRULINQ. florilcgium chymico -mcdicurn. 12 . 
Lips. tti3r. 

( 6 ) . N. j6oo. nella TVcsifalia . m. >664- , . 

ili SCHROEDER pharmacopoea medico pnjsica . 

Ulm. i64r. 


t 
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)4^ Anche in Italia c<] in Francia alcuni medici, avve- 
gnaché in minor numero, cercarono di unire i buoni priuci- 
pj della pratica spagirica , ovvero della eh miatria , colla 
teoria Galenica , seguendo in ciò Qucrcelano e Turqucto de 
Mayerne ( 1 ). Fra gl’italiani appartiene a questa classe spe- 
cialmente Pietro Castelli di Messina , professore prima in 
Bologna dipoi in Roma. Egli combattè 1 ’ opinione de' Gan- 
nisti , che l'oppio rinfreschi j introdusse nella materia medi- 
ca non pochi rimedj tratti dal regno minerale ; e sostenne 
la forza dei giorni critici contro i medici spagirici , i quali 
generalmente ignoravano 1 ' attività della natura nelle ma- 
lattie (z). 

JLazaro Riverio fu il primo in Francia a insegnare pub- 
blicamente la chimiatria nell’università di Mompellicri (3); 
e quantunque propenso alcun poco a prestar fede agli arca- 
ni , si mostiò tuttavia zelante difensore de' medicamenti chi- 
mici e minerali , seguì fedelmente i principi di Scimcrto e 
sembrò diligente osservatore (4)- Ha una dicitura allatto Ga- 
lenica , ma anche nelle malattie acute prescrive puramente 
rimedj eroici e minerali j e dove asserisce di non aver inai 
osservati i giorni critici, ciò deesi attribuire alla di luicou- 


( 1 ) Storia della medie. Sez: IX. §. n3. 

( 1 ) CASTELLI antidotario Romano commendato fot. 
Messiti. i 6 Sj .-Chaleanthion dodecaporion. 4 Rom. 1619.- 
Enumcratio de abusu dierum criticoruni. 8 . Rom. 1 64 a. 

(3) N. i58g. a Mompell. , m. i655. 

(4) Sembra che a lui non appartenga il libro intitola- 
to : Arcana pubblicato da BERNARDO • CRISTINl a 
Venezia nel 1676. col nome di Riverio. V. ASTRUQ. 
des maladics des femmes ; voi. IV. p. 3Ga. 
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dona tumultuaria , conseguenza incTÌtabile della sua propen- 
sione alla cliiiniatria (r). 

III. 

Sistema et Elmùnzio. 

1 5 . Fiatiamo la chimiatria soggiacque ad una iutiera 
riforma, la quale contribuì a indebolire i fondamenti del 
sistema spagirico , a rinovare alcune parli del medesimo , a 
perfezionarne altre o a rivestirle di colori ingannevoli ; in 
generale può a bandire dalle scuole innumerevoli errori teo- 
retici c pratici c a introdurne nello stesso tempo dei nuovi. 
"Volendo io descrivere il sistema d’ Elmonzio , presenterò un 
sistema perfcltaincnte adattato allo spirito di que’ tempi , im- 
maginato felicemente in molte parti , e veramente pieno di 
osservazioni utili cd originali ; sistema che ha sparso certa- 
mente parecchi errori , e clie tuttavia deV’ essere riguardato 
come un anello necessario nella catena delle cause , cui la 
medicina dee lo stato suo attuale. Gioverà adunque esami- 
nare e conoscere un tal sistema e 1’ autore del medesimo , 
specialmente perchè nessuno nc ha dato finora una relazione 
pragmatica cd imparziale. 

16. Il fondatore di questa scuola sì rinomata , Giam- 
battista van Hclmont , nobile del Brabante , signore di Me- 
lode, Roycnborch , Oorschot e Pcllines y nacque a Brussel- 
Ics nel i 5;7 , e studiò iq Lovanio , fino al diciassettesimo 


(i) RIVE lì II insliluliones tnedirtnee. 8. Hag:- Com. 
iG6i . Pretxis medica, ed. J.T. 8. Uag'. Com. i 658 .- 
Observaliones medicae et curationcs insigne?, 8. Hag. 
Corti. 1 656 . •* 
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anno dell'età sua , la filosofìa sotto il suo maestro scolasti- 
co. Ora avendo egli terminato il corso filosofico , atteso l'u- 
sanza e la sua condizione , dovea ricevere la dignità magi- 
strale ; ma riflettendo alla vanità c frivolezza di tal cerimo- 
nia , c vedendosi appena capace d’ essere scolaro , si deter- 
minò' di rinunziare sali’ istante a qualsisia onore accademico. 
Si rivolse in appresso ai Gesuiti , i quali insegnavano allora 
la filosofiia in Lovanio. Martino de Rio , uno de' più ce- 
lebri dell’ ordine, dava perfino lezioni di magia. Elmonzio 
però trovossi fortemente ingannato nella sui aspettazione, tal- 
ché in luogo della vera sapienza , guadagnò puramente una 
superficie di sottile e scolastica. Nemmeno rimise pago dello 
studio degli Stoici , col quale anzi conobbe vicmaggiormen- 
te la miseria c la nullità di se stesso. Finalmente gli cad- 
dero tra le mani le opere di Tommaso da Kempis e di Gio. 
Taulcro , il di cui misticismo gli apri 1' intelletto , e gli fe- 
ce comprendere, clic la sapienza è un dono delle potenze 
superiori , cui bisogna porger preci , e abbandonare intiera- 
mente la propria volontà cd intenzione per godere l’ influenza 
della grazia divina. Divenuto per tal modo un vero ed umi- 
le seguace di G. Cristo , donò formalmente tutti i suoi averi 
alle sue sorelle, c rinunziò solennemente a tutti i vantaggi 
della sua nascita e condizione. Si generosa annegazione trovò 
ben presto un’ abbondante rimunerazione , poiché fu ono- 
rato di teofanie, in ogni circostanza importante della sua 
vita godette delle apparizioni ( 1 ), e in seguito ( i633.) vide 
persino la stessa sua anima come un cristallo lucente (a). 

Tuttavoltal' imitazione di Cristo lo spinse ad esercitare 


(i) HELMONT. ortus medie, p. i3. - i5 Amst. 4s 
1652 . 

(a) Ivi p. 3i5. • ' ‘ - 

Tom.V. la 
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ia medicina come open d’ amore c di misericordia. Studiò 
dil ; gcrrt«mente Ippocraie e Galeno , e tanto s’ approfondò nel 
locò sistema , che i medici rimanevano sorpresi della sua 
dottrina, ogni «['.talvolta accadeva loro d'entrare seco lui 
io discorso. Poteva pe>ò credersi, che gli autori Gieci non 
bastassero a fortore il desiderio d' un giovane sì amante della 
mistica. Uno strano accidente gli fece cambiar partito. Con- 
trasse la scabbia per aver portato i guanti d’ una zittella af- 
fetta da lab- impetigine. I medici galenici da lui consultati 
derivarono la malattia da materia biliosa combusta e da pi- 
tuita salina , onde gli prescrissero dei purganti , che lo pre- 
cipitarono in un’ estrema debolezza , nè gli arrecarono il 
raeuomo vantaggio (i). Si fatta efreonstanza gl’ inspirò la più 
decisa avversione aT dominante sistema umorale, e nello 
stesso tempo la risoluzione di riformare la medicina , dietro 
1' esempio di Paracelso. Le opere di questo novatore, ch’e- 
gli leggeva attentamente , dissiparono , è vero , in lui le 
scintille dello spirito di riforma. Ma Elmonzio disprezzo l’en- 
tusiasta orgoglioso e confuso , e il più delle volte ignorante 
e pazzo. Indi , quantunque sdegnato avesse per I’ addietro 
un canonicato , volle prendere nel i5(}g la laurea dottorale, 
viaggiò replicatameote [ter l'Italia e per la Francia, dove 
attesta d’aver operato un’ infinità di guarigioni, e spatrialo 
sposò una ricca fiamminga , da cui , oltre molti altri figli , 
ebbe pure il famoso Francesco Mercurio , che coltivò tutti 
i rami della teosofia ancor più di suo padre. Passò il resto 
de’ suoi giorni nel suo podere di Vtlvorde , dove s’ occupava 
continuamente nel suo laboratorio, c dualmente cessò di vi- 
vete in età di b'j. anui (3). 


(i) Ivi p. 355. - Defebrib. p. ^56. 

(a) GUIDO P AT IN asserisce , ch'Elmczia mori vit- 
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17- Le opinioni degli spiritualisti costituiscono il fonda. 

mento del sistema , eh' ebbe per autore un uomo sì singolare. 
Perfino l’ influenza degli spiriti maligty , gli cfT tti delle streghe 
e de’ maghi possono annoverarsi fra le cause morbose (jJ. 
L'Archeo di Paracelso forma il punto pincipale della teoria 
d’ Elmonzio (i) , cui egli assegnò una natura più sostan- 
ziale al pari di altre sostanze spirituali . Quest’ Archeo 
non dipende punto dagli clementi, ned è la forma, ma deter. 
termina lo scopo della generazione o della produzione d u ia 
cosa (3). Sembra , che in ciò Elrtonzio si confonda col mi> 
sitarsi troppo attaccato al scuso asuale della lingua latina. 
La forma Aristotelica non è già /xipiprj (forma) ma «m pyuz 
( potendo adiva ) , la quale non compete alia materia. 

Ora l’archeo col mezzo del fermento eva ed organizza 
tutti i corpi dalla materia. Hannovi dunque due sole cause 
di tutte le cose , una causa ex qua , I’ altra causa per 
quam. L’ acqua è in origine la prima , ossia la vera sostan- 
za primitiva di tutti i corpi ; asserzione comprovata da ar- 
gomenti desunti dai regni vegetabile ed animale (4). L’ acqua 
primitiva elementare produsse la terra elementare e la vena 


Sima del suo odio al salasso , essendo stato attaccalo da 
una frenilide sopravvenuta ad una pleurihde. Lettres, voi • 
I. p. 1 4- Cotogne ltKji. 8. Suo figlio narra il contrario, 
affermando , eh' Elmo tizio conservò fino agli ultimi momenti 
piena conoscenza di se stesso. 

(i) HELMONT. ori. medie, p. 4oz. 

(a) Storie dèlia medie. Tom. VI. P. II. Sez. IH, 

$• 64- 

(3) HE LM ONT^qtV medie, p. 08. 

(4) Ivi p. 55. u6. 175. 
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di sorgente , ma non potèmai contribuire alla generazione dei 
corpi organici (i). Elmon/.io esclude perfino il fuoco dalla 
serie degli clementi , mentre non è sostanza nè forma essen- 
ziale delle sostanze ( 2 ), e la materia del medesimo, oltre- 
ché composta , diversifica intieramente da quella della lu- 
ce (3) Sicché non rimangono che due elementi , 1’ acqua 
cioè c I’ aria , i quali atnbidue non prendono generalmente la 
natura I’ imo dell'altro, nè soffrono alterazioni o mutazioni 
essenziali dal caldo o dal fr ddo (4). E quando anche l’ac- 
qua si sollevi in vapori , non si cangia però in aria , come 
non può chiamarsi acqua il polvere di maimo o de’ matto- 
ni (5). Dall’ acqua poi risultano i tre principj chimici , il sa- 
le e lo zolfo cd il mercurio, che assolutamente non deonsi 
considerare come principj primigenj ovvero attivi ( 6 ). El- 
mon/.io chiama sogni puerili la teoria di Paracelso , ed affer- 
ma che i mentovali principj non preesistono come tali nel 
corpo , ma si estraggono dal medesimo col mezzo del fuo- 
co (*}. 

18 Secondo il sistema d'Elmonzio , la materia non abbi- 
sogna in generale d 'alcuna disposizione o miscela per la ge- 
nerazione d' un corpo ; giacché l’ archco stesso , ove non 
manchi il fermeuto , forma spontaneamente dall’ acqua i cor- 
pi della natura. Tal fermento , coi» cui l’archeo crea gli es- 
seri , non è già una creatura formale , nè può chiamarsi ac- 


C 

( 1 ) Ivi p. 43. 

( 0 ) Ivi p. 53. p. ^3. iìj. 
(3) Ivi p. i35. 

«) Ivi p' 64 . 82 . 

(5) Ivi p. 548. 

(6) Ivi p. 3 . 4 . 72. 101. 3 oq, 
(*) Ivi p- p. 326 329 . 

.1 1 
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c : de ri te o sostanza. Esso esiste innanzi il some , il quslc rac- 

. chiude in se un secondo fermento , eh' è un prodotto del 
primo. Il fermento diffonde un odore che attrae lo spirito, 
creatore dell’ archro ; spirito che risiede nell’ aura vitale , 
e genera i corpi naturali , dietro la sua imagine e dietro la 
sua idea .. Inoltre costituisce il vero fondamento della vita e 
di tutte le funzioni de' corpi organizzati , e sfugge solo nel 
momento della putrefazione per dar luogo ad una nuova cre- 
azione in un corpo nuovamente fermentante (i). Quindi per 
la propagazione degli animali non occorre lo sperma , ma 
bensì 1’ azione dell’ archeo sopra un fermento adottato ; e 
gli animali generati in tal guisa corrispondono in perfezione a 
quelli che emergono dalle uova (a). Volendo conservare il 
termine di forma , anziché l’espressione d 'aura seminale o 
di ente seminale , converrebbe ammettere con Scnnerto la lo- 
ro creazione dal nulla , e sostenerla loro iudipendenza dal- 
la materia. Hannovi dunque delle forme essenziali ne' corpi 
misti , delle forme vitali ne’ vegetabili , delle forme v $ostan- 
ziali negli auimali , ed una sostanza formale nel corpo uma- 
no ( 3 ). Tali forme non vengono già trasmutate le une nel- 
le altre , anzi conservano sempre delle particelle sottili at. 
taccaticcic, ogni qualvolta un corpo vegetabile diventa ani- 
mate o viceversa. Ecco il magnurn oporlct , dalla cui tra- 
scuranza ridondano tanti errori nella fìsica e nella medicina 
teoretica , e col mezzo dei quale si spiega il passaggio dell’ 
odore c del sapore degli limeuti introdotti alle secrezioni del* 
T economia animale ( 4 ). E certamente opinione , quanto stra- 


(i) Ivi p. 3 o- 33 . 91. 
<a) Ivi p. 91, 

( 3 ) Ivi p. io 5 . 117; 

( 4 ) Ivi p. 124. Ja8. 
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ite altrettanto nociva, fu quella delle scuole antiche, la 
quali riputavano indispensabili nella generazione degli esseri 
i principi opposti ; oltrcdichè il calore ed il freddo altro 
non sono che qualità astratte de' corpi, dalia reazione delle 
quali poco o nulla puossi ripetere , mentre tutto dipende dal- 
l' influenza dell' ente seminale sopra i fermenti ; e dove que- 
sto non apparisce evidentemente , dee esistersi il relolleum , 
termine, il di cui significato non diversifica punto dalla 
qualità occulta ovvero dal di Galeno (i). 

19 Allorquando l’acqua, come sostanza primitiva , sog- 
giace ad una fermentazione , svilupasi un alito ; Elmonzio 
chiama Gas , e cerca di distinguerlo esattamente dall’ aria. 
Ogni gas racchiude i principj chimici del corpo , da cui 
sorte in forma aerea per l' impressione dell’ archea : 11 
gas è una sostanza teledia tra lo spirito e la materia, il 
principio dell’ attività , della vita e della generazione di 
tutte le cose; perocché P origine di sì fatti fluidi aeriformi 
costituisce il primo effetto dello spirito vitale sul fermento 
dorm ente , e può essere paragonata al caos degli antichi (2). 
Limonaio si rendette assai benemerito della fisica avendo e* 
gli illustrato pnm3 d’ ognailro le proprietà dei differenti gas. 
Distinse il gas acido ca<bonico , da lui denominato sil- 
vestre , dal gas idrogeno , e conobbe li natura infiammabile 
di quest ultimo, e la tendenza del primo ad estinguer la 
fiamma t3). Codesti gas esercitano un'- azióne particolare sul* 
1 aria, di cui alterano gl' interstizi voti , eh’ Elmonzio am- 
mette come il vero vacuo r proponendo nell' istesso tempo al* 


fi) Ivi p. i35. 140. 

(2) Ivi p. 60. 61. 97. 

(3) Ivi p. 106. 451’ 4o5. - GMELIN storio della chi- 
mica P. I. p. 534. 
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cune iu Icre&santi considerazioni sulla diminuzione dell'aria 
durante la combustione de’ corpi (i). 

A questo gas è affine il principio del movimento degli 
astri , cui Elmonzio oppone la denominazione di Blas , ed 
assegna un'influenza perfino su tutti i corpi sottolunari sen* 
z’ apprezzare perciò 1 ’ astrologia volgare , quale veniva col- 
tivata in que’ tempi ( 2 ). Nel fermento poi, da cui si formano 
, le piante senza sementi , suppone una sostanza , da lui detta 
lessas , e al fermento metallico da il nome di lur (3). 

So, Quanto alla fisiologia del corpo umano , Elmonzio 
s’ adopera primieramente a dimostrare la necessità del reggen- 
te spirituale ossia dell’arclieo , senza il quale non si può- 
spiegare alcuna funzione dell’ economia animale. Esso nou 
differisce punto dall’ anima senziente e risiede originariamente 
nel ventricolo. Sembra , che il nostro sistematico sia stato in- 
dotto in tale idea dalla seguente esperienza. Avendo preso 
un giorno dell’ aconito , provò . immediatamente pel corso di 
due ore una gratissima sensazione allo stomaco , senza ri- 
sentire una maggior attività n«I capo, mentre gli sembra 
vano concentrati nel mentovato viscere tutta la sua facoltà 
pensante e il suo intelletto. Quindi arguì , che quest’ ultimo 
occupi il ventricolo , la volontà il cuore e la memoria il 
cervello (4). La facoltà appetitiva, cui gli antichi assegna- 
rono per organo il fegato , Elmonzio la collocò nella milza, 
forse pel solo motivo d’ appalesare in ciò un opinione singo- 
larissima (*).; In oltre credette di trovare un’altra prova 


(0 

Ivi 

P- 

67 . 

(a) 

Ivi 

P> 

98 , io3. 

(») 

Ivi 

P- 

94 9 5 * 

(4) 

Ivi 

P- 

2 Qa. 

(’) 

hi 

P ■ 
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della indicata sede dell'anima, ove si osserva alle volte la 
continuazione della vita a fronte d’.una perfetta distruzione 
del cervello, mentre le ferite del cardia riescono sempre mor- 
tali (i). L’anima senziente e presente dappertutto, opera 
per mezzo degli spiriti vitali di natura lucente, e i nervi ser- 
vono unicamente ad irrorarli (a) L'uomo mediante l’archeo 
lia maggior affinità col regno degli spiriti e col padre di tut- 
gli spiriti , di quello che col mondo. Ella è un’ iusulsa 
cd assurda fantasticheria di Pàracelso quel continuo confron- 
to del corpo umano col mondo ( 3 ). Tuttavolta Elmonzio 
adottò , almeno ne’ primi suoi anni , il magnetismo , e con 
esso spiegò l’azione e gli effetti de’ rimedj simpatici (4). 

Com’ei s’allontanò in molti punti da Paracelso, del pari 
condannò la fisiologia Galenica , specialmente I’ , avve- 
gnaché niente diverso dal suo archeo , il quale opera da se 

per forza insita , laddove il primo non fa che reagire 
itsicamente ( 3 ),. . «a» 

0*. L’influenza più evidente e più intesa dell’ ardir* 
•* appalesa sulla digestione , fcid’ è che il ventricolo e la mil- 
za ne hanno una speciale dipendenza. Questi due organi eser- 
citano il duumvirato del corpo , perchè 1’ uno non può agi- 
re senza l'altro. La digestione viene operata da un succo 
Scìdo , che si sparge ne’ cibi , dietro i cenni dell' archeo , e 
non manca nemmeno negli uccelli. Il calore non contribuisce 
punto a sì importante funzione, cui non vale già il più alto 
grado della. febhre a compier meglio che nei pesci , dove 


(i) Ivi p. 530 

I (o) 11ELMQT. de iithiasi , p. 7 , 5 . 

( 3 ) Ori. medie, p. 193. Ì3 7 .-De febrib. p: rfj. 
(•i) De magnetica vulneri curati, p. bia. 

(5) Ivi p. at> 1 
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manca tutto il calore animale dei quadrupedi (i). Oltracciò 
parecchi uccelli digeriscono fin anche dei peni di vetro , il 
che non potrebbe accadere col solo calore. Finalmente pre- 
siede alla digestione il piloro , il quale non opera come mu- 
scolo , ma con una forza immateriale sua particolare , ossia 
con un Plas , aprendo e chiudendo il ventricolo secondo il 
volere dell’ archeo , talmente chè si dee ripetere dal medesi- 
mo qualsisia vizio della funzione (a). 

Il proposto duumvirato contiene eziandio il fondamento 
del sonno naturale , che propriamente non appartiene all’ a- 
nima , se non in quanto essa occupa la stomaco (3). Sotto 
questo punto di vista , il sonno è un’ azione del tutto natu- 
rale , e delle prime vitali , e quindi l’embrione dorme con* • 
finitamente (4); onde intieramente falsa apparisce l’idea, che 
il sonno derivi dai vapori che ascendono al cervello ( 5 ). Per- 
ciò ne’ sogni l 'anima trovasi naturalmente occupata , e in tale 
stato la divinità s’accosta all’noino più immeditamente.Elmon- 
zio riconosce dai sogni non pochi schiarimenti sopra misteri, 
che altrimenti non avrebbe potuto comprendere (6) , e con- 
fessa d’ aver per tal modo acquistato colle rivelazioni divina 
tutte le sue cognizioni (7). r 

Sa. Annoverandosi sei specie di digestioni , il duumvi- 
rato ne opera la prima. La seconda poi avviene, tostochè 

. .. !■ 

* 1 i ■■ 

(1) Ivi p. 162. *67. 

(а) Ivi p. 180. ‘ 4 

( 3 ) Ivi p. 45 o. r 

( 4 ) Ivi p. S73. »' h . 

( 5 ) Ivi p. Sa. De magneti qa vulncr. curai, p. 6 u. 

(б) Ivi per 388 . . 

(7) Ivi. 174 . 175. 
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I’ acido preparato nella prima entra nel duodeno , dove la 
bile, della vescicola fcllea lo neutralizza (i). Elmonzio chia- 
ma fiele questa qualità di bile , e la distìngue esattamente 
dalla materia biliosa contenuta nella massa sanguigna, cui dà 
espressamela il nome di vera bile; giacche la prima non è 
un escremento', ma un umore necessario alla vita , un vero 
balsamo della medesima da cui certamente non emergono ma- 
lattie. Nemmeno la feccia naturale degl' intestini contiene 
alcun principio di bile , ned è amara, come -rilevasi da al- 
cune stomachevoli esperienze a bella posta iostituite (a). Del 
pari nessun altro fluido escrementizio trovasi mescolato in i- 
stato naturale a vera materia biliosa , e quando anc^e Tori» 
na, l’umor cutaneo, e gli escrementi compariscono gialli, 
non manifestano però alcuna amarezza , e perciò , anziché 
di vera bile* abbondano puramente di materia biliosa della 
massa sanguigna ( 3 ), . . ms 

La terza digestione succede ne’ vasi del mesenterio, do- 
ve, la vescichetta f elica manda 1' umore preparatovi; la quar- 
ta s’ effettua nel cuore , perchè coll’ accesso degli spiriti vi- 
tali il sangue rosso diventa più. giallo e più volatile ; e< a 
quest’ uopo gli spiriti vitali passano pel foro del setto medio 
dal ventricolo posteriore nell'anteriore ( 4 ) Ciò occasiona il 
polso , il quale da se stesso produce il calore, ma non lo tem- 
pera nè lo rinfresca , come opinarono gli antichi ( 5 ). La quin- 
ta digestione consiste nella trasmutazione del sangue arterioso 


(s) Ivi. p. 171 

( 2 ) Ivi p. 169 \ 

(3) HELMOUT. scholar. humoristarum passiva de- 

ceptio p. 85i. . . :i , ,, 

( 4 ) Orius medie, p. 177. 

( 5 ) Ivi p. 146. . ■' .. .. 
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ia vero spiritò vitale, locchè s'effettua specialmente nel 
cervello, ma poi anche nel rimanente del corpo. Fmalmnte 
la sesta digestione comprende la preparatone delia materia 
alimentare nella cucina di ciascun membro, dove 1' archeo di- 
spone , mediante lo spirito vitale , una partieoi ar nutrizione 
a se stesso (i). Ecco le sei digestionioni vitali, mentre nel 
settimo numero la natura solennizza il suo sabato (a). 

Da tale esposizione della fisiologia d' Eimoozio chia* 
ro apparisce quanto poco egli considerasse la struttura d$* 
gli organi per «piegarne le funzioni., e di quanta importan- 
za all’incontro ritenesse i fondamenti psicologici. Ugual ten- 
denza al sistema spiritualistico si osserva nella di lui patolo- 
gia. Giudica utili le ricerche anatomiche , e si duole , che 
non sia stata coltivata a dovere l'anatomia, patologica (3. 
Per altro siccome 1’ archeo costituisce la base della vita « 
di tutte le malattie, anziché dai quattro umori cardinali, 
glie realmente, come tali non esistono (4) > ovvero dalla pre- 
disposizione q impressione delle cose contrarie , dconsi ripe- 
tere dall’affezione deli' archeo, dal terrore , dalla collera e 
da altre simili passioni (5). A diverse obbiezioni poi soggiace 
1’ opinion di coloro , che riguardano ia malattia come stato 
negativo, ossia privazione di sanità }• laddove essa è real- 
mente alcunché sostanziale ossia attivo , come lo provano spe- 
cialmente i circoli periodici delie malattie , i quali da nes- 
sun’ altra sorgente si possono derivare , fuorché dalle idee 

i ■ ... ■■ ■ ■ ■ • — ■ ■ » 

(l) Ivi p. 178. 

(a) Iaì p. 180 ; . . . « 

(3) Ivi p. 408 . ; 

(4) Scholar. humor. pass, decepl. p. 

(5) Ortus medie, p. 3<>3, 4oo. . 
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dell’ archeo (i). Per Io che la maggior parte delle egritudi- 
ni o lesioni, che occupano certe parti anche esterne dei 
corpo , nascono da un vizio dell’ archeo , che manda il suo 
fermento dallo stomaco ad altri organi. In tal guisa Elmort- 
zio rende ragione non solo dell’origine dell’ epilessia e delle 
alienazioni mentali, ma ben anco della podagra , la quale 
presuppone costantemente un errore dello spirito vitale , nè 
dipende da ristagni , nè tiene la sua sede nel luogo dolente. 
Il carattere della podagra agisce certamente sullo sperma, 
dove appunto lo spirito vitale manifesta un’ attività particola- 
re , ond’ è , che la podagra si propaga colla generazione; ed 
hi istato vivente ben lungi dal corrompere lo spemi, attac- 
ca unicamente l’umor sinoviale , effetto della provvida natu- 
tura 'cotanto intenta al mantenimento della specie , che per- 
mette la corruzione del secondo , mi non mai del primo. 
•Tal malattia però acidifica la sinovia , e quindi la coagu- 
la (2). Innoltre dipendono dal duumvirato 1’ apoplessia , le 
vertigini, ed una specie d’asma comune ad ambi i sessi e 
denominata dall’autore caducus pulmonis (3). Non altrimen- 
ti nasce la peripneumonia , tostochè il furibondo archeo cac- 
cia l’ acido acre ne’ polmoni , e suscita ia tal guisa 1’ in- 
fiammazione (4) ; e similmente l’ idropisia , ogni qualvolta 
Ja collera dell’ archeo medesimo impedisce la secrezione nei 
xeni (5). ■ 

! ^4- Elmomio s’appoggiò specialmente alla febbre per 

comprovare 1’ onnipossente influsso dell’ archeo , e stabilì per 


(1) Ivi p. 429. 400. 

(2) Ivi p. 236. 3i4. 

(3) Ivi p. 2jo 292. 

(4) Ivi p, 3ao. 

(5) Ivi p. 4i5. 



Digitized by Googlc 



i ? 9 

principio fondamentale , che la causa delie azioni in istato 
di sanità produca pure i movimenti nou naturali (i). Le 
cause febbrili tendono tutte , anziché ad alterare 1 ’ organizza* 
zione de’ solidi o il mescuglio degli umori , a offendere 1 ’ ar- 
dirò. Anche i sintomi della febbre non si possono ripetere 
da altre sorgenti ; poiché i brividi rappresentano l’ archeo 
scosso o spaventato , ed il calore esprime le stravaganti , ed 
imperversate azioni del medesimo. Patitamente poi tutte le 
febbri risiedono nel duumvirato (a). 

Quantunque Elmonzio non riuscisse tanto nel provare 
con argomenti importanti ed evidenti le sue asserzioni , quan- 
to si distinguesse nel combattere le dominanti ipotesi delle 
scuole ; d' uopo è tuttavia ammirare la forza del di lui ra- 
ziocinio , ove attacca la teoria delle febbri di Galeno , e 
dove cerca di confutare l’ influenza dei quattro umori cardi- 
nali sulle diverse specie di febbri (3). Con egual fermezza 
nega la putrefazione del sangue fino a tanto eli' esso circola 
ne’ vasi ; perocché lo spirito vitale , di cui ridonda , ne ar- 
resta qualsisia generazione (4). Accadde appunto dopo El- 
raonzio , clic si cominciò a riconoscere più esattamente i dif- 
ferenti gradi di alterazione degli umori animali , e a servirsi 
mcn sovente dell’ impropria espressione di putredine o cor- 
ruzione , per dinotare tutte le mutazioni nella mescolanza 
' dei fluidi. 

a5. Molte altre malattie derivate per 1’ addietro da ca- 
tarri o reumi , Elmonzio le attribuì a nuovi errori dell’ ar- 
cheo , i quali occasionano una sovrabbondanza di latice 


(i) De febrib. v. 

(a) Ivi p. 769 . 

(3) Ivi pag. 74 t. 

14) Ivi p. 743 .- Ortus medie, p. 3iy. 
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( lalex ) ; umore , di cui gli antichi ignorarono intie. .mente 
indole. l’Esso è realmente il siero crudo del sangue , non 
ancora pregno de’ principj salini del medesimo ( i ). Il muco , 
che va producendosi nella tosse e nella coriza , nè stilla dal 
capo , nè vi ne separato dalle arterie, ma è puramente il 
residuo degli alimenti , attaccato alla volta superiore del pa- 
lato (0). 

Merita bensì qualche attenz'one la teoria d' Elmonzio 
sui calcoli ormar j , siccom’essa racchiude i germi d' una 
spiegazione più soddisfacente di tali concrezioni. Egli s’ av 
vide già , che l’idea di Paracelso intorno al tartaro (3) , 
qual causa della proposta affezione , era troppo rozza per 
corrispondere alle sottili e diligenti ricerche chimiche da lui 
instituite sui calcoli orinarj , per mezzo delle quali conobbe 
la diversità di questi ultimi dalle pietre di natura morta , e 
l’origine dei medesimi da materie non esistenti certamente 
ne’ cibi e nelle bevande (4). Come il tartaro si precipita dal 
vino in forma di sale cristallizzato , anziché di terra ; del 
pari risulta dai sali naturali dell’ orina il calcolo orinario ; 
coagulazione o cristallizzazione , che di leggieri s’imita me- 
scolando dello spirito d’ orina coll’ alcool , d’ onde si forma 
immantinente una offa alba (5). Elmonzio cadde certo in 
abbaglio, ammettendo la presenza dell’alcool nella massa 
degli umori. Tuttavolta si dee far capitale di questo primo 


(1) Ortus medie, p. 3 o 3 . 

(2) Ivi p ■ 207. 

( 3 ) Storia della medie. Tom . V. Seri. IX. 

(4) . I1ELMONT ori. medie, p. p. 197 .-De lithiasi , 
p. 663 .' 

( 5 ) De lithiasi , p, 671. 
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«perimento , per «piegare I* origine de’ calcoli con fonda- 
menti p ù vicini alla verità. Siccome poi tali concrezioni 
hanno i loro principi costituenti tanto butani dal tartaro , 
quanto dal selce ; perciò conviene rigettare intieramente la 
denominazione di Tartaro , specialm nte perchè le altre ma- 
lattie , cui Paracelso ripeti da sì fatta coagulazione degli u- 
mori , meritano d’ essere considerate sotto punti di vista on- 
ninamente diversi. Per evitare ogni malmtelligenza , d ce 
Elmonzio , adopreremo il termine Dueleck per dinotare quel- 
lo stato , in cui lo spirilo dell’ orina si coagula in tali con- 
crezioni (i). 

26. L' idea d’ Elmonzio intorno alla causa dell’ infiam- 
mazione è di gran lunga più adeguata e soddisfacente di 
quella di tutti i dogmatici che lo precedettero. Egli conosce 
determinatamente , che tutto dipende dallo stimolo, da cui 
-viene adescato il sangue. Ma quantunque assicuri di voler 
astenersi da ogni metafora tuttavia per indicare il mentova- 
to stimolo , si serve costantemente dell’ espressione di spina. 
Questa spina nèlle peripneumonie deriva dai principj aerei 
inspirati , ovvero dagli effetti dell' archco , il qnalc diffonde 
l’acido per la pleura, ch’eccita una irritazione violenta, e 
somministra il pungolo dell’ infiammazione (2). Elmonzio poi 
non accenna cou precisione e chiarezza il modo , con cui 
l’ archeo manda nelle parti lontane il suo fermento acido , 
dopoché; è stata provata l’ impossibilità di contaminare la mas- 
sa del sangue ; ma afferma espressamente che il proposto a- 
eido generasi fuori dei vasi e contribuisce alla coagulazione 
del sangue. Ciò guida a comprendere l’idea di Elmonzio 
sull’ origine delle malattie locali. Egli nega assolutamente. 


(1) Ortus medie, p. 5 o 3 . 
(3) Ivi p. 3 ao» 
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clie in essa ne risenta il rimanente del sistema , e biasima irt 
più luoghi i galenici , i quali derivarono la scabbia , le e* 
sulcerazioni cutanee , i tumori acquosi , piuttosto da altera- 
zioni generali degli umori , che da vizj locali delle secrezio- 
ni (i). Quindi la dissenteria nasce puramente da irritazioni 
locali del tubo intestinale, e diversifica dalla pleuritide sol- 
tanto per la sua sede (a). Non altrimenti le flatitlenze pro- 
vengono dallo sviluppo parziale dei gas , p. e, del gas aci- 
do carbonico nel ventricolo , e del gas infiammabile negl’ in- 
testini , durante l’ inerzia dell’ archeo (3). 

Q 7 . Riguardo alle regole terapeutiche del nostro auto- 
re , siccome tutte le malattie dipendono secondo lui da erro- 
ri ovvero da affezioni spirituali dell’ archeo o da corruzióni 
locali degli umori separati , la cura non può a meno di li. 
mitarsi a sedare 1 ' archeo , a eccitarlo e a regolare i di lui 
movimenti, locchè s’ottiene in gran parte col mezzo de’ ri- 
medj dietetici , e delle inevitabili impressioni sull’ immagina- 
zione. Quindi Elmonzio attribuì a certi termini una grande 
attività per la guarigione delie malattie archcali ( 4 ) » e per 
lo stesso motivo sostenne l’ efficacia della medicina universa- 
le da lui denominata liquor alkahest , ens primum salium , 
liti , prirnus metallus (5). Giovano soprattutto all’ archeo , 
ogni qualvolta imperversa nelle febbri , le preparazioni mer- 
curiali ed antimoniali, l’oppio ed il vino ( 6 ). Fra i rimedi 
mercuriali preferisce il mercurio dolce , cui da il nome di 


(0 

Ivi p. 

a58. 

(2) 

Ivi d. 

32 t.’ 

(3) 

Ivi p. 

338. 

<4) 

Ivi p. 

p. 458. 

(5) 

lui p. 

4 t 9- 

(6) 

De febrib. p. 77$. 
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diaforetico , c lo raccomanda contro quasi tutte le febbri , 
contro le idropisie , contro le malattie del fegato , contro le 
ulceri polmonari (»). Nelle esulcerazioni locali usò eziandio 
esternamente il precipitato rosso ed il bianco (a). Fra gli an' 
timoniali vanta nelle febbri specialmente lo zolfo dorato e lo 
stillo diaforetico. Attribuì all’ oppio una facoltà corroboran- 
te e sedativa , ed accusò i galenici , che lo riguardarono 
per rinfrescante, mentre abbonda d’ un sale acre e d’dn o- 
lio amaro capace di dissipare e correggere gli Sviamenti del- 
l’ ardirò , ogni qualvolta esso fa penetrare il suo fermento 
acido in altre parti ( 3 ). Asserì in oltre d’ aver ottenuto dei 
considerevoli vantaggi dall’ uso del vino in diverse ma- 
lattie (4). 

Quanto alle alterazioni di umori delle diverse secrezio- 
ni , Elmotizio giammai tentò di curarle direttamente , poiché 
le giudicò prodotte costantemente da errori dell’ arebeo. Ba- 
steià dunque riordinar questo per togliere immediatamente le 
acidità ed altre corruzioni. Nella podagra , die’ egli espres- 
samente , gli acidi non ne sono che l’effetto ( 5 ) -, massraa 
di prima importanza , clic avrebbe meritato dai pratici e da- 
gli scrittori una corrispondente attenzione. 

q 8. Siccome il sangue non soggiace ad alciina corruzio- 
ne , fino a tanto che circola nel suo sistema vascolare , e , 
siccome la pletora e le congestioni non da altro provengono 
che da errori dell’archeo; si scorge quindi quanto inutile 
ziesca il salasso , anzi quanto nocevole , perchè uon può a 


(i) Ivi p. 776 Ortus medie, p. qt6- 57S. 
(a) ivi p. 384 4*7- 

( 3 ) Ivi p. i 3 g. 275 377. 

( 4 ) M P • 77 * 

( 5 ) Ivi p' 3 i 5 . 

Tom.P. i 3 
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meno di scemare lo spirito vitale, agente principale del sa»* 
gue (i). Elmonzio dunque fu il più zelante e dichiarato e- 
matofobo clic abbia giammai vissuto. Ei si rendette beneme- 
rito della medicina pratica facendo conoscere i pregiudi/j 
provenienti dall' abuso dell* indicata operazione , e special- 
mente insistendo sulla debolezza che suol produrre e che 
non rado sospende le crisi più salutari (2). Manifestò del 
pari alcuni buoni pensamenti sugli altri evacuanti , e li di- 
chiarò o inutili, perchè qualsisia corruzione di umori già se- 
parati presuppone errori dell’ arche» , o notevoli , perchè e- 
sauriscono le forze. E se le prime vie ridondano evidente- 
mente d’ impurità o di zavorre , si dovranno scegliere quei 
catartici , i quali operano blandamente , senz’ attaccar puuto 
1 ’ energia generale o particolare del sistema animale ( 3 ). 

29. Chiunque ama la verità s’ arresta con piacere sulle 
opere , d' un uomo , il quale , benché ligio alle fantastiche* 
rie del suo secolo , discoprì tuttavia innumerevoli errori teo- 
retici e pratici , e propose massime riguardate da alcuni me- 
dici de’ nostri giorni, pel risultamelo delle ricerche de’ mo- 
derni. Gl’ ignoranti mettano pure Elmonzio accanto a Para- 
celso , c lo dileggino a loro beneplacito. Ma avanti il tri- 
bunale incorruttibile della storia , anche questo medico dei 
tempi andati troverà sempre resa giustizia al suo merito. 

Eccetto il trattato intorno alla cura magnetica delle fe- 
rite , che vide la luce fin dal 1621., quasi tutte le altre di 
lui opere furono pubblicate da suo figlio nel 1648. Pochis- 
simi abbracciarono il sistema d’ Elmonzio in tutta la sua 
estenzione ; e Francesco Osvaldo Grembs , primo medico 


(1) Ivi p. 319. 

( 2 ) De febrìb. p. 'jbi. 

( 3 ) Ort. medie, p. u 55 jSò. 
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de! principe di Salisburgo , fu quasi i! solo , che lo fece te- 
ma d' una sua particolar produzione. Diede a credere dap- 
principio di volervi adattai? la teoria Galenica , e di fatti 
iu più luoghi si mostiò piupetiso al salasso oltre quanto po- 
tessero per motte .c i priucipj del suo antesignano (i). Tutta - 
volta si ha pieno diritto di niguardaie questo libro pei uu 
•- p tingo del sistema d’ Klninnzrù. come non disconviene chia- 
mar compeudj della filosofia Lribni/.iana gli scritti delWol» 

' fio. Gualtero Charlelon prese da questo sistema un'idea , 
forgine cioè del calcolo dalle aberrazioni dell' arebeo , e 
dall' azione del sale ormano per la coagulazione della pitui- 
ta (a), E Gio. Giacomo Wepfero sostenne l'esistenza del. 
f archeo dandogli il nome di presidente del sistema nervoso, 
e di architetto nei vegetabili , avveguacchè non volesse poi 
ammettere alcun fermento (d). 

La parte spiritualistica d> 1 sistema d’ Klmonz'o non tro- 
vò a dir vero grau partigiani , loccliè a mio credere può 
forse attribuirsi alla diffusione d una filosofia, per iscopo e 
per priucipj totalmente opposta. Questa , se da un lato som- 
ministrò un nuovo appoggio alla dottrina dei fermenti, 
dall’altro convertì gli elementi spirituali d' Elmo ozio iu enti, 
materiali, e fissò l'attenzione de' teoretici piuttosto sulla fi- 
gura delle minime particelle , dando per tal modo un nuovo 
aspetto alla chunìatrìa , coltivata dappoi con felice successo 
specialmente da Wiliis , da 'farciremo c da Silvio. Coa- 
cliiudiatno adunque , che i fermenti immaginati da Elmouzio 


( r ) Avbor integra et ruinosa fiorumi s , p. 4° 2 - 4 S ^- 

flJonaeh. 4 - 

(?) CHARLETON spiritus gor gotte us , in sua taxi - 
para exulus. 8 . Land. i65o. 

(3) TVEPFER cicut. aquat. histor. p. 76 . fo4‘ 
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per ispiegart; le funzioni dell’ economia animale ; costituisco-* 
no nel di lui sistema la parte più importante, cui appunto 
seguirono quasi tutti i fisiologi pel corso d un secolo intero. 
Ora passeremo ad esaminare e conoscere i travagli di Car- 
tesio , dov’ essi possono avere qualche relazione col presente 
argomento, 

\ ‘ IV. 

Sistema di Cartesio. 

3o. La vita di quest’ nomo veramente singolare ci for- 
nisce le più interessanti deduzioni sulla di lui maniera di 
pensare , non clic sul di lui metodo di filosofare Nac- 
que l'anno All’ Aja in Turena di una nobile e ric- 

ca famiglia ; ma sortì dalla nalura e conservò fino alla vi- 
rilità una costituzione fisica assai gracile e del continuo 
pericolante , ^talché da essa si può quasi ripetere la di lui 
inclinazione alla solitudine, e ai trasporti capricciosi della 
fantasia (i). Quella libertà di pensare , quell’odio alla fi- 
losofia scolastica, che egli appalesò fin da’ primi suoi anni , 
lianno avuto forse origine a mio credere dal metodo d’istru- 
zione , col quale fece i suoi studj a la Fleche presso i Ge- 
suiti , i quali , per istima in cui tenevano il di lui padre, 
non molestarono il giovinetto soverchiamente col giogo dello 
scolasticismo. A ciò s’aggiunse l’amicizia col ccl. P. Mer- 
sentio , che insinuò a Caitesio dell' amore per la matematica, 
in cui poscia s’ infervorò a segno, che nulla potea immaginare 
senza figure. L’ indipendenza , e la libertà del suo vivere lo 


(i) La aie de Air. DESCARTES ( par BAILLET, 
p. 4 - 5 ^9- Paris. iQ. 1693. 
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mantennero sempre irrequieto , nè gli permisero mai di trat- 
tenersi in un luogo sennon fino a tanto clic rimaneva inco- 
gnito e affatto indipendente. Quindi noi lo veggiamo viaggiar 
del continuo dal 161 ). fino al s 62 f). e di rado a^ai fermarsi 
durante quest' intervallo in una città oltre sci mesi. Sul 
principio del 1617 . servì in qualità di volontario nelle trup- 
pe del principe d’ Orangcs , e due anni appresso in quella 
del duca di Baviera. Fu allora , che gli parve in sogno d'es- 
sere destinato a investigare la verità e persuaso di rinvenirla 
ne’ Roseo-croc iati , promise in voto un pellegrinaggio a Lo- 
retto , tostochè vedesse appagato il suo ardente desiderio ( 1 ). 
Non riuscendo i suoi sforzi per aver relazione co’ Roseo-cro- 
eiafi, nè avendo potuto scoprirne alcuno, si applicò con fervore 
continuo allo studio della morale e delia fisica, e giunse a trovare 
colle sole sue meditazioni un nuovo metodo di filosofare , se 
non del tutto diverso , almen molto lontano dallo scolastico. 
Visse di- poi per più di 25. anni in Olanda , cangiando qua- 
si ogn’ anno soggiorno , ma preferendo tuttavia quello d’ Eg- 
mnnt , dove studiò anche I’ anatomia e fa chimica , deside- 
rando di conoscere I’ origine e le cagioni della sua indisposi- 
zione e i mezzi di dissiparla (a). Nel ifj'ig. portossi in Isve- 
xia , ove da lungo tempo eravi invitato dalla reg na Cristina 
coll’ idea d’ insegnarle la filosofia , di rivedere i di lei scritti 
e di stabilirvi un’accademia; ma tutti questi progetti svani- 
rono colla morte di questo grand’uomo avvenuta in Stockolm 
nel i65o. , c cagionata , come afferma Riempio , da errori 
dietetici (d). 

di. Quest’uomo, il più forte oppositore dello scolasti- 


( 1 ) Ivi p, 38. 3q. 

(9) ivi p. 81 . 

(3) Plcmp. fnrtdam. lacctii . p. 366. 
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eismo riparlò sul medesimo pn ti ionio, eh, ei dee piuttosto 
alla brama universale d' una ri torni a. di quello che alla soli- 
dità , ragionevolezza c convenienza del suo- ssiema. Quan- 
tunque non profondamente versato in «agio ramo scientifico , 
osò tutlavia seguire l’esempio di Bicone, gettando sguardi 
rapidi e gèncrali , ed insegnò un jn; lodo di filosofare , di 
cui egli non sapeva servii sene partitamente nelle classi diver- 
se delle sue applicazioni. La sua fantasia focosa e vivace gli 
dipinse il sentiero, eli’ ci volea battere,, come l'unico ed il 
più sicuro per giugtiere direttamente al tempio della sapien- 
za ; anzi nella epistola dedicatoria de' suoi principi filosofici 
alla Sorboniia , afferma , che nessun altro intelletto umano 
può concepirne uno migliore. Quantunque Cartesio parli, sì 
positivamente c con tanto amor proprio intorno al merito 
«lei suo metodo, tuttavia non attribuisce alcuna infallibilità 
ai singoli dogmi da sè proposti , c li considera puramente 
come amtiainicoii per esercitare tratto tratto lo spir.ito e le 
facoltà dell’anima (i). Alla qual dichiarazione se avessero 
posto mente i ciechi di lui seguaci, si sarebbero tenuti ben 
lontani dal enunciare i sogni del filosofo sulla figura delle 
sostanze primitive , come altrettanti falli già dimostrati. 

li’ andamento del suo raziocinio filosofico nella fisica 
sembra appunto quello dell' antico Democrito , onde Plempio 
quasi a buon dritto chiama Cartesio Renatuin Democri- 
ium (z). Concorre a confermare una sì evidente rassomiglian- 
za tra i due filosofi l'amore della zootomi*, lo son d’avvi- 
so, clic lo spirito del secolo abbia m. innata a Cartesio la 
sua tendenza alla filosofia corpuscolare. La n**ja cagiona- 


... - V ~ 

(i) CORTES, princip. philosopk. P . III. p. óa. Fran- 
co/. ad Modi . 4 • >t>92. 

(i) PLt'MP. fundam. medie, p. ì-ji. 
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ta dalla dialettica scolastica ne aveà già procurato poco in* 
natisi due propugnatori in Tommaso Hobbes e Pietro Gas- 
»endi. Cartesio non tenne a dir vero dietro alle loro orme ; 
bensì spinto dal lord esempio , s’ accinse a tentare , ma in 
diversa maniera, un simile esperimento. A ciò s’ aggiunse ta 
propensione d’ investigare gli elementi de’ corpi nella natura , 
precedentemente promossa dallo studio il 'Ila chimiatria , onde 
conoscerne le proprietà , mentre gli scolastici e i galenici 
non ammettevano che gli elementi supposti dagli antichi, sen- 
za il soccorso della fisica sperimentale 

3a. Il sistema fisico di Cartesio poggiava sulla massima 
essere la stessa cosa Corpo e Spazio; perocché l’estensione in 
lunghezza , larghezza e profondità ,, attributo essenziale del 
primo, costituisce I' idea de» secondo (t). E siccome 

il corpo è una sostanza, non 'altrimenti de v’ esser tate lo spa- 
zio , C quindi non si dà voto nello spazio (a). Con c ò cad- 
dero a rovescio tutte le spiegazioni della fisica appoggiate al- 
l'esistenza del vacuo. Ih oltre se ogni corpo ha le tre di- 
mensioni sopra accennate , non si darà propriamente alcun 
atomo , e la matevia sarà divisibile all’ infinito (3). Ecco la 
primi e la più importante differenza tra il sistema di Gas- 
sendi e quello di Cartesio , giacché il primo come ristorato- 
re della filosofia Epicurea , adottò la presenza reale degli a- 
tomi. Poiché l* essenza dei corpo consiste puramente nelle 
tre dimensioni , tutte le altre proprietà diventano modi , i 
quali non dipendono dall' essenza , ma da condizioni acci- 
dentali , e conseguentemente ogni moto d' un corpo costitui- 
ste un accidente fondato non nell’ essenza della malori?, ma 

** < * *» * . . ... .•» i l J 


(i) CARTES. pr incip. philosoph. P. II. p. . 

(o) Ivi p. 24 . 

(3) Ivi p. atì. 3o. , •- . ’ . ' 
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in un impulso esteriore (i) , per cui con una deduzione si- 
mile a quella , onde restò dimostrata nel sistema peripatetico 
T indipendenza della forma dalla materia , si arriva a deter- 
minare il primo autore spirituale d’ogui movimento corpo- 
reo j e non altrimenti s‘ appoggia a sì fatta passività della 
materia il famoso sistema delle cause occasionali , col quale 
■Cartesio s’iuimagiuò di spiegare l'unione dell’anima col cor- 
po animale. t 

Quantunque la causa primitiva d’ogni movimento e di 
ogni alterazione dei corpi esista fuor dei medesimi» nondime- 
no U fìsico deve occuparsi principalmente nel ripetere le cau- 
se prossime , dei principj attivi della strusa materia. Imperoc- 
ché avrebbe fine e la filosofia c qualunque ricerca , ove si 
ricorresse costautemente alla causa primitiva y ovvero vi ad- 
ducessero soltanto le cause finali. 11 collocare le iudagini teleo- 
logiche accanto alle fisiche , è lo stesso , secondo Cartesio , 
che investigare con orgoglio inconsegpante il djvjsamento del 
creatore , ed appropriarsi una parte del governo del mondo. 
Quindi il filosofo Francese sbandì intieramente dalle scuole 
le cause finali scolastiche, e vi sostituì la ricerca della for- 
ma e del mescuglio della materia, dov’ è fondato il princi- 
pio degli effetti corporei (2). In conseguenza .di questa pio- 
posizione egli procurò di spiegate le singole alterazioni de’ 
corpi da una determinata forma c mischiamento, delia mate- 
ria y asserzioni però tutte ipotetiche, come tali enunciate dai 
loto autore , e sostenute come verità irrefragabili dai di lui 
partigiani. 

33. Parità nti Cartesio ci rappresentò ìa materia primi- 
tiva , da cui risultò tutto il creato, come formata "tutta di 


(1) Ivi p. di. 37. 

(2) Ivi P. I. p. 7. 
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corpi , i quali soggetti ad un continuo movimento e ad uaa 
perpetua confricazione , assumono due forme e grandezze di* 
verse. 1 maggiori diventarono sferici a misura che perdettero 
tutti gli angoli coll’ incessante attrito, e questi stessi fram- 
menti costituiscono la prima classe de’ corpi primitivi ( mar 
teria primi eleménti ) , i quali appunto riempiono gl' inter- 
stizi de' globetti e girano senza interruzione attorno i mede- 
simi (i). Laonde haunovi due ordini di alimenti , e fra 
questi gli sferici sono più grandi di quelli prodotti dai frana- 
menti e divisibili all' infinito (a). Si strana ipotesi della di- 
versa figura dei minimi corpi cciuoli elementari Cartesio la 
trovò cotanto adattata, che non esitò- ad applicarla in ogni 
caso. Per esempio i corpi terrestri vengono formati da ,tie 
specie di corpi elementari , aventi una figura diversa ; i pri- 
mi compariscono ramosi , i secondi angolari ed occupano 
gl’ interstizj lasciati dai primi , e gli ultimi rimangono p co- 
fetta mente diritti e lineari (3),. A misura che questi corpi e- 
lemeotari diversamente configurati muovonsi gli uni sopra gli 
altri , o gli uni dagli altri, si allontanarlo , a emergono certi 
determinati effetti. - , 

34- Non importava rifciir qui seunon que’ punti della 
fisica cartesiana , uecessarj per comprendere le teorie fisiolo- 
giche emananti dalla medesima. Cartesio si dette a. credere 
d’ aver dimostrata inrcfragabilmeute L’ immaterialità dell' ani- 
ma umana , ammettendo ogni movimento ccrporeo fondato 
primitivamente nell’ anima , c ripetendo tutte le alterazioni 
corporee dalle cause prossime dipendenti dalla (orma e dal 
miscuglio della materia , distinguendo nello stesso tempo sì 


(ì) h i P. Ili p. 53. 54. 

( 2 ) Ivi p. 63. 70 . 

(3) Ivi P. IP. p. log. 
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fatte mutazioni materiali dall’ anima stessa come dee distin- 
guersi un orologio dall'artefice che lo ha fabbricalo (t). 
Collocò nel cervello la sede dell' anima , dove produce non 
solo le sensazioni] ma ben anco la fantasia e l' intelletto ( 3 ). 
Contro la qual asserzione Gassendi sostenne che, se 1’ anima 
risiedesse priucipalmente nel capo, oon potrebbe operare con 
«guai grado di forza sopra tutto il corpo. Cartesio non die- 
de a tale obbiezione una risposta soddisfacente , avvegnaché 
ciò non gli sarebbe riuscito malagevole , qualora assegnato 
avesse all’encefalo soltanto la precipua energia dell'anima, 
dove appunto partecipano le altre membra. Secondo il siste- 
ma cartesiano, fra tutte le parti del cervello sembra la gian- 
duia pituitaria destinata a formar la sede principale dell'ani- 
ma , perchè non è duplicata , e perchè occupa il centro tra 
i ventricoli e 1‘ eminenze quadrigemine , e può quindi rice* 
vere dai primi gli spiriti vitali (3). Uezio oppose non es- 
ser la gianduia pineale 1’ unica parte del cervello non du- 
plicata , e tale potersi chiamare anche il corpo calloso. 01- 
tredichè la gianduia pineale contiene non di rado un granel- 
lino d’arena, il quale potrebbe impedire le funzioni dell’a- 
nima , e finalmente rimane distrutta in diverse malattie, co- 
me lo provano le aperture de’ cadaveri. Tuttavolta Cartesio 
persistette nella sua opinione , c notomizzò frequentemente 
degli animali per determinare , con maggior esattezza, I’ or- 
ganizzazione di questa parte da lui giudicata di tanta im- 
portanza (4). 


(1) CARTES. de. /tornine , p. ufi. 

(3) Princip. philos. p. i5g. 

(3J De passino, antmae , P. /. p. 12. - Epist. lib. 
11 . 36. pag. 144. ep. 38. s5t. 160. Amstelod. 

4. 1668. L ,'. 

(4) Epist. lib. II. 5o. p. 196 ... 
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35. Le funzioni animali , mìkho le sensazioni, vengono 
prodotte dai movimenti eccitati dalle impressioni esterne ne» 
nervi degli organi de’ sensi , e propagati alla glandola pinea- 
le qual centro del cervello. Essa soggiace quindi a movi- 
menti e ad oscillazioni , cui sembra contribuire il pedicctuo 
lo , su cui poggia. Cartesio suppose infiniti e sempre divers* 
tai movimenti , onde spiegare l’ immenso numero delle diffe- 
renti sensazioni ed idee. Le oscillazioni della gianduia pipc^* 
le vengono comunicate ai ventricoli del cervello ed agli spi- 
riti vitali in essi contenuti , e per tal. nqodo risultano «elle- 
fibre dei cervello certe vestigia ed impressioni del tutto (Ba- 
lenali e paragonabili alle piegature d una carta , che di leg- 
gieri si possono dissipare , ove nuovamente si (Intendano e- 
s’appianino (»). Il filosofo ebe nulla potea idearsi senza fi- 
gure , cercò d’ illustrare e di vedere iutelligibih questi suo ' 
pensieri con diversi disegni. Quindi ripetè la remiti licenza dal 
rinovaraento delle tracce materiali, o delle piegature , ovve- 
ro dal riaprimento de’ canali del cervello , sui quali 
operato per l’ addietro i movimenti della gianduia pineale. , 

Quantunque le sensazioni debbano assolutamente derivar- 
si da’ movimenti delle parti componenti il cervello , 

Cartesio distìnse esattamente le due specie di funzioni 
corpo animale. Le sensazioni prcve/igono dalle vibrazioni de 
filamenti interni, ond’ è composto il nervo, e i movipwuti 
succedono mediante l' influenza degli spiriti vitali , che dalla 
sostanza midollare dei nervi penetrano rie’ muscoli (a). Altro- 
ve poi egli afferma, che la sensazione differisce tanto dal 


(r) Princip. phdosoph. P. I P'^pag. tf>4- * do- 
mine , p. » la. i »3. , 

' (a) Diopir. p. 46. 
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movimento, quanto il color bianco rial nero ( i). E P er com- 
prendere le moltiplici idee della fantasia , basta , secondo. 
Cartesio , aver riguardo al mescuglio degli umori, e alle di- 
verse distanze dell’ immagine dalla gianduia pineale. £ non 
altrimenti i moli volontari , che seguono certe idee , dipen- 
dono dalla vicinanza di quegli spiriti vitati else si spargono 
pei muscoli , c dell’ imagine impressa nel cervello, mediante 
la sensazione (2). Similmente il sonno nasce dalla inanità, 
dei canali , dei pori c d' ogualtra cavità del mentovato visce- 
re , ogni qualvolta non viene seperata la quantità degli spi- 
riti vitali necessaria a riempiere il diametro naturale di que- 
ste parti (3). ' * 

36. Pt* rendere vieppiù chiare le spiegazioni date dà 
Cartesio intorno alle altre funzioni del corpo , riflettasi , che 
la di lui ipotesi concernente il movimento vorticoso de’ mim- 
mi corpicciuoli primitivi sui globetti maggiori , non polca a 
meno di fargli gustare la teoria dei fermenti d' Eltnonzip. Nè 
durava fatica a concepire fra* suoi vortici tale movimento in- 
tfrno , durante il quale si sviluppano i gas attivi; e special- 
mente allorquando i di lui seguaci assegnavano figure deter- 
minate alle particelle fermentanti , la combinazione de' due si- 
stemi apparì la più esatta e la più conscguente , che giam- 
mai aspettar si potesse. Vedemmo già ( §. 17. ) , che Car- 
tesio come uno de’ primi difensori di lla circolazione Arveja- 
na , riguardò per causa dclja medesima 1’ ebollimento , ossia 
una specie di fermentazione nel cuore, atta a prodière il 
massimo grado del càlor animale. Egli lo paragona eoo quel- 
lo clic si sviluppa dall' effervescenza degli acidi minerali $0* 


(1) Epist. lih. li. 52. p. J04. 

(2) De homine , p. 116. i5o. 

(3) Ivi p. 149. ' 
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pva il ferro , e gli appone espressamente la denominazione di 
fuoco (r). Questa fermentazione sembra doversi attribuire 
all’etere, ossia a quella materia sottile composta dagli cle- 
menti di primo ordine, e dal nostro fisico forse sostituita al 
gas d’ Elmonzio. Il sangue col suo corso per le arterie e col- 
la continua fermentazione vitale , diventa sempre più tenue 
e rarefatto , talché s’ avvicina finalmente, almeno in parte , 
alla natura degli spiriti vitali , clic vengono poi separati nel 
cervello (o). Anche la digestione dipende da una fermenta- 
zione , in cui si rtianifesta un acido talmente acre , che si 
può paragonarlo all 1 * 3 4 acquaregia ; oude a buon dritto deesi 
nella maggior parte de' casi ripetere la fame dall’ azione del- 
1' acido medesimo sui filamenti nervosi delle tonache del ven- 
tricolo (3). 

Cartesio , che s' era diportato s'i conseguentemente nel- 
l 1 applicazione dei fermenti a questa funzione , cercò dipoi 
di spiegare la secrezione dietro i principj della fisica di De- 
mocrito , cioè colla diversa proporzione della grandezza e fi- 
gura di tutte le particelle umorali da separarsi verso i pori 
degli organi sccerneuti. Sotto questo punto di vista paragonò 
questi ultimi col crivello , che non lascia passare sennon le 
parti più sottili ed uniformi, c trattiene le ineguali e le gros- 
solane. Laonde le particelle rotonde passano pei tubi cilin- 
drici , le piramidali pei triangolari , le cubiche pei quadran- 
golari , e per tal modo ogni secrezione s' opera naturalmente, 
semprcchè le diverse particelle scorrano ed attraversino i po- 
ri speciali adattati alla loro natura (4). 


(i) Ivi p. 6 - Epist. lip. I. p. ioo. 262. 

(a) De hominc , p. ar« 

(3) Ivi p. 73 . - Epist. lib. 1. p. io3. 

(4) De hominc , p. i3. - De formato foetu, p. 175 . 
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3j. Chiaro apparisce , che ipotesi sì ingegnose contribuir 
doveano a dissipare quelle delie qualità occulte e a provo- 
car maggior attenzione sull' organizzazione delle parti del 
còrpo. In oltre si comprende , che il desiderio di comprova» 
re cogli esperimenti le ipotesi predilette toccanti la figura 
delle minime particelle , dovea rendere p ù Universale I* uso 
«Tei microscopj , ed api ire il sentiero a non poche importanti 
scopeite , delle quali ahbiam già fatta menzione p ù sopra. 
Dall’ altra parte non si può negare , che la seduzione di co- 
deste ipotesi non abbia potuto arrestare lo studio della mo- 
derata e spregiudicata osservazione , e fomentare I’ errore , 
clic la medicina sia suscettibile della certezza matematica a 
forza di calcolare il movimento delle minime particelle. Del 
ebe ci accadrà fra non molto di esporre diverse ed irrefra- 
gabili prove. 

38. Il sistema di Cartesio trovò i primi e più zelanti 
seguaci nell’ Olanda , dove appunto egli menò la maggior 
paite de’ suoi giorni, *■ specialmente nell’ università d’ Utrecht * 
dove , nel i634 era stato chiamato a professore Renaio suo 
amici. Vedemmo già dianzi ( §. ai. ) che Arrigo Regio 
s' avea fatto iniziare da Renerio ne’ misteri della filosofia car- 
tesiana , cui cercò in appresso d’ applicare alla teoria medi- 
ca , nel che pelò non diè a divedere, grande avvedutezza o 
criterio. Di fatti questo scimunito riguardava la filosofia u- 
nicamente come un mezzo di procacciaci fama c uditori , 
ed era tanto lungi dalla capacità di pensare da se solo, che 
alla morte di Renerio suo maestro non seppe più il modo di 
Sostenersi. Dapprincipio Cartesio * interessò a di lui favore ; 
ma riusceudogli in seguito troppo molesto , lo abbandonò al 
suo destino. Regio coronò la sua balordaggine coll'abjurare 
pubblicamente nel 1646 , la filosofia cartesiana (>)• Egli era 
. r . u * V » * . c * * 

( 1 ) La vie de Air. det CARl'&S p. z3|. 
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debitore della cattedra da sè coperta alla uuovi filosofìa ; 
ora credette di perderla , giacché , per la morte di Renerio , 
un certo Giuseppe Voezio uomo insuperbito dal trionfo ripor- 
tato nei siuodo di Dordrecht , sperò di vincere anche i Car- 
tesiani accusandoli d' ateismo. La storia delle controversie in- 
sorte in tal occasione riesce tanto più nauseante , quanto 
mru di ragionevolezza e di moderazione si scopre ne’ due 
partiti. Regio lasciò un compendio di medicina pratica, in cui 
a gran pena rinvenir si potrebbe uu' idra nuova o di qualche 
rilievo (i). 

39. Merita maggiore attenzione P opera di Cornelio 
d’ Hoghelandc , am co di Cartesio. Egli ripete tutte le fun- 
zioni del corpo da fondamenti chimici o meccanici, dall'in- 
dole acida ovvero alcalina degli umori, dall'effervescenza e 
dalla fermentazione, e dalla diversa forma e grandezza dei 
minimi corpicciuoli elementari. Crede inoltre, che la fermen- 
tazione d’ Elmonzio riceva molta luce dall'etere cartesiano, 
le cui particelle si mantengono in un perpetuo movimento 
vorticoso (a). La digestione sembia doversi attribuir: alla 
fermentazione , ed il succo gastrico può paragonarsi ad un 
mescuglio d' acqua regia e di spirito di vino ( 3 ). Il sangue 
viene originato dal chilo mediante un movimento interno del- 
le particelle , e dal cuore passa nelle arterie mercè un ebol- 
limento non dissimile da quello del burro d'antimonio, pre- 
parato dal sublimato mercuriale coll'antimonio ciudo ( 4 ). 
La lebbre consiste in una fermentazione di materia viscosa 

• . I 


(1) RE GII mediatine lib. IV. et Praxis medica. 4 * 
Traj. ad Rhtn. 1657. 

(2) Cogitationes , p. ag. 3 o. LB. la. 1676. 

( 3 ; Ivi p. 34 . 

(4) Ivi p. 43. 67. 
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composta tli principi grossolani (i): e gli spiriti vitali ven- 
gono separati dal sangue col mezzo d' una vera distilla- 
zione (2). 

40. 11 nuovo sistema di Cartesio trovò anche in Fran- 
cia parecchi amici e fautori , dacché Pietro Mellon , ossia 
l’ab. Bourdelot (3) instituì nel i65i. un’ accademia carte- 
siana , i di cui membri radunavansi una volta ogai settimana 
per disputare sui principi di questa filosofia. Essa durò fino 
alla morte di Bourdelot (4). Una delle principali discussioni 
si riferì alla supposta sede dell'anima nella gianduia pinea- 
le (5) ; un’ altra poi sull' etere , il quale penetra ogni cosa , 
ed è composta di spiriti vitali (6) ; e finalmente si cercò di 
dimostrare , che I' acqua ed il sale costituiscono il principio 
di tutte le sostanze (7). 

41. Niccolò Malebranche fece vedere col suo esempio , 
che la filosofia cartesiana può conciliarsi col misticismo (8). 


CO Ivi P • 93 - 

(2) Ivi p. 98. 10I. 

(3) JV. a Sens 1610. in. a Parigi i685. Accompagrtò 
H Principe di Condè in alcune spedizioni e nel iC 5 i. re- 
cossi a Stockolin per consultare sulla salute della regina 
Cristina, 

(4) GALLOIS diede aUa luce le memorie di questa 
società sotto il titolo : Conversations de I’ accademie de Mr. 
l’abbè BOURDELOT , 1 2. Paris t6q5. Poscia tradotte 
in latino comparvero inserite nel Zodiaco medico O-allico 
di BLEGNG. 

(5) B LEGNI Zodiac, nied. galle : Tom, IP', p. 97. 

(6) Ivi p. rzi. 

(7) Ivi p. 14 a. > 44 * * 

(8) N. a Parigi i638. m. 1715. 
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Una lunga solitudine, una cost.’luzione fisica às«ai gracilp , « 
T austerità delle regole dell’ ordine , cui era soggetto come 
monaco , favorirono la di Ini tendenza alle fantasticherie re- 
ligiose e filosofiche , di citi incontranti evidenti vestigia nel- 
le sue opere. Siccome’ Ortesro considerato aves le àiteraz'O- 
iii meccaniche del cervello e dei nervi , come i fonJamcntt 
delle nostre sensazioni 'le 'perfino de’ no>tri pensieri; non al- 
tr.menti Malebranche s‘ immaginò di ripetere le idee , le pas- 
siimi ed il tempaanieiito , dalla figura , dall' aridità o mol- 
lei za. delie fibre cerebrali il), e di stabilire l’ influenza delle 
sostanza, esterne corporee sui principi più sottili di i corpo , 
(piai cagione delle inclruacioiii dell’ am ma '(s) > nel che lo 
seguirono parecchi filosofi di questi ultimi tempi. D indi iti 
poi' si rendette sempre p.ù universale fra' fisiologi l’uso di 
derivare ...dietro l' esempio dt CarteS'O e di Malebranche, tut- 
te le sensazioni e le idee dai mov intenti e dalle alterazioni 
delle p ii tenere radici ria rvose ossìa delle fibre celebrali , i* 
potesi , cui sembrò aggiugnete uri grado Ji probabilità la 
scoperta di Leeuwenoechio. 

La filosofia cartesiana trovò dei partigiani anche in I- 
talia. Tommaso Cornelio di Cosen/a , professore nell’ uni- 
versità di Napoli, ( Sex. XII. §.• 38. ), •dichiarossi per id 
lei difensore (3) , e ti può giustamente sostenere , che la' 
fiutola jairoro sterna tica. naia attorno a quest’ epoca in Itali* , 
dee .la sua origine principalmente aU’.introdtlziane del siste- 
ma cartesiano. Tottavolta , oltre Cornelio ed un certo Mi- 


(i) Recherches de la ver ite par MALEBRANCHE , 
liv. 11. eh. r. p, too. 

(a) Ivi eh. 3. p. \o-j. 

(3) Dell' istoria civile del regno di Napoli , libri X L. 
tenui ria P. Gl ANN ONE voi. IT, p. tìj. Eeuez. 
1770. SPIRITI mernor. degli seritt. Coseni, p. 161. 

Tom. E. 14 


Digitized by Google 



5 IO 

chele Angelo F ardella , che insegnò la fisica in Ro<m ed in 
Padova (1), pochi altri veri cartesiani ebbe 1 * Italia , perchè 
da un canto il dominio della filosofia peripatetica , c dal- 
l' altro i .metodi sperimentali di Galilei e Torricelli non po» 
tevano a meno d' ùnped.re la propagazione de* principi car- 
tesiani. 

4». L’ Olanda si mantenne la sede principale della fi- 
losofia cartesiana. Gli è vero, che nel 166 i. il Nuncio pon- 
tificio residente in Lovanio procurò di atterrire con un e- 
vero interdetto i partigiani della medesima e di arrestarne i 
progressi ; ma tutto ciò senza effetto (a). Ormai già quasi 
tutti i professori' di quelle università aveano abbracciato, co- 
me artìcoli incontrastabili di fede , i fermenti d Elmonzio 
in un co 1 vortici di Cartesio. Tnstituite nuove espeiienze per 
comprovare la giustezza di questo rag onamento , e portate 
in campo nuove idee per mod ficare il metodo pratico , svi- 
lupossi dopo la metà del secolo XV fi. uell' Olanda , e di 
là andò diffondendosi una nuova teoria, la quale appoggiata 
alla novità de’ principi non che alle speculazioni de' promo- 
tori , tentò di ripetere tutte le funzioni dell' economia ani- 
male e tutte le malattie dalla forma e mescolanza delle mi- 
nime particelle degli umori , dalla fermentazione , efferve- 
scenza , detonazione , precipitazione e distillazione delle so- 
stagze chimiche elementari ; e conseguentemente di curar* 
tutte le affezioni morbose con reagenti chimici , rigettando 
per tal modo intieramente tutte le massime e proposizioni 
delle scuole antecedenti. Nemmeno il critico più freddo ed 
imparziale vorrà negare , che tali dottrine abbiano contribui- 


(i) TÌRABOSCtil st. delti Ietterai, italiana voi. 
Fili. p. ai 8 . 

(a) PLEMP. praefat. ad fundàm. medie, p . FUI. 
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to grandemente, ad allontanare vismmaggiormente » medici 
dal sentiero dell* osservazione , insinuato loro principi wver- 
chiamente metafisici , ed introdotto dei melodi deprecati e 
puramente ipotetici. Anzi ti può asserire , tenia offendere la 
verità, che la nuova scuola sia stata più micidiale di molta 
guerre tanto perversa ed esiziale potei chiamarsi la pratica 
foodata su queete ipotesi. 


• , V. 

Francesco Silvio. 

4 ?. Fu appunto Francesco de le Boè Silvio quello , 
che , dietro 1 travagli degli autori poc’ anzi citati , fondò il 
sistema chimico , che lo applicò a lutti i rami dell' arte, che 
io appoggiò colla tua autorità , col numero de' suoi scolari e 
colla fama dell' università , dov’ egl’ insegnava. Di rado hav- 
vi un professore che riunisca in sè i talenti e le qualità di 
'Silvio , come altresì trovasi di rado chi abusi di sì imponen- 
ti prerogative al pari di questo rinomatissimo fra tutti i chi- 
mici teorici (1). Pieno di cieca presunzione e vanità , osò 
da isolate osservazioni , da inesatte esperienze e da premesse 
non dimostrate , immediatamente dedurr* conseguenze genera- 
li , le quali rappresentavano sì semplici i principj della na- 
tura animale e le cause delle malattie , come se non potes- 
sero esistere ; ed applicò queste deduzioni al trattamento con 
un’ arditezza senza pari , mentre i numerosi suoi scolari pre- 
starono credenza a tutti gli errori da lui sparsi e li venera- 
vano qual» sentenze d’ oracolo. Si potrebbe esecrare qualsisia 


(1) GMEL1N st. della chimica, P. /. p. 677. 70 3/ 
Esposizione del cisterna di SILFIO. 
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istruzione accademica y e quaititia sfuria tendente a apice tire 
ia vita e le di lei funzioni co’ principi chimici , ove si rie*»-* 
uose a no gii effetti funesti del metodo di Silvio. 

Francesco Silvro esercitò la medicina in Amsterdam , 
•stàdio le teorie di Cartesio e d' Elmonzio , e quindi fondò 
le sue ipotesi. Insistè però sema effetto nel darci ad intende- 
re essere originali le sue idee uè prese da alcuno (i). Le di 
lui opere manifestano evidentemente lo spirito del secolo , e 
la di lui teoria apparisce una semplice modificazione delie 
dottrine d' Eiinouzio e di Cartesio. Dal i658. in poi, inse- 
gnò nell'università di Leiden la. medicina teorica e pratica 
con tale applauso , che solo un Boerhaave potea in ciò su- 
perarlo. Fu il primo ad introdurre I’ utile usuata di dare ne- 
gli spedali le lezioni di clinica a maggior profitto degli stu- 
denti ; notomizzò frequentemente de’ cadaveri , ed inculcò a' 
suoi uditori I' esperienza come I’ unica e sicura pietra di pa- 
ragone dei sistemi , senza riflettere , che appunto il suo ab- 
bisognava em ne'ntemente di tale appoggio. 

44. Per tener dietro colla possibile esattezza afe idee 
di Silvio , d uopo è primieramente rammentare, i fermenti d’ 
Elmouzio , che il primo risguardò come il fondamento prin* 
opale del suo sistema. Et non sa concepire senza fermenta- 
zione alcuna alterazione nel mcscugl o degli umori , e tutta- 
via dcteimina sì giustamente le condizioni della fermentazio- 
ne , che difficilmente essa può aver luogo giammai nei corpo 
animale vivente. Seguendo Elmonzio , sostiene , ebe la di- 
gestione consiste nella fermentazione e viene operata^per mez- 
zo d’ un fermento , ed ammette uu triumvirato negli umori , 
dalla fermentazione o effervescenza de’ quali si possono ripe- 


fi) S1LF. method. tr.td. lib. II. p< rg. Opp. ed 
A mstelod. 4 « v „.c i j 
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lere quasi tutte le funzioni del corpo animale. Laonde nelle 
prime vie la digestione deesi attribuire alla combinazione del- 
la saliva e del succo pancreatico colla b.le , ossia all» fer- 
mentazione di questi umori. Perocché la saliva ed il succo 
pancreatico contengono un sale acidulo, ciré si riscontra spe- 
cialmente nella linfa, come lo prova il sapore (i). J n c j<> 
gli giovarono le sperieuze di Regnerò de Graaf , il quale as- 
serì d’aver trovato ,1 p,ù delle volte alquanto acido .1 men- 
tovato succo pancreatico (2). Silvio , che supponeva nella 
bile la presenza d’un alcali combinato con olio e collo spi- 
nto volatile, indicò la fermentazione dell’acido coll’alcali , 
< quindi lo sviluppo dei gas alti a contribuì re alla digesto- 

“* l ' er ,al mo,l ° si fo,ma a,,che 'I chilo, il quale altro non 

è, che una combinazione di spiriti volatili degli alimenti con 
un olio sottile e con uu alcali neutralizzato da un acido de- 
bole (3). nella milza il sangue plusquatn perficUur per la 
copia di spiriti vitali onde si sopraccarica (4). La bile non 
separasi già dal sàngue nel fegato, poiché v’esiste già natu- 
ralmente , e ad esso di bel nuovo si m< scola per ritornare 

colla linfa al cuore ed ivi produrre la Cementazione vitale. 
In tal guisa il sangue diventa il ricettacolo di lutti gli umo- 
ri separati che sortono o nuovamente ad esso si uniscono , 
senza che punto vi contribuiscano le minime particelle , la 
qual, anzi rimasero talmente escluse dalla fisiologia di Silvio* 


diss ' med ’ L P- ,a - X' p- 5i. melh. 

meri. lib. /. p. 73. 

( 2 ) GRAAF de succo pancreas in MANGETt bihl 
urial, voi. 1 . p. 187. iqi. 

( 3 ) SILF. disscrt. mcd. /. p. , Prax% ^ 

i. p . 177. 

( 4 ) E nix. medie. lib\ II. p . 3^4, i 
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che nessun' altra idea vi predomina , fuorché quella del m«- 
scuglio degli umori. 

45 .' Così spiegò egli la preparazione dej sangue «d il 
movimento del medesimo per la effervescenza del sale vola- 
tile oleoso della bile e dell’acido dolce della linfa , da cui 
si sviluppa il fuoco vitale , che assottiglia >1 sangue e lo ren- 
de atto alla circolazione (1) . Questo fuoco vitale, affatto 
diverso dall' 01 dinario , riceve il suo mantenimeuto dal me* 
scaglio esatto del sangue (2) , ed assottiglia gli umori , non 
perchè avente la natura di calorico , ma perchè composto di 
piramidi ( 3 ) ; pensino tratto evidentemente daMa fisica cai- 
tesiana , come sa d' Elmenzio l’idea della feriAent azione nel 
cuore , qual causa della circolazione. Silvio però asserisce, 
che gli spiriti vitali si producono nei cervello a forza di di- 
stillazione, e che le loro proprietà non -differiscono da quelle 
dello spinto di vino. 1 nervi li trasportano sulle parti , ma 
gli spiriti vitali si spargono per entro la sostanza delle me- 
desime , affili di renderle sensibili. Quando penetrano neilt 
glandule per 1' aggiunta dell’ acido , si separa dal sangue un 
umore simile alia nafta , il quale costituisce la linfa , talché 
questa risulta dalia combinazione dei mentovati spinti vita- 
li coll’ acido del sangue medesimo ( 4 ). Dalle mammelle $* ot- 
tiene il latte mediante 11 conoorso d’ un acido assai blando , 
che comunica alla parte rossa del sangue un color bian- 
co (i>). 



(1) Prax. mcd. lib. l.'p. 198. 

(a) Disseti. Medie. X. p. 48. 

( 3 ) Method. medie, lib. II. p. 119. 

( 4 ) Disseti, mcd. JF. p. 10. Fili. p. ig. Mclh. 
mcd. lib. I. p. 78- 

( 5 ; Prax. mcd. lib. 111 . p. 566 . 
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46. Eceo ridotte chimiche le spiegazioni di tutte )e fun- 
fioui naturali del corpo , e fiu anche delle malattie. Silvio 
introdusse prima d’ ognaltro il termine d' acrimonia per in- 
dicare con esso il predominio dei principi chimici degli umo- 
ri , c stabili queste acrimonie per cause prossime di tutte le 
malattie. Ora siccome tutto ciò eh* 2 acre, puossi ridurre a 
due specie , acido cioè ed alcali , quindi non si danuo che 
altrettante classi principali di affezioni morbose , le prime 
prodotte dall’ acrimonia acida , le seconde dell’ alcalina , ed 
entrambe comprendono altresì le diverse degenerazioni o va- 
rietà delie medesime (ij. Silvio non conosceva ancora esatta- 
mente le parti costituenti degli umori animali , e contentava*! 
di paragonare i fluidi morti con quelli del corpo animale vi- 
rente. Rappresentossi p Ù distintamente i gas d’ Elmonzio , . 
ma li considerò meno spirituali ; anzi li chiamò halilus , ed 
accennò le loro differenze chimiche , non clic la loro influen- 
za in certe malattie. Trascurata ogni ricerca sulla vera ori- 
gine della fermentazione viziosa e delle acrimonie predomi- 
nanti , negata qualsisia ingerenza de' solidi , egli risguardò il 
corpo umano soltanto come un mescuglio d’ umori , che in- 
cessantemente tra loro fermentavano , ribollivano , si precipi- 
tavano e si distillavano , talchi il medico era divenuto un 
chimico , o per meglio dire un fabbricatore di birra , di vino 
« d'aceto (>). 

La bile soggiace a diverse specie d’ acrimonia , ogni 
qualvolta operano sull’ economia animale o alimenti deprava- 
ti , o aria corrotta o simili altre cagioni. Essa diventa acida 

'"V 


('i ) 'Disteri, mcd. Vili - p. 

(a) BQERtìAAVE dtss. de chimica suoi irrora 
ix pur gante.' Opus. p. 4 1 . Con i, 4' 1 738. 
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0 alcalina , nel primo caso *’ addenta « genera I* Ostruzioni 5 
nel secondo produce il caloi febbrile , e i vapori ascendenti 
( halilus ), i quali sono, d indole viscosa,, ed occasionano 

1 brividi antecedente Tulle le febhn acute e cumliuuc Uag« 
j>ono la loro origine da si fatta acrimonia della bile ( 1 ), La 
mescolanza viziosa delia bile col sangue , ovvero anche una 
particolare acrimonia della medesima cagiona 1 itterizia, la 
quale non sempre dipende dalle ostruzioni del legato (8). 
Quasi tutte le al tre^ malattie derivano da un’ elfervesccnza ir- 
regolare della b le col succo pancreatico (3) ; asserzione pe- 
rò , di cui non vi adduce veruna prova. L autore , che si 
rapporta del continuo all'esperienza, l'appoggia unicamente 
all’ osservazione deile impurità , ciré ben sovente tri riscon- 
trano nelle prime vie. 

47 . L.' acrimonia acida del sqpco pancreatico e I’ ostru- 
zione quindi prodotta dai condotti laterali dell’ omento , for- 
niscono secondo, Silvio, la causa delle interni Iteriti : la «li 
cui prova consiste ne’ ristagni dei buso ventre, i quali au? 
che sono bene spesso conseguenze delle indicate felibri (4) - 
Ove poi si fa ancor più acre ed austero l’ t aciJo di quest’u- 
more, compar senno immcd.atam.cute le affezioni isteriche ed 
ipocondriache (5). E se durante l’ rfTerv esecri za del succo 
pancreatico colla bile, s'innalza un vapore acido viscoso, 
esso appunto è in istato d’ arrestare intieramente per uu in- 
tervallo di tempo la fei mentanone vitale nel cuore , ed i 


I * 

(1) SJLJS. prax. med. lib. I. p. 317. 218. 

(2) Ivi p. 3 o 4 - _ . 

(i\ Ivi app. Vili. p. 979. 

( 4 ) Mei li. med. lib. H. p. i 3 q . Prax mc4 ■ hb /, 

p ; 227. 245.. 

( 5 ) Prax. med. lib. 1 . p. 177 - ; . 
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questa la sorgente delle sincopi , delie palpitazioni e di altri 
sintomi nervosi (i,. (Quando poi 1* acrimonia acida del succi) 
pancreat co , ossia delia linfa , si trasporta e si deposita sm 
nervi , nc risultami le diverse specie di Convulsioni (3). iu 
ispezialtà 1' epilessia nasce dai vapori acn generati dal riboi- 
1. mento del succo pancreatico colla bile (3). La podagra ri» 
conosce la stessa or:g.ne delle febbri intei m>ttcuti ; essa d>* 
pende dalla o.irtu oue dei pancreas e. delle glandole linfati- 
ebe , acc mpaguala dall’ acrimonia acida della bufa, (4\ ( I 
dolori podagrosi provengono dall’ acido acre già privalo elei 
fuo ol.o demulcente e temperarne (5^ U vajuolo presuppone 
d’ ordinario un’ acrimonia acida delia linfa, per cut si fornU} 
la marcia nelle pustole , come anche la suppurazione in ge- 
nerale semina doversi attribuire alia proprietà condensate del* 
l’acido della bufa (6j. La lue venerea viene cagionata dal* 
1' acido CQrrodente della bufa j uè bada perciò Silvio all’o- 
biezione desunta dall’ uso degli ossidi mercuriali in tale ma- 
lattia , poiché asserisce , che I’ ossigeno altro non fa , che 
rendere solubile il mercurio (7). Anche la psora è prodotta 
dall' acrimonia acida delia linfa, anziché da vermi’ altra cau» 
sa (8;. Non altrimenti insorgono le idropisie (q) . Ma 1' cal- 
coli oriuarj dipendono dalla proprietà condensante della lior 


co 

Ivi 

p. zoo. 


(51 

Ivi 

p. 392. 

• 

(3) 

Ivi 

app. I. p. 

6.10* 

(4) 

Ivi 

p. 781. 

.• » . 

($) 

Ivi 

P ■ 7 8 * 

. • • 

(6) 

Ivi 

app. I. pag ■ big. Pras, med. lib. I. p. 386. 

(7) 

Ivi 

app. Il), p 

666. 

18) 

Ivi 

app. 1. p. 

6i5. -, .> • 

(y) 

Ivi 

app. Fi. p. 

yòi. ,.■■■■ 
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fa « del succo pancreatico (t) , « h differenti modifica/'ooi 
del fluor b anco dalla mancanza a perdita degli spiriti vo- 
fatili (?). 

48 . Sembra quasi , che tutte le malattie provengano da- 
gli acidi , e che pochissima influenza delibasi attribuire al-, 
l’acrimonia. Tuttavolta Silvio non può a meno di ripetere 
le febbri maligne dalla sovrabbondanza de’ sali volatili e del: 
sangue (3) ; effetto della mancanza d' ossigeno ( 4 ). Tra. le 
febbri maligne egli rammenta le intermittenti larvate , per- 
niciose , e le descrive con precisione e criterio (5). Final- 
mente anche gli spiriti vitali possono fornire un fondamento 
morboso , ogni qualvolta apparisce troppo acquosa la loro- 
sostanza spirituale , ovvero ribollono con troppa veemenza , 
oppure mancaoo del tutto (6). Quindi si manifestano le af- 
fezioni nervose , sulle quali fa mestieri aver Sempre riflessio- 
ne ai vapori acidi , acri ed alcalini , tradenti a intorbidare e 
a confondere gli spiriti vitali. 

4q- Duole , che Silvio abbia tentato di fondare su ^de- 
tte ipotesi un metodo curativo si limitato e si. discordante 
dalla natura che ben si può annoverare questo sistema fra i. ! 
pi h riprovevoli di quanti sieno stati mai immaginati. Le ma* 
lattie dipendenti da un’effervescenza della bile egli trattava- 
te coi catartici, poiché giudicava oltiemodo noce voli e peri- 
colosi gli emetici (j)j il che però non reca maraviglia quan- 


ti) Ivi app. r. p. 7 a 9 . 7 3i.' 

(2) Prax. med lib. 111. p. 5i3. 

(3) Melhod. medendi lib. 11 . p. 1 38. app. il. p. 6 36. 

( 4 ) Prax. med. lib. I. p. 3 t|. 

( 5 ) Ivi p. a 4 *- 

(6) Ivi lib. II. p. 43 1 . 

(7) Meth. med. lib. I. p. 88. lì. p. pi. 106. 
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do si rifletta , che a Ut «opo preicriveva sovente U P"!»' 
razioni antimoniali più acri e perfino la polvere d Al gar ot- 
ti (i). Cercava poi di moderare ì' acrimonia della bile cot- 
l’ oppio e con altri medicamenti narcotici. Ma soprattutto dà 
a divedere un orribile accecamento , dove raccomanda quar 
principali rimedj in tutte le malattie i sali volatili , e spe- 
cialmente il suo sol volatile oleosum , lo spirito di corno di 
cervo, ed altri alcali tendenti ora a correggere colla virttt 
loro diaforetica l’acido della linfa, osa a neutralizzare 1 a- 
crimonia acida del succo pancreatico, ora a togliere 1 inerm 
degli spiriti vitali , ora a promuovere le secrezioni (a) , ed 
ora a solleeiUre la mestruazione (*)* Nelle febbri intermit- 
tenti ordina il sale volatile di succino o F oppio tf) , e co* 
altri sali volatili in molte altre affezioni , unendol. alle tobite 
anti-astritiche , all’ angelica , alla contrajerva , al bezoar , a- 
gli occhi di cancro , e ad altre simili sostane assorbenti, 
che gli sembrano specialmente utili per diminuire 1’ acido del 
succo pancreatico c V acrimonia della bile ( 5 ). Intanto si tra- 
oda ogni riguardo- all’ andamento della natura nelle malat- 
tie acute , ed ai periodi universali delle medesime , nè ss 
pone mente alle cause rimote nè ai sintomi predominanti ; e 
per conseguenza trascurata iutieramenie la strada m 

zione , si sostituì ad essa il progressivo sviluppo delle idee * 
come unico mezzo di determinare le indicazioni. -, 

5 o, In que’ casi , dove predomina un’ acrimonia non a- 


(i) Prose, med. app. II. p. 682. 
(5) Meth. med. lib. il. p. l 3 o. 

( 3 ) Ivi p. no. 

(4) Prax. med. lib. /. p. 2 Si. 

( 5 ) Meth, med. lib . 11 . p. 107, 
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cida , ma alcalina , la quale trae seco un attenuamento degli 
umori, giovano le sostauze acide, ovvero le nafte (i) , ed 
anche gli oppiati, le terre assorbenti * in ispezialtà il bolo, 
armeno , e gli olj. Per esempio nelle febbri acute Silvio ptc-. 
diligeva il seguente mescuglio (a).. 

Jl. Theriac. venet. dr. ij. 

Antimou. diapboret. dr. j. 

Syr. card, bcnedict. mie. ij. 

Aq. piophylact. Sylv. unc. j. 

• — cinnam. un et. .. .. 

— scabios. unc. ij. .. x 

M. D. 

. % 

* Ecco una ricetta , da cui si può iufesire , quai riraedj, 
prescrìvessero i successori di Silvio nelle febbri maligne. Duo- 
le daddovero , che non si avesse mai alcun riguardo nè alle 
complicazioni , nè alle cosi-lozioni epidemiche , uè a ve» 
run’ altra circostanza di simil fatta Per tal mpdo.i’ arte sa- 
lutare non poteva a meno di divenire finalmente un giuoca 
terribile di fantasia dei chimici arroganti. Ma lo spirito dei 
secolo , la moda richiedeva che il medico non altro dovesse 
scorgere nel corpo animale fuorché elementi fermentanti e 
processi eh mici ; e i pratici amavano di sagrificare alla stes- 
sa moda gli ammalati , piuttosto di curarli secondo i metodi 
degli antichi. 


'» " I I " » . » ' l i l - 

(i) Prax.' med. lib. I. p. 168. 

(9) Ivi p, atii. 
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• Progressi del sistema cfiiniialrico. 

• *ì » * , t , . t 

!>i. La storia di questa scuola ci presenta un fenomeno 
singolare nel non aver essa incontrato , a!men dapprincipio , 
che poche e leggiere opposizioni. Fosse la novità dell' idea 
che accecasse ogn’ investigatore , fosse la noja che destava 
l’incertezza o amb gii ti degli antichi . fosse la necessità che 
molti pressentivano d' applicare la chimica a tutto il regno 
della natur a * certo è ciré la tuaggiQjr parte degli scrittori 
( eccettuatine pochissimi , i quali attaccarono i pnncipj chi- 
m.atri ) chi più , chi meno t sr dichiararono partigiani dei 
nuovo sistema. Per altio gli avversaij p u zelanti mostravano 
di non esserne bene istruiti e di lasciarsi, sedurre da' pregiudi- 
zj , e contribuivano a diffondere quella dottnqa, cui sembra- 
vano combattere. ’ , . 

La scuola di Parigi sotto , la reggenza di Giovanni Rio* 
lano , si mantenne scevra da ogn’ innovazione , non s' allon- 
tanò dai pnncipj del dogmatismo Galenico , c dissapprovò 
aitata nte qualsisia unione della chimica colla medicna, e 
fin anche tutte le preparazioni chimiche de' medicamenti. C ò 
accadde fino a tanto che durò I' ascendente di Guido Patin , 
UUo de’ suoi più rinomati professori (t). Quest'uomo, stre- 
nuo c detto difensore delle scuole Ippocratiche e Galeniche, 
che a poco a poco andavano decadendo , non lasciò già una 
confutazione deila choniatria , ma piuttosto uri’ evidente pro- 
va del suo odio implacabile e insieme cicco contro i letamici 
di que’ tempi- Nelle sue lettere egli li chiama -d’ ordinario 


ni .A 



(t) N. a Jloudcng en Braye presso Beauvais I601. » 

fu professore in Parigi e decano della Facoltà , 0/0^672. 

* » •» •'» 
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monetai j fa Iti della medicina , e poro vi mancò , che non 
faceste infliggere ai chimici le pene dovute agl' indicati rei di 
stato (t). Non solo non ordinò mai alcuna preparazione d'an- 
timonio., ma sostenne eziandio, che questo minerale riuscì 
più micidiale della guerra dei treni’ anni (9). Tutti i casi , 
nei quali parvegli riconoscere in alcun modo nocivo I’ anti- 
monio , li registrava nel suo Martyrologium antimonii. Ma 
di leggieri si può comprendere con quanta parzialità ed in- 
fedeltà egli si sia diportato in tal proposito, quando ti ram- 
mantsno le calunnie e le baje che andò spargendo (3). E 
qual livore e risentimento non avrà provato, allorché insor- 
ta nel 1666. la questione sull’uso dell' antimonio ed in ispe* 
zialtà dei vino ant moniato, e radunati per ordine del parla, 
mento tutti i dottori della facoltà parigina , dopo una lunga 
discussione sotto la presidenza dei decano Vignon , venne stabil to 
colla pluralità di 92 suffragj, che possa permettersi, anzi rac- 
comandarsi 1’ uso del vino antimoniato e delle a tre prepa- 
razioni di questo m nerale! Dopo un avvenimento sì impo- 
nente , Patin quasi nascosto sotto tl mantello della tranquil- 
lità filosofica , volta far credere di non aver avuta notizia 
alcuna della mentovata determinazione ; ma non rimase perciò 
inerte ; anzi stimolò Francesco Blondel a procurarne la cas- 
sazione , nel che però non riuscì (4). Lo stésso Carlo Guil- 
lemeau , uno de' più felici seguaci di Patin , non poti otte- 


(t) Lettres de GUY PATIN , tom. I. I. gfi. p. 38 1 . 
Cotogne 12. i6qt . . 

(2) Ui tom. III. t. 4°7 : P- tom. I. L /\6. 

P • '&■ ~ 

( 3 ) V. p. 3jo. N. 19 . 

(4) Lettres de GUY PATIN tpm. Ili: l. 4io. 4*3. 
p. 924. a 3 o. 
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nere alcun (rutto colla sua apologia deHa pratica Ippocratico* 

' Galenica (J) . Egli , non che Antonio Menjot medico dì 
Monpeliieri (2), cercarono di dimostrare l’ inutilità dei rime* 
dj chimici i i vantaggi del metodo Ippocratico , e la nullità 
delle teorie cartesiana e silviana , ma i loro argomenti man* 
cavano di sodezza e di convinzione , di placidezza le loro e* 
spressioni , d’ esperienza c profondità i loro lumi. 

52 . Poco egualmente si calcolano le tesi accademiche di 
Luigi !c Vasseur , il quale s accinse a difendere la teoria 
Galenica e la pratica ippocratica contro il professore Fioren- 
zo Schuyl di Leiden , e col suo stile alquanto confuso e so- 
praccaricato di greca erudizione e mancante di convincenti 
d.mostrazioni , contribuì ad infievolire , anziché a sostenere 
il suo assunto (3». Schuyl affermò d’ aver veduto distinta- 
mente I’ affé» vescenza della bile col succo pancreatico (*) , e 
s' immaginò di rintracciare i germi della nuova teoria chimi* 
ca nelle opere pseudo-ippocratiche , il che naturalmente gli * 
riuscì , siccome l' antica scuola dogmatica favoriva la patolo- 
gia umorale e l' esistenza delle acrimonie. Dando peso al- 
P autorità dei paendo- ippocratici , non si potrebbe a meno dì 
fornire iu tal modo un nuovo appoggio alla teoria di Silvio, 
ond’ è che le Vasseur s’ adoprò invano a dimostrare la diver- 


(i) Queslion Cardinal* : la methodc d Ippocrate 
est clic le plus certame eie. 4 - Paris 1648. 

(a) Opuscutes poslhumes de MENJOT , 4. Amrt. 1697. 
( 3 ) L. LE MASSEUR de Sylviano humore triumvi- 
rali epist. 4 - Paris 1668. - FLOR. SCHUYL prò velcri 
medicina. 12. Lcid. 1670. * L. LE VASSEUR Salvia* 
conf Hiatus. 11. Paris 1973. 

{*) L. c, p. 88 . ■ . 
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citi essenziale dell' antica setta dogmatica dalla moderna diti* 

miatrica. ..ti *• 

È sembra, che tal nuova dottrina non’ trovasse nella Spa- 
gna molti partig-ani. Gli è vero, che Gaspare Bravo de So - 1 
bremonte j Ramirez professore a Vigbadolid e primo ’ nfcd’i'- 
co del re di Spagna , conosceva e coltivava la chimica. M* 
la di lui opera, la quale fcontiene un’àpologìà del? Irnfxi 
dogmatica , somministra prove sufficienti del contrario -, ed ò 
ben lungi dai difendere specialmente le proposizioni d' Kl» 
mouzio (i). 1 > 

Fra gli oppositori deboli deb nuovo sistema s annovera-* 
no pure Ermanno Giube medico di Lubecca , che si 1 ra ti 
a biasimare l'uso dell'oppio e dei sali volatili (5) , Carlo 
Dreliocuizio ( Sez. XII. §• 181 . ), che portò in campo ar- 
gomenti, troppo leggieri per combattere la teoria- di SiHio sul- 
§uso del succo pancreatico (-3), ed Eccardo Lcichner pro- 
fessore in Erfurt , il quale osò desumere tutte le sue obbie- 
zioni dall’ antico dogmatismo delia scuola galenica ( 4 ). 

». 53. All’ Incontro in Inghilterra la scuoiai chimica prese 
una direzione affatto singolare, dacché valenti anatonvci , e 
pratici intelligenti s’ accinsero parte a promuovere gli avan- 
zamenti del ja cliimalna , parte a esaminarne c a rettificarne 


v , ..(, 0 .,$ OB RE MONTE Y RAMI RE Z tractolus > duo , 
p. ri. Colon. A grippa '67 1. . . » • 

:( 2 ), GRU DE de modo simplicium mcdicatnentornm fa~ 
ciiltuies cognoicendi , Hafn. 1669 . 

(ò) AAversus doc!òres\ glandulosos ; in . optaci io. 

\ ltijJp., V \' JV r; • ' - 1 »*" • 

tf) Epicrisis super XI. dissert. medie. Frane. &YLV 
is. Frcf. 1676. ' ^ ^ 
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togli esperimenti i princìpi . Gualtero Ciisrlrton ( Sez. XII. 
5- 34- 69 . ) avea già adottato I’ idea d’Elmonzio d’ un fer- 
mento acido nello stomaco, qval fondamento della dig'Stio. 
ne ( 1 ), e spiegato la funzione del cuore e delle arterie col- 
l'accensione della fiamma vitale , che ci genera dal ribolli- 
mento delle materie nel sangue (a). Ma Tommaso Willit 
( Sez. XII. §. 81 . i3<v ) fu Certamente il più rinomato 
difensore di questa Setta Nond meno il ili lui sistema chimi- 
co , quanto s'avvicina a quello di Paracelo, altrettanto dif- 
ferisce dalle teorie dei suoi comtemporaueu Derivò nuovamen- 
te tutte le proprietà cd alterazioni degli esseri viventi dai tre 
principj china ci supposti da Paracelso nei medesimi , sale , 
zolfo e mercurio , dando però a quest’ ultimo il nome di spi- 
rito , e conservandogli V attribuzione di volatilizzare le parti 
costituenti de’ corpi. All’ incontro deteimiuò il sale per ren- 
derli atti a resistere al fuoco , mentre allo zolfo assegnò la 
prerogativa di produrre i colori non che il calore, e di com- 
binare lo spirito col sale (3). Inoltre il ventricolo contiene 
un fermento acido il quale unito al zolfo degli alimenti 
forma il chilo ; e questo bolle nel cuore , perchè il sale e 
lo zolfo s’accendono; d'onde si sviluppa la fiamma vitale, 
che penetra ogni cosa (4). Gli spiriti vitali si separano nel 
cervello per effetto d’una vera distillazione {5) ; e ne’ vasi 
dei testicoli si trae un elissino dai principj costituenti del san- 
gue, come nella milza s’ arresta la parte terrea , che poi 


( 1 ) Occonom. animai, p. 18 . io. 

(3) Ivi p. 86 . 

(3) WILLIS de fermentai, p. 3. 4* 6 . Genev. r63o- 

(4) Ivi p. 16 . 17 . 

(5) Ivi p. 

Tom.P. i5 
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somministra al sangue stesso un «Uovo fermento (i). Quindi 
si può considerare il sangue (jusl (ludo gà tendente e del 
continuo esposto alla fermentazione , e sotto questo rapporto 
paragonarlo al vino (a). Perocché risulta fermento ogni so» 
J stanza , in cui predominino spinto . sale e solfo (3). Per con- 
seguenza anche tutte le malattie provengono. da' vizj di que- 
sta materia fermentante; e così il medico rassomiglia ad un 
vinajo , giacché entrambi debbono attendere , che le neces- 
sarie fermentazioni succedano legolarmcnle , e (he materie e- 
terogenee non contaminino il vino della vita o contribuisca- 
no in veruu modo a turbare o a disordinare le fermenlazioo i 
medesime (4)- 

54 . La medicina adunque verso la metà del secolo 
XVII. era arrivata a riguardare la vita del corpo animale 
unicamente per un piocessi chimico, e colla presunzione di 
-spiegar tutto non riconosceva pò alcuna distinzione tra i cor- 
pi misti e organici. Il peggio poi si fu , che s< trattavano Ift 
malattie dietro la guida d’ ipotesi sì micidiali. Tale specula- 
zione trovò partigiani specialmente in Olanda ed in Inghilter- 
ra , perchè attenendosi agii esperimenti già inst tu iti , ti cer- 
cò prematuramente d’ applicarli a tutto il regno della nata- 
. ra. Willis fece quanto seppe e potè per illustrare colla sua 
teoria chimica la dottrina delie febbri. La febbre , secondo 
lui , dipende unicamente da un' effervescenza non naturale e 
violenta del sangue e degli altri umori suscitata e da cause 
esterne , e da fermenti interni , nei quali si trasmuta il succo 
nutrizio , quando entra nella massa circolante (b). L' ebollì- 
1 


(l) hi p. ?p. 

(a) De febrib. p. 70. 

( 3 ) Ivi p. 75. 

( 4 ) Ivi p •* *0. 

( 5 ) Ivi p. 78. 
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mento «Irgli «piriti ammali cagiona la febbre effimera , I’ ac- 
censione del sale e <M solfo produce le febbri continue acu- 
te , ed un fermento maligno esterno dà origine alle mali- 
gne (i>. A questo modo il vajuolo nasce dalle sementi di 
fermentazione poste in attività da un contagio esterno (a); 
le convulsioni avvengono per 1' esplosione del sale e dello 
zolfo cogli spinti animali ; e le affezioni isteriche o ipocon- 
driache dipeli dent da sconcerto dei medesimi spiriti e perciò 
generalmente rifer.hdi al cervello, hanno principio da un' im- 
perfetta purificazione del sangue nella milza , dove un vi- 
zioso fermento sopraccaricato di saie e zolfo si congiunge a- 
gli spiriti animali , e li altera e li perturba (3). Lo scoibu- * 
to poi si forma «lai la corruzione del sangue (4) , c la po- 
dagra altro non è , che un rappigliamento degli umori ali- 
mentari guasti mediante l’acidità degli spiriti animali, come 
appunto lo spirito di vitriuolo coagula 1’ olio di tartaro (5). 

I medicamenti operano specialmente sui fermenti (6). I dia- 
fonici riescono cardiaci , perché accrescono nel sangue la 
quantità dello zolfo , vera e precipua esca della fiamma vi- 
tale '•)). Ond’ è , cha i cordiali correggono anche gli spiriti 
animali , e rendono più fLso il sangue troppo vitale (8)* 
Willis però s’ allontana totalmente dall'opinione dei veri chi- 
mici del suo tempo, ove suppone , 'che il salasso giovi nella 


(i) Ivi p.to6. . 

(o) Ivi p. 172. 

(3) De mori, eonvult. p. 6. t»5. 

.... ( 4 ) Ivi p • » 47 - 

(5) De anima brulor. p. lofi. 

(6) Pharmaeeut. ration. tom. I. p : 63. 

( 7 ) P* 11 9* 

* (8) Ivi p. «48. ' 
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maggior parte delle malattie , per temperare la soverchia fer- 
mentaeioue. 

"W ìllis incontrò con Natan. Higmoro una controversia di 
poco rilievo intorno alla lede dell’ipocondria e dell’ isteri- 
smo. Il secondo accordava già , che tali affezioni derivassero 
dallo sviamento degli spiriti animali (i) ; ma stabiliva la se- 
de dell'isterismo ne’ polmoni , perchè i principali sintomi si 
riferiscono a quest’ organo (a) , e quella dell’ ipocondria nel- 
lo stomaco , dove il fermento mantenuto dal calore naturale 
del viscere acidisce , interrompe in tal modo la digestione , e 
scompiglia gli spiriti animali (3). All’opposto W.llis non 
lasciò ebe fare per assegnare al cervello e al sistema nervoso 
la sede principale delle indicate malattie (4). Tuttavolla dal- 
1’ opera d’ Higmoro si scorge chiaramente, quanto foss’egli 
ligio nel rimanente al sistema chimiatrico, e quanto mal s' op- 
pongano coloro , i quali forse senz’ aver letto da se quest’ au- 
tore , lo annoverano fra i nemici della chimiatria , perchè si 
mise a scrivere contro WJIis. 

55. Diverse importami scoperte fatte specialmente in In- 
ghilterra sembravano comprovare sempre più la giustezza e 
verità delle teorie chimiche. Vedemmo già dianzi ( Sez. XII. 
5- 7 6 * ) , che il ritrovamento dell’ ossigeno occasionò una 
teoria della vita frugata di bel nuovo a’ nostri giorni e spac- 
ciata come originale. Majow appunto , l’inventore della nuo- 
va teoria , s' immaginò , che le particelle nitroso-aeree del- 


(r) J11GMORE depass, hyster. et hypocondr. p. gzC 
Jen. n. 1677. 

(3) Ivi p. 33. . , . ' , - . 

(3) Ivi p. 170. 181 . j88 , ... 

(4) Pf^TLLTS affectu* hysleric. et hypocondr. patho • 
logia spasmodica vindicata , in opp. 
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t atmosfera , ossia fa base dell’ acido nitrico , si mescolino 
nel cuore cou quelle sulfuree del sangue » ed io tal guisa ec- 
citino la fermentazione ritale , e che gli spiriti animali altro 
non sieno probabilmente , che sì fatte particelle nitroso- léree. 

Fra le altre cause delle febbri , egli accennò anche il pas«. 
saggio troppo frequente di simili particelle nitrose dall’ at- 
mosfera nel sangue ( Sez. XII. 5- 79- )• E dello stesso ar- 
v iso fu pure Lower , di cui abbiamo fatto menzione altro* 
te { ivi ). 

Un altro inglese per nome Guglielmo Croone , prima 
professore iu Cambridge > iodi medico a Londra , a (tribù) il 
movimento de’ muscoli all’ ebollimento , ovvero all'efferve- 
scenza del fluido nervoso ossìa degli spiriti auuaali , da lui 
pure giudicati nitrosi, colle particelle sulfuree del sangue (i). 

E Guglielmo Cole , nel suo tra 1 tato delle secrezioni, combi- 
nò le ipotesi d’ Limonaio e di Willis sui fermenti colla teo- 
ria di Cartesio sulla cnbrazione , calcolando la figura e la 
grandezza dei pori in un colla proporzione dei medesimi re- 
lativa meri te alle particelle da separarsi (a). 

Intorno a quest' epoca vissero altri due inglesi chiamali 
Gio. Roger* , e Francesco Cross, veri pedissequi d’ Limoli- 
no e Silvio. (1 primo stabilì cinque specie di digestione ite 
luogo delle sei proposte dall’ Elmo tizio , denominandole chy- 
losis , chymosis , huemalosis , pneumatosis e spermalo- 
tis (3) e il secobdo fece un guazzabuglio della dottrina di 

• — — . , ... ■ ■ ■ ■■ ■ - i 

(i) De r adone motus musculotum , a3. 24 . Lond, 

8 . 1664 . 

\ì) COLE de sta elione animati , p. 22. 32. •ja: ' 

Hag. Coin. • 1 

( 3 ) D liuteria inaugw. de ifuinquc hutnorutn concorda* 
di bus , 8 . Lond. 1664 . »' ' ' - 
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Silvio intorno alle ftbhf coll* patologia umorale degli anti- 
chi dogmatici , mentre derivava le intermittenti in generale 
dalie i struzioni del papctegs , e le singole specie delle me- 
desime dai predominio dell' uno o dell’altro degli umori cal- 
dina!' supposti dagli antichi (i). 

56. Per altro fu appunto in Inghilterra % dove le spie- 
gazioni chimiche vennero primieramente poste in dubbio da 
un Atomo ( il quale, .ligio d’altronde ai principi d'Elmonzio 
e di Cartesio , contribuì grandemente coll’ eccellente suo me* 
' todo sperimentale ai progressi della fìsica razionate. Egli è 
Roberto Boyle (a) , cui dobbiamo le prime viste esatte nella 
dottrina degli elementi e delle, sostanze primitive de’ corpi. 
Nel suo scepitcal ekymisl dato alia luce fin. dal i 66 t. com- 
batte 1 ' esistenza non solo degli elementi peripatetici fin allo- 
ra «dottati , ma ben anco delle sostanze chimiche primitive. 
I primi elementi di tutti i corpi non sono che atomi di d„ 
y«rsa forma e grandezza , .dal concorso dei quali r sultano, 
d’ordinario i Così detti elementi. Il numero di questi ultimi 
non si può limitare, nè ai quattro peripatetici, lié ai tre chi- 
mici; òltredichè soggiacciono a mutazioni scambievoli (3). 

-iv - ì •. • . «. . . ' .. i. i' - ’ > » • 



(i) CROSS disi, de febre intermittente , Oxon. 16 . 
1,663 . p. 6. 3p 

‘(3) N. a Yoìighnlt nell'’ Tr landa l 6 a 6 . Fu il set' imo 
Jìglio di Riccardo lord BOYLE , baione , via onte , ton- 
te e gran tesone/ « d' Irlanda. Fete i suoi sturi j in India, 
/. .uni, in appresso ai fondatori della società delle scienze 
per coltivate la Ji òca xpeiimeutale dietro i precetti di BA- 
CONE e di GALILEO. M... * 69 .. F. The life of thè 
honourable ROBERT BOYLE , nel primo volume delle 
sue (spere : fot. Lond. 1744' 

(3 ) BOYLE 'S sccpticalchy misi, p. Zoo. TV oiks, voi. /■ 
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Laonde il fuoco non serve generalmente per esamnarli, giac* 
chè durante l'azione del medesimo, sembrano anzi generarsi 
il sale e lo zolfo dalla combiuazione di molte sostanze sem- 
plici ( 1 J. Parimenti la teoria chimica delle egualità apparisce 
mancante ed incerta , siccome presuppone dimostrate cose , 
la di cui esistenza i dubbiosa , anzi bene spesso opposta ai 
fenomeni della natura (a). B»yle cerca di dilucidare tutte 
queste asserzioni , in ispezialtà la generazione delle sostanze 
chimiche sotto le operazioni , con un’ infinità di esperimenti 
quanto chiari, altrettanto istruttivi (il). In un’apposita me- 
moria egli dimostra l’ insufficienza delle ipotesi d< Silvio in- 
torno all’universalità degli acidi e degli alcali (*). Del rima- 
nente quanto fosse attaccato alla filosofia cartesiana questo som- 
mo naturalista , lo prova evidentemente il di lui trattato sai 
ritnedj specifici. L'azione di questi, com’ anche dei risol- 
venti chimici in generale d pende non solo dalle proprietà 
sensibili , ma eziandio dalla figura de' minimi corpicciuoli e- 
lementari. A ciò s' aggiugne la proporzione delle particelle 
dei medicamenti a. pori del corpo cd ai principi costituenti 
degli umori (4). Tuttavia si può mettere in conto, e le pro- 
prietà chimiche dei ritnedj e quelle degli umori , onde colla 
neutralizzazione degli acidi e degli alcali viemmeglio cono- 
scere Fazione de’ rimedj specifici (5). In tal guisa si posso- 


( i) Ivi p. 3i2. 

Ivi p. 3i5- - 

(3) On thè prodtifMeness ofchymical principiti, p. 382. 
(*) Reflections upon ihe hypotesis of alcali and aa- 
dum , p. 6o5. FVoiks , voi. III. 

•4) Of reroncileableness of sperifte medicine t lo 
ike copuscular philo pag. 3o8’ fVutks , voi. IV. p. 3o8. 
^5) Ivi p. 3 io., di 3. 
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nn difendere «neh# gl» amuleti , i quali quantunque non ma-ì 
infestino alcuna evidente qualità , agiscono tuttavia meJiautc 
la figura e la grandezza de' loro corpicciuoli fondamentali. 
Ognun vede , che anche questo sommo sperimentatore si la* 
sciò sedurre dai pregiudizi de’ suoi tempi, e rovesciò nuova- 
mente colie sue idee quanto avea fabbricato. 

5j. Anche in Germania , dove da gran tempo si affet- 
tava d’ imitare gli stranieri, e dove la teoria chimica erasi or- 
mai sì universalmente diffusa , che un certo Martino Kerger, 
medico a Liegnitz , preti ndeva di curare tutte le febbri coi 
soli reagenti chimici , senza il salasso e verun altro rime- 
dio (i) -, anche in Germania, dico, cominciarono alcuni 
dotti spregiudicati ad opporsi al precipitoso torrente della 
chimiatria , nel che pciò non ottennero un effetto corrispon- 
dente ai loro travaglj. Ermanno Cunrmgto ( bei. XII. §• 
»4- )> medico più illuminato de' suoi giorni , non solo 
rigettò i rimed) alchimistici e la medicina ermetica (a) , ma 
insegnò anche espressamente , che la chimica nello stato di 
allora potea piuttosto contribuire al perieziouamento della 
farmacia di quello che alla rettificazione della fisiologia e 
della patologia ; m oltre , che i principi chinici non pyeesi- 
stono identici nei corpo animale , e che si danno forze più 
sublimi , indipendenti nei mondo organico dalla forma eme- 
scuglio della materia (3). Ebbe per avversario Olao Borric- 
cbio ( Sez. XII. §. 3ti. ) , il quale educato nelle scuole di 
Silvio , non solo sostenuc la preesistenza de' sali ne' corpi or- 


fi) KERGER de fei nteiUalione , pag. a5o. kEitleb. 

4- it>63. 

(a) CONRING, de hermetica medie. 4- Helmst. 1669 . 
(3) Introduci, in unwers. ari. med. edit. II OF 'FUI A NN. 
4 . Hai. 1736 . 
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panici , ma li mise eziandio a difendere con favore tutta la 
materia medica del suo maestro (i). La chimiatria trovò mol- 
ti partigiani a Copenhagen , dove appuuto viveva Borricchio, 
e vi dava un non piccolo appoggio I’ ascendente di Tomma- 
so Bartulmo. Questi concorse , è vero , nel sentimento del 
suo amico Guido Patio , attribuendo all' antimonio una fa- 
coltà vendica ogni qualvolta veuga prescritto incautamen- 
te (i) ; ini nello stesso tempo sostenne la presenza del prin- 
cipio acido nella linfa , e della fiamma vitale nel cuore (3j. 
Per altro s' allontanò in ciò dalla teoria di Jac. Holsto , 
autore d’ uno scritto particolare sopra questo argomento , in 
quanto die sostenne no» doversi il mauieti. mento della fiam- 
ma vitale al fluido nervoso ossia all’ umore radicale , ma 
piuttosto al chilo oleoso o adiposo ; opinione , che gli par- 
ve comprovata dalla continuazione del moto nel cuore , an- 
che ne’ casi di sospesa influenza delia fòrza nervosa sul me- 
desimo ( 4 ). 

58. Parimenti riuscirono di poco rilievo le obbiezioni 
d’ alcuni medici Olandesi alle ipotesi d’ Elmouzio. e di Sii* 
vio. Bernardo Swalve , med co d’ Harlingen , battè con gran 
timidezza e precauzione un sentiero indiretto , e giudicò qua- 
si impresa pericolosa il rappresentare a dirittura qual sempli- 
ce prodotto dell’immaginazione 1' idolo , cui sagri ficava ogni 
cosa. Fece prorompine il ventricolo stesso in lagnanze , che 
troppo canco era stato pusto ad esso e al suo fermento; cète 
di là non ascendono tutti que’ vapori che attaccano il capo 



* • 
(i) BORRlCIl. de ortu et progressu chentie , 4- Ba» 

/«• ‘M- . .. 

(a) tì d RTHQLIN. ceni. 111. ep. 16 . p. 63. 

( 3 j Cent. II. ep - 5 i. p. 573. ep. 69. p. 6 * 7 . 

(4) De Jlanvnula cordis , p. Io. 33. Iiufn. , 8 . 1666 . 
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e generano le affezioni nervose (1) ; che troppo sovente vie- 
ne molestato dai medicamenti chimici , dall’ antimonio e da 
altri diaforetici (a) , e che in molte malattie soffre sintoma- 
ticamente , senza contenere il fondamento delle medesime (3). 
Swalve pubblicò dipoi due altri opuscoli , ne' quali espose 
modestamente alcune obbiezioni contro I’ universalità degli a- 
cidi e degli alcali, c contio la sede delle intermittenti nel 
pancreas ( 4 ) . Può chiamarsi un predicatore del deserto an- 
che Andrea Cassio , quando negò la preesistenza degli acidi 
liberi e dell’alcali negli umori del corpo, e mise in dubbio 
l’effervescenza del succo pancreatico colla ble (5). Gli ar- 
gomenti addotti da Gugl. Pareut contro il sistemi di Silvio, 
si riferiscono soltanto alla parte pratica del medesimo. Egli 
cerca di dimostrare, che i sali volatili e i medicamenti dia- 
foretici non solo inutili ma altresì nocevoli riescano nel la cu- 
ra delle febbri maligne , e che all’ incontro producano il pii», 
delle volte miglior effetto i catartici (*>). Intanto Jac. van 
Hadden , seguendo le teurie d’ Elmonzio e di Silvio , ripetè 
la peripneumonia dall' acido della linfa , c rigettò , come il 

i r '-y ■ '»>'«<• 4 , • A*'lvtflè « - 4L , - .-il vi 


f .«» , e‘ -* . • , ■ i 

(l) SfVALVE uentriculi querelai et opprobria * p. 

» 46 . Amstel. i 3 , 1664. 

(а) lui p. aoi. aòj. 

(3) lui p. »53. 

( 4 ) Alcali et acidum ia. Amstel. 1670. - Pancreas 
pancrene , la. Amstel. 1668. 

V ( 5 ) C A SS WS praes. TOB. ANDREA diss. de tri- 
umuiralu intestinali cutnsuis ejferuescentis, 4 - Groning.1668. 

(б) Methodus sanandi peste adfectos , 8. Leod. 1669.- 
Dialogus inter Hippocratem , Paracclsum et Themisónem , 
19. Leod. 1671. 
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primo , il talatso in questa malattia («). E Paolo Barba- 
te ( Set. Xll. §. ut. ) >n un col suo cont' , ntatorc Fede- 
rico Dekker* , attribuì quasi tutti i fenomeni morbosi al con- 
densamento della linfa , prodotto d’ acr iuoma acida. Malgra- 
do tanta uniformi» d. teorie, la quale non può non incre- 
serre a qualsia lettore imparziale, nessuno se ne mostrava 
allora infastidito (a). Anche dio. Senguerdo ( Sez. Xll. 5- 
83. ) appalesò lo sti-sso difetto nella sua fisiologia, perocché 
ripetè tutte le funzioni dell'economia animale, non eccettua- 
ta nemmeno la generazione , dalla fermentazione e dagli al- 
tri processi chimici (3*. 

5g. Fra i principali e p,tt rinomati difensori e propaga- 
tori di questa scuola eli mica viene comunemente annoverato. 
Ottone Tachenio , nativo d' Erford nella Weslfalta. Eppure 
la lettura delle di lui opere nè somministra alcun nuovo ar- 
gomento a favore della cliimiatna , nè promette verun altro 
compenso o profitto. Nondimano fu uno tra’ primi a diffon- 
dere in Italia il nuovo sistema. Le scuole italiane manleoe- 
vansi ancora in gran parte ligie al dogmatismo galenico e al 
metodo ippocratico. Tachenio. visse parecchi anni ora a Pa- 
dova ora a Venezia , e perciò onde agevolare colà la diffu- 
sione della nuova teoria , s’immaginò non solo di accennare 
1’ accordo de’ principi eli mici coll’ antico dogmatismo e coi 
fondamenti della scuola ippocratica , ma bcu anco di dimo- 
strare , che fppocrale fu realmente il fondatore della scuola- 
chimica. Vedemmo già poc’ anzi ( $v> Sa. ) , che «guardai 


(i) VAN HADDEN plturis genesinge tonder ader~ 

laeten. fi. Anni. ib6o. • • \ - 

(a) BARBETTE p*aX. medica , ed. MANGET. 4- 

Genev. i(583. 

(3) SENGUER O philosophia naluralis , 4. Leid. 1681 .. 
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do per genuine le opere pseudo-ippocratiche , di leggieri si 
può combinare il sistema umor ile degli ant chi dogmatici 
colia teoria dell’ acrimonie di Silvio. Tachenìo ripetè la for- 
nazione del feimeiito animale dal fuoco e dall’acqua , attri- 
buendo al primo la natura degli acidi , alia secouda quella 
degli alcali (j) $ «.derivò l’origine delle malattie parimenti 
dai vizj del fermento e dal predoni nio degli acidi a dell’ all- 
eali (3). Alcuni gli tributano degli encomj per aver insegna- 
to il modo , onde ottenere dalla cenere 1' alcali vegetabile 
con una lenta e leggiera combustione delle piante , sensa il. 
menomo sviluppo della fiamma (3). Erroneamente poi altri 
tennero di natura saponacea quei saie vegetabile cinereo, de- 
nominato di Tachenìo , e gli attribuirono, un' efficacia smgo< 
lare per isciogjiere la linfa condensata. Quindi a buon drit- 
to i moderni rigettarono intieramente quest’alcali vegetabile; 
impuro. * ... • .... -, , ... v.. ? 

6o. È sembra , che la pcatica chim africa abbia trovato 
dei seguaci anche in Italia, e che non possano chiamarti 
frustranei i tra vagì) di Tachenìo , come si rileva dall’opera 
di Luca Antonio Porzio , che insegnò la medicina in Roma 
« Napoli. Porzio dichiarò inutile e nocevole il salasso, ri- 
gettato non senza convincenti dimostrazioni da Limonaio, e 
protetto fortemente dalle teorie de’ dogmatici chimici ; anzi 
si può liberamente asserire , che fino a’ nostri giorni non si 
parlò mai più eoa tanta forza coutro la proposta operazione, 
quanta ne appalesa il nostro scrittore in un dialogo da lui 
concepito tra Galeno ed Lrasistiato , Elmonzio e Wdl.s. Si 


(1) De morborum principe jxtg. 23 , Osnabr. * 3 . 1678.- 
Hippocr. chemic. p. 17. Vencl. ib66. io. 

(2) Hippocr. chem. p. 75. 

(à) Ivi p. loo - 
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* 4 ( §• 54. ), effe Wdlis, malgrado la sua chimiatria, 

sostenne fortemente i vantaggi del M latto E perciò contro 
Ini appunto Porzio volle Erigere le tue principali opposizio- 
ni. Primieramente cerca di dimostrare , che le missioni di 
sangue non correggono gli umori (i) , nè evacuano Je mate- 
rie , che doranti: il corso , delle malattie si precipitano dal 
sangue (n)|. Generalmente poi è incerto , che il sangue con- 
tenga tutte le sostanze stipaste dai Willis , o eh’ esso sog- 
giaccia a tante ferment.iztoni ed esplosioni, ovvero che le 
corruzioni degli umori accadano piuttosto negli oigam stessi 
delle secrezioni (3;. È però fuor di dubbio, che nel sangue 
ridiede la forza vitale , cui non può non recar detrimento e 
diminuzione ciascun salasso , e turbar quindi le cozioni e le 
crisi (4). Accade bene spesso , eh? durante una malattia si 
gonfino i vasi mercè la rarefazione del sangue , senza che 
perciò si debba ammettere una pletora e diventi indispensabi- 
le 1’ operazione (5). JLo spediente più facile e più opportuno 
per togliere la vera pletora , consiste nella soltfazionc del- 
1 alimento e negli esercir j violenti del corpo (6). Nelle vere 
infiammazioni importa di aver riguardo allo stimolo loca- 
le, ossia alia spina d’ Elmonzio ( §. »6. ), anziché alla 
quantità del sangue ossia all’orgasmo del medesimo (7); ol- 
tredichè nelle infiammaaioni reumatiche riesce piuttosto noce- 


( 1 ) PORTI1 Erasislraltts , s, dt sanguini! missione 
p. a 4 Rom. 8. 1689. • • 

■44 (l) Ivi pag . 1 67. , 

(3) Ivi p. 38. 938. 


(4) Ivi p. 

(5) tri p. 

( 6 ) Ivi p, 

(7) ivi P- 


45. 46 . 

5 9 

(ì6. 70. 

86 . 
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-Volc che utile qttalsisia diminuzione d&la massa sanguigna (i>. 
Perfino nelle soppressioni de* soliti profluvi sanguigni il salas- 
so non sempre arreca il bramalo sollievo . e perciò anche in 
lai casi convivo calcolare la prQporzione della forza vita- 
le ( 2 ). Tutte queste asserzioni vengono illustrate con esempi 
interessanti , di modo che non si può a meno di d. siderare , 
che i moderni coiatofòbi conoscessero una sì rara ed impor- 
tante produzione. Poi-zio accorda il salasso soitantoogni qual- 
volta un afflusso violento del sangue sopra organi nob li ne 
minaccia una pericolosa lacerazione (3). • ■ „-*v» 

9! ‘ tir. Anche le opere di Luca Tozzi (4) e di Carlo Mu - 
■'sitano (*) danno a divedere quanto fossero propensi alcuni 
•scrittori ilaliaui a preferire le preparazioni chimiche alle ga- 
leniche ed alle arabiche , e a non più considerare grau 
■fatto il salasso (5) . Parecchi di loro però cercarono di di- 
mostrare 1 ’ accordo dei ptincipj dell'antica scuola dogmatica 

• eolie nozioni chuniatriche . come si scorge dall’ esempio di 
Pompeo Sa echi ( 6 ) , il quale pone ogni studio per far ve- 

! dere , ohe le opinioni di Will» e di Silvio intorno alla fcr- 
■ mentazione ed alia putrefazione ( 7 ), come anche i metodi 

* curativi de’ moderni s' accordano colla teoria o colla pratica 

'* ; *; i jv ? r -, y» 

**** “■ ” 1 • ' - . 

(a-). Tra p. 107. 

(2) Ivi p. itìo. N 

- ' •’ (3 ) Ivi p. 56. 62 . - . , , 

(4) N- t64o in Eversa presso Napoli , dove fu pro- 
fessore , indi fu eletto aroh iati o Pontificio e m .< 1 Poma 1717 

(*) N. itì35. , fu professore in Napoli , m* 1714 * 

(5) TOZZI medicinac pars theoretica et praclica. 4- 
Lion 1681 . - A1US1TFNI py fetologia. 4* Neap. i6t>3. 

( 6 ) N. di Parma , dove fu professore. 

( 7 ) Iris Febrilis , p. g5. Genev. 8 . «685. 
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galenica (i)t e che la bile ed il meco pancreatico arrivano 
realmente col sangue al cuore e vi producono la fcrmentazio- 
ne vitale Segue però in molti punti Tachenio , perchè 
considera l’acido come elemento del fuoco, e l'alcali come 
acqua ( 3 ’i Non rigella inlierameiite il salasso ( 4 ) ; e nelle 
febbri raccomanda i medicamenti atti a neutralizzare i prin- 
cipj chimici predominanti del sangue ( 5 ). Non altrimenti un 
certo Alessandro Pascoli di Perugia, professore in Roma , 
tenlò di conciliare le dottrine degli antichi colle chinratri- 
che. Nella sua opera de homme sostiene, che lo spirito di 
Silvio e di Willis altro non è che il mercurio de’ paracel- 
sisti , o l'etere e*la motoria primi elementi di Cartesio op- 
pure il fuoco di Empedocle (6). Quest’ etere rende fluidi gli 
umori , ed occasiona il moto fermentalivo dei medesimi (7), 
d' onde appunto proviene tutto il calore del corpo anima- 
le (8) . L’ olio ed il sale sono in fondo la stessa cosa , che 
l’elemento dell’aria supposto dagli antichi (9). Quantunque 
non si possa dimostrare evidentemente I’ esistenza dell' acido 
libero nella massa del sangue , tuttavia si manifestano degli 
effetti, i quali sembrano originati 'soltanto da una efferve- 
scenza dell'acido stesso cogli alcali , come deve necessaria- 
mente contenere un acido la calce viva , perchè mescolata 


( 1 ) Ivi p. 293 . ' 

* (2) Ivi p . 1 17, ' . . . ^ 

( 3 ) Nov-Meih. febr. curanti, p. 3. - i4* 

’ ( 4 ) Ivi p . 37. 

(5) Ivi p. 45. 80 . 

(6) PASC OLI de homine, lib. l.p. 109 1 i6./?om. 4.1728 
(i jj Ivi p . 84. \ 

(8) Ivi p. 87. 

(9) Ivi p. 109. 
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coll'acqua, bolle e fermenta (.). L'etere somministra pa- 
rimente il fondamento della fermentazione non naturale, ca- 
gionata dalla febbre (9). Le febbri maligne ti dividono in 
due classi , la prima comprende quelle nate da condensa- 
mento del sangue , la seconda le altre prodotte dalla solu- 
zione (3). Le intermittenti poi derivano costantemente da un 
fermento nascosto nelle glandule e solo capace di suscitare 
delle ebollizioni periodiche (4)- fra tai seguaci della chiima* 
tria annoverar pur si dee Michele Angelo Andriolli di Ve- 
rona (5) , il quale ripete quasi tutte le febbri dalla efferve- 
scenza non naturale del succo pancreatico colla bile , le in- 
termittenti dalle ostruzioni del pancreas (6), le etiche da una 
secrezione imperfetta degli spinti annitrii (7), e le miligne 
da un veleno specifico , che corrompe 1’ untore albuminoso 
destinato al mantenimento dei nervi (8). Vanta contro ig 
maggior parte di si fatte malattie i diaforetici (9) , e con- 
tro la disenteria specialmente l'oppio (io). 

Finalmente dopo tanti seguaci italiani di Silvio , non 
posso a meno di rammentare il fanatico Crio. Battista Val** 


pini medico in Asti , secóndo il quale essendo gli acidi la 

• 0 

• . rlp , ;cs; •"■tei i */**- ... ", t- 






(t) lui p: 89. . 

- («) lui p. liS. 

(i) lui p. 160. 

(4) lui p. 190, 

( 5 ) Enchiridion (sic) practicum medicum , p. 9 tt« 
Fcnet. 4- 1700. 

(6) lui p. si 6. 

(7) Ivi P • »«9- t ; 

(8) lui p. sso. „ 

(9) lui p. sc8. 

(10) lui p. i 5 a. 
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guenza «lai condoli «amento degli umori, la cu. a consiste u- 
nicamente nell’uso degli alcali (i) Disapprova genera Un cute 
la missioni di sangue , perfino nelle vere peripne«uuoiiie , 
contentandosi nell oppio , c basuna altresì le idee degli an- 
tichi sulla derivazione e mila rivulsione. 

6^. Per altro l'esempio di Bernardino Hàtnmiui (u) , 
d’altronde egregio osservatore, fa conoscere quanto fossero 
comuni nel piiucipio di «pesto secolo presso gli scrittori ita- 
liani le definizioni chimiche delie malattie. Quantunque egli 
di rado si permetta di determinare categoricamente le. cause 
delle malattie ( 3 ) , mostrasi però asso piopcuso a risgu ,rda- 
re il coagulamento del sangue operato dagli ac di e la d sso- ; 
limone del medesimo prodotta dagli alcali, qoai fonila menti 
delie tebbri dominanti, appoggiando quesia tc«tria agli espe- 
rimenti istituiti intorno all' infusione (4)- ConurgaeuUnrtile 
nella epidemia del 1691. coni nciò a prescrivere gli alcali , 
ma non vedendone alcun profitto o voltaggio, ricorse imme- 
diatamente agli acidi ( 5 ), munire in quella dell'anno ante- 
cedente avea trovati assai utili c confacenti i diaforetici e i 
sali volatili (6). Non altrimenti un certo Domen co Misti- 
citelli, chirurgo Uomini) , attribuì le apoplessie epid m eòe 

la quali nel 1705. involarono in Roma uu gran numero di 

• 

■ - ■ 

\ * - 

(t) Spa ittiologia , seti Clinica contrada $.Amst.\-]\o. 

(a) A* itiiJd. a Carpi presso Modena j fu professore • 
in quest' ultima città e a Padova, dove in. 1714. 

( 3 ) RAMAZZIMI orat.p. So. Opp. 4. Geuev. 1717. 

( 4 ) Consetitut. Epidem. p. 206. 

( 5 ) Ivi p. ,99. 

(ò) Ivi p. 159. 

Tom.P'y. ifi 
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ndmdtii , da un condensamento nitroso degli spiriti animali, 
specialmente perchè succedevano il più delle volte alle feb- 
bri maligne (i).* . 

' Si può quasi dira, che due soli abbiano mosso dubbj 
ed obbiezioni contro sì fatta 'teoria , cioè Domenico Sangui- 
netti Napoletano (a) , e Giuseppe d«J Papa pnmo medico 
del gran duca di Toscana. Quest’ultimo portò in campo dei 
buoni argomenti per dimostrare insussistente la fermentazione 
nel ventricolo , e per riconoscere la soluzione degli alimenti 
unicamente dal succo gastrico ( 3 ). Del pari negò , che gli 
spiriti an ni ili giovino o servano alla nutria one del cor- 
po ( 4 ) j ripetè quanto avea detto Boyle contro gli eie 
menti degli antichi , e, contro le sostanze primitive chimi' 
che ( 5 ) , e seguendo i principi de’ jatromak mitici stabi - 
* 4 ì la circolazione del sangue per primo fondarti ■nto del ca- 
lore animale e della fermentazioue (6). Fu ,poi sì louta- 
■ no dal negare quest’ ult ma, che volle anzi spiegare il pas- 
saggio del chilo’ nel sangue col mrzzo di .un' effervescenza 
-vinosa (7). 

La scuola chimiatrica acquistò in Itahg viejnmiggiore 
ascendente tostochè parecchi jatrumalcinat tei , p. e. un Bolli- 
ni , un Bazzicaluve ed un Guglielmmi , si adoprgrono per 
conciliarne i principj con quelli della meccanica, cd in$e- 


(1) MISTI CHE 4 LI dell' apoplessia. , 4 - Borri. 1709. 

(а) Disserl. iati o-phy tiene. 4 - Neapul. 1699 

(i) De praenpuis humoribus , p. a Q. LB. 8 , 17 30 . 
(0 /« 80. 81. - 
( 5 ) Ivi p. 4 - ,0 - 1 *7. 

(б] Ivi p. Gj. x • • i • 

(7) Ivi p. 37. 66. 
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gntrli co' metodi matematici ; .dei ci*: il parlari gii |i ù e. 
- stesamente a tuo luogo. 

63. La chunatna soggiacque in Francia, m dgrad,. un 
maggior numero di partigli , a divers; moJificaaipni. Npo 
andò guari , che furono |io»ti in obblio i libelli di Citi llc- 
m a i e di le Vasscur, ed mtanto diffondevasi sempre pu il 
nuovo sistema , soggetto di pubbliche lezioni nelle univers.tà 
di Parigi e di Menu peli ieri , e delle opera di que’ professori. 
Pietro Gio. Fabir , dottore della facoltà di Moia peli ieri e 
medico a Castel nandaiy nella Linguadocca supcriore , ab- 
bracciò interamente il sistema d' Klmonz o , derivando lafcbr 
bre dall’ira dell’ are Ileo ( scandesi ernia Archei ) (i ) e tut- 
ti r suoi lumi dalla rivelazione immediata (a). .Carlo Bir- 
bi yrac , quantunque pratico eccellente e pareggiato da’suof 
contemporanei, infra gli altri «Lai celebre filosofo fiorii e , dal 
sommo bydeuham , seguì le dottrine di Cartesio c di Sil- 
vio (3), attribuendo la digestione all'acido dei ventrico- 
lo (4), la febbre alla fermentaz loue (5), e i origne di mol- 
te malattie o di diversi sintonfi alla figura dei sali e di altrui 
corpicciuOli elemeularj (6). Fu pur? dottore della Facoltà 
di Mompellieri Francesco Calmetle , d< cu abbiamo un trat- 
tato di medic na teorica e pratica , fondata interamente sui 


(ì) FABBl sapienti a universalts , p. iìj. Opp. om- 
nia 4 ’ Frane/. i 656 . 

(2) Ivi p. 355 . 

( 3 ) N a. s. Martino nella Provenza 1629. , fu dot- 
tore della Facoltà di Montpellier i , e in. nel 1699 

■" ‘ ( 4 ) BARBE FRAQ dfsser.atioas sur Ics matadies , p. 
Stri. Arnst. 8 . 1731. 

( 5 )’ Ivi p. 56 , . . . 

1.6) Ivi p. 28». 
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prinr.ipj di Silvio (i). Non pu& non recar sorpresa il vedere 
che Caimette conosceva già c prescriveva il mercurio sol u - „ 
lille d' Hahnenianu , qual preparazione efficacissima nella Tue 
veuerea. ; Egli addila il micio, onde > sciogliere il mercu- 
rio nell’ acqua forte e precipitarlo dipoi coll’ alcali vu- 
otile caustico, e pretende che tale combinazione dei metallo 
coll'alcali serva per neutralizzare l’acido, causa fondamen- 
tale della sifìlide (o). Gio. Bonet , medico Liouese ( 3 .) , diè 
alla luce una fisiologia tutta fondata sulle teorie Cartesia- 
ne (4) , asserendo p. e. che l’ etere produce co’ movimenti 
suoi vorticosi la fluidità degli umori, e che gli spiriti amma- 
li costituiscono la porzione più sottile dell aua, che si se- 
para nella gianduia pineale. Parimenti le preparazioni e me- 
scolanze medicinali proposte da Elmouzio e da Silvio venne- 
ro raccomandate e decantate da Jaoopo Massaid , ni dico di 
'Grenoble ( 5 ). ■ . " • > 

<> 4 . La nuova teoria di Silvio anJò acquistando dei se- 
guaci anche in Parigi , dopoché Nicolò de Blegny (6) , iu- 
•tituì nel r6gl. un’ accademia ’chimiatrica , dietro il model- 
lo della cartesiana di Bourdeiot ( 4 °-’ )• Questa società 

•'occupava specialmente uell’esante delle obbiezioni di Boyle 
in allora molto autorevoli ( $. 56 . ). Secondo Blegny l'a- 
cido consta di punte , e f alcali di paralltlipipedt trafora- 


(i) CALMETTE Riverius renovatùs. Lyon i* * 7 * 4 - 
Scritto nel 1677. 

(0) Ivi pi 167. ’ ' ’ - ■ 

(3) JV. a tion rn. ifiró. 16B8. >. < 

(4j Traile de la circulation des espi in ammattì ■ t*. 
Parti i68a. 

( 5 ) Difers traitès des panatici. 1 S. Amit. \ 1686. 

( 6 ) iV. t65a. m, 17 H. -- ,i 
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Hi fi) ; le fOltauxè chimifb* primitive si trasmutano recp ro- 
tami nle , e sembrano un prodotto del fuoco, anxichò^prm* 
cipj preesistenti ‘ne’' corpi (i) I metalli poi non contengono 
nè acido , uè alcali (d) ; nè da quieti dipende la fermentar 
itone, ma piuttosto* dal movimento vorticoso dell' etere car- 
tesiano (4)- A torto Tachmio confonde 1‘ aardo coi fuoèo , 
e l’acqua coll'alcali (5). Nella spiegazione dellrt ina latti» 
non importa rintracciare i pnm. fondamenti, la figura ei..la 
grandezza de’ corpicciuoli fondamentali * iraentre per render 
ragione" de’ sintomi e de’ fenomeni , basta 'prendere in conoi- 
driazio’ne il predottiinio dell'acido 6 dell'alcali (ti), fi Frai**- 
crsro di S. Andtea pioféssore in Caen . altro membro dilla 
mentovata sòci* fi , tentò di dimostrare non solo 1 impossibi- 
lità di decompone' l’acido e I’ alcali , ma altresi I’ indipen- 
denta di tutte fer Qualità sensibili di’ corpi da tali sostanza 
primitive c dalle diverse proporzioni delle medesime - (7)^ 
Non andò guari , che lo stesso scrittore pubblicò alcune rp- 
flessioni sulle cause delle malattie , dove, seguendo I’ esempio 
degl’ italiani s’ accidie ad indicare 1’ accòrdo della 'citimi*- 
tria colle teorie dell’ antica scuola dogmàtica '(8) , e PiaftiOi- 
tà delL’ acido e dell’ alcali (9) , amihettendo" tuttavia , che 

’ ’ C ' ’ i •• >!<• •« 

? 

ì . »- i . ( 

(>) ZiuLac. medimi- Gai tic. ann. . IF. p. a5l. 

(ij Ivi p. a’àti. 

* (3j Ivi p. r\7. — - > 

(4) Ivi p. 

• P‘ 

(6/ Ivi p, 009. ’ 

,, ( 7 ) ivi ann. fr p. Ky. ^ 

(8) Rfjltxiom nonr elle sur te cause s tic. p. i& 17. 

Paris 19. 11)8.1-. ‘ - 

(9) Jvi P- 
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non s«do il'pi’mo, ma ben anco ,, il secondo fiotta produrre 
•fàlvwiu t’ attenuazione degli umori (i). 

ito. Giovanni Pascal trattò assai minutamente c sottil- 

1 1 * 

lamie la dottrina tiri f rraenti. Egli ne d stinse due «peci*, 
i volatili « i solidi ; i primi partecipavo della natura eterea, 
degli elemeuti carte: ani di ordine sublime , e vengono sepa • 
tati nel cervello conte spinti animili ; i (issi costituiscono 
J'umort radicale degli antichi , eJ essendo d’ indole acida , 
combinati cogli alcali del sangue producono i diversi sali pre- 
dominanti nell» diverse «di rezioni. Perimenti I’ acido dello sto- 
rnato proviene dagli spir ti animali , ed il cuore può chia- 
marsi non un ricettacolo di fuoco , mi d' una continua eflu-r* 
vcscrnza itegli spiriti acidi col sangue alcalino (a). 

Una delle rn gl.ori opere , di cui siam debitori a questa 
•cuoia , ha per autor* Jacopo M<not , medico parigino. Qui- 
vi et cerca pr.ra era mente di confutare con argomenti chiari.. 
4 ben (ondali le antiche teorie d<dle febbri e le corruziom 
delia massa sanguigna, non clip di determinare cuti precisio- 
ne tutte le circostanze , Nelle ifuali il sangue estratto dalie 
vwg prcu le una certa quai tà non nomale., in ispezialtà la 
cotenna infiammatoria dei saligne ' 3 ) lo confisso ingenua- 
mente di non aver* trovato in alcun altro scrittore moderno , 
avantr (’ dievrson , ^ soddisfacente spiegazione 

di questo fruomeuo, come tu Miunt. Per alito la sua teoria 
è interamente poggiata *Wi principi chimiatrici. fia febbie 


( i) Ivi p. ibi. . 

( i j La nouvelle dè'Ouveite et les admirvltles effelt 
des fennents Hans le to>ps humatn. ra. Patir 1681. 

( 3 ) M1ÌSOT de la nature cl des cuuses des ftevres , 
p. 19. 3 g. Paris. Jj. Jj 10. RII NÙT peto l'area sentici 
nel 1684. 
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consiste in una fii mentazionr. «u»c lata giriti animali , 

ogni qualvolta vengono casi irritai* ila qual» sia sostanza acre 
miei na od • stima. D urd.tiaiio però la lebbre nasce dall' a- 
urimonia a^ida del ubilo., ovvero dalla iniucanzt di spiriti t 
uul sangue ; c in qiiist' aitino caso la massa Un le alla eoe n 
suzinue , senza pero soggiacere rial area tu alla medesimi', c n 
inlauto l’ irritazione degli spir ti ammali , che dal cervello 
discendono al cuore , destano i movimenti Ubimi'. Quindi 
risultano due sole classi generali di febbri , fiévres chylcusa 
e Jìévrcs sa/igui/ies (i). Li mancaiua di sp liti vitali nel 
sangue dipende dalle alterazioni degli al menti o dell’ aria (a). ’ 
li elido acre sopprime I’ azione degli spirti vitali , e quan- , 
l’ è maggiore l 1 impurità o 1’ acrimonia del pimi" , Unto pili 
continua diventa la f'bbrc (3). Non si può suppone per cau- » 
sa delle felibri 1' esistenza di zolfo o di bile nel sangue ; pe- 
rocché la secouda colla sua amarezza tende a prevenire , an-, 
zicliè a promuovere la fermentazione (4). Riguardo al meto- 
do curativo, secondo l’opinione di Mmot , né il salasso uè 
} rinfrescanti contribuiscono punto alla guangu ne delle feb«~, 
bri, ma giovano soltanto per alleviarne i sintomi (5). Per 
veri fibbrifugbi ali' incontro deousi considerare gii oppiati , 

? diaforetici , le sostanze spiritose , non che la corteccia dei 
Perù , le di cui proprietà ed attività non d (feriscono gran- 
demente da quelle dell’ oppio , poiché entrambi servono a 
tempriate e a mutralizzaic l'acido, il qu.de costituisce,, u 

. . _ 


(') 

Ivi 

P- 

4g- 

99- ii5* 

(») 

hi 

P • 
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(3) 

Ivi 

P‘ 

òli. 

63. 

(4) 

Ivi 

P- 
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^3. i3t. 

(S) 

Ivi 
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i>«n la 1 pIum nroinn* deila febbre steso , almeno una delle 

©ers*'On;'b più rilavanti (*)• • • , 

'' «'6. Domenico Bcddcvole medico di Ginevra , e Jacopo 
Gdivjl dottore della facoltà di Avignone , distinsero nuova» 
m enflTe più sottilmente i differenti gradi della fermentazio- 
ne. li primo , quantunque p.eno delle idee cartesiane sulla 
fifura'degli acidi e degli alcali . e persuaso delia conforma » 
zione ramoruta de’ prineipj solforici , e della struttura ovale 
delle particelle componenti il flemma (z) , tuttavia riconobbe 
esattamente i gradi maggiori e i minori della fermentazione. 

E ne stabili cinque specie: k° il bollimento, bouillonne- ■ 

infitti /• i. 9 ]’ elevazione i, elevaiion : 3 ° fo scopjiio , petille 
meni ; 4<° V effervescenza , ejjer vesce tic e ; S.° l’esalazione, > 
exkalaison (3). Il sangue com iene da quattro a cinque so»~ 
stanze primitive, flemme, zolfo volatile, alcali concreto «' 
volatile , ed otta porzione d’ acido f4)* ‘Jl fluido nervoso con- 
sta di zólfo volatile e <li alcali volatile (5) ; sicché l’acido 
nrfóce ad'ambìdWt gl' indicati umori , e l‘ alcali giova nella 
m*££rof fàVt«< delle malattie (6). Parimenti Jacopo Gavet i 
jnUiiette a distirtgtftre la f> rmrnt»z>one dall' espansibilità ac-’ 
crrscitfts degli umori (y): K I' una e l’ altra dipendono dal ' 



** • t l'* ‘ '* *, 

>5?,. ' . . , . 

(Ci Essai* d anatomie par BEPDEl OLE, p. io. 
28 Patii 13, 172'a. M.i t anime io aaen già te’tni' 
nato nel 1 685. 

(3) lai p. i5. ' ' v 

(4) lai p. 5o. 

f5V lai p r,q. 7 l' 

\6) lai p. . So, 

(y) GAPET ncaa fcb’is tdea , p. 4< ■ Etnea. 8. 

1700, 
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Aiolo dell' «ter». o»»m della materia prima elementare di Car- 
tello , né richiede» evolutamente I’ acido o P alcali per ef. 
tatuare una fermentazione (i). L’ essenza della febbie con- 
ante in una ft’im ntazione del sangue , clic dilata e distende 
i vasi , talché non si dee generalmente disapprovare il salas- 
so nelle febbri . perchè atto a produrre uii rilassamento de» 
vasi medesimi (*a). Non differisce gran fatto da questa teo" 
ria delie febbri quella proposta da Aniceto Gausapè , iF 
qujfle ripetè la fermentazione febbricosa dal predominio o 
dalla sovrabbondanza dello spirito di sale e dello zolfo sei 
sangue (3). 

67 . Quest ’ è 1’ epoca ili cui si cominciò a instituire va- 
re esperienze sugli umori del corpo animale ^ e a scoprire i 
prinripj chimici. Ma l'infanzia dell'arte, e la insufficienza 
degli sperimentatori fecero ti , che nc risultassero tutte quel- 
le parli costituenti che si desideravano / c per conseguenza 
la eh m alria andò acquistando in Frano’» un numero sempre 
maggiore di part<g>arui.- Go. Viride! , m dico Ginevrino, af 
immaginò d’ aver trovato «ella salita e nel -Meco pancreatico 
■tu acido libero predominante, e nel succo gastrico come'»»-' 
ebe ntUa' b.Je , un alcali libero , attribuendo poscia tutte • le 
funzioni del ventricolo e delle intestina , non che la maggio»' 
parte delle malattie, ali’ t Ilei vescrnu. delle due opposte 'So- 
stanze (q). Parm.nti Pittiti Silvano :Rrgis , 'rinomato fisici 
cartesiano y portò in campo alcune espellerne per dimostrar* 


'(')/♦* p- 44 * -1 • -u. . .» ..*• i'sn • ■ • • 

, (i)/»iup: 175. 140. v ; * «* e r\. .A - ’■ \ 

s (3) Nauseile exphcalion dei lì àurei , par. A, GAO 
SAPE. li. Tuulouse 1696. 

( 4 ) .Vini DET ite prima corion* et venfricuti fer~ 
mente. 8. Gcneu. ifx)i. ■ >' >\ > «»v 4 ( / « \ 
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I universalità della fermentazione uel corpo animale, e l’otigi- 
ue delle fibbri dalle alterazioni della medesima (i). 

Soprattutto però menarono gran rumore gli pspermi irte 
insti tuiti nel i tKjtt da Raimondo Vitusseijs ( Srz. XII. §. 
5a. a 4 ♦ • ) P Fr far conoscere lo spirito acido, clic avea ot- 
tenuto dal sangue , distillandolo mescolato colla Ima spilla- 
ta. Ebbro di gioja per la supposta scoperta, non tardò pun- 
to a divulgativi , comunicandone la notizia alle più famose 
accademie e facoltà. Mentre alcuni esultarono in vedendo sì. 
luminosamente comprovata 1’ elFervescenza del sangue, e ri. 
mosso quindi qualsivoglia dubbio sulla poss bdità della me- 
desima- , altri uou esitarono di ripetere questo esperimento, • 
Comunicare quindi i risultati a VieussetiK». In fra gli altri 
Couetial per parte della Facoltà di Tolosa , e Lafoiit per 
quella di Avignone gli risposero , che 1’. acido sembrava piut- 
tosto un edotto- del bolo ottenuto mediante 1’ operazione, ari ■ 
alche sviluppato realmente dal sangue. Affine di combatter* 
fondatamente anche questa obbiezione Vieussenio tolse al 
bolo tutto il suo acido , ed avendolo in seguito sottoposto a 
nuova- distillazione col sangue , trovò tuttavia , che il sale* 
acre dei sangue somministra uno spirito acido (a). Da sì fat- 
ta osservazione però iu se stessa giusta e verace egli .argo- 
mentò troppo precipitosamente , clic il mentovato acido esi- 
sta. interamente libero nel sangue , e costituisca il principale 
agente dell’ effervescenza. Vieusseu.o la vedere negli altri suoi 


(i) Court enùer de philasoptue. 4- Arnsl. i6qr. voi. 
I. 11/. - REG/S. n. a Salvetal de RUmffuefort id>i , 
fii 'tnembìo dell' accademia delle sdente di Parigi , • 
ni. iboy. ■’> *. *«\ t» 

-v.\ (Q) Trgilè rtouvtau des Lupteurrdik corpi kumain , 
per E1EUSSENS , tom. II. p. qS. Toulouse 4- 
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irretir fino a qual segno sostenesse in generate le teorie di 
Ca. tuo e di Silvi». Suppone, ebe gli elementi del primo 
ordine del Cartesio penetrino , cerne fluido etereo estrema' 
mente sottile , tutti i corpi , e producano co’ loro movimenti 
vorticosi la fluddì degli umori, la loto lei mattazione , non 
che il ealoi e Al corpo animale (l). Le molecole del sangue 
di meditici e gì aiuli zza sono composte di flemma , sale , zollo, 
e terra, oltre molte altre patticele salmo-acide, salino-acci 
c terrose , i veicoli principali delta feimentazume (3). Queste 
quatti» sostanze formano pure i primitivi elementi del san- 
gue , il quale somministra tre specie fh salt , 1’ acre ( bea 
diverso dalL’ alcali vegetabile) (3), l’acido, ed il neu- 
tro (4). 11 primo scioglie la massa sauguigua, ed il secondo 
la condensa (5). La febbre consiste iu una fermentazione 
non naturale j scchè ogni qualvolta le particelle salmo-acri 
c> salmo-acide «insinuarlo ne’ tronchi maggiori, cagionano un» 
febbre continua , e se ne’ vasi minori , un intermittente (6), 
Del pari Vieusseuio sostiene I’ ipotesi cartesiana sulla diversa 
couftgurazione dei principi del sangue , sulla struttura tamp- 
rula e divisa delle particelle sulfuree , e. sull’ indole porosa «, 
piana delle flemmafiche (7). Di più. segue I' esempio degl’ ^ 
taliani , ove pone molta .atti azione cd opera per dimostrare 
I’ accoido dei principi cbimiatrici colla teoria degli antichi* 


n!lfD 5 • , •*' »Af\e v •>* 1 •’ n ’t tt.nrma&Df • 1 OflflOfflf*!' i» 


(1 ) De lernotis et prosimi* misti principili p. 5. Sa. 
56. Luqd- 4- 171S. 

(i») Ivi P . 69. 262. , - , v •.,• 

'ti p- 1^90., t ì-.v - v* -, v’i *> • , Y a 1 

(4) Ui p. 71. ' ,1, , 0 \ to ,.T • i .... \ 

(5) Ivi p. 214. 241. 244. V( ( 

. : . .(t>) '«» r , . 30Ó- / ' . \ ; r J. J <; ,Y\\ 

(7) Traiti de t Uqueurs t p. % T . « . , .> 


Digitized by Coogle 


* 5 * ' u 

dogmatici , appoggiandosi alle proporzioni contenute nel li* 
bro pseudo-ippocratico de medicina velerum (i), S' è già 
rammentato più sopra ( Sez. XII. 5 52 53 . ) , clic il lo- 
dato Vieussenio ammetteva uni continua esplosione e fermen- 
tazione nel cuore ed in tutto il sistema vascolare, allorquan- 
do le particelle salmo-sulfuree del sengu e si comi) nano coi- 
principj nitrosi dell'aria e degli spiriti vitali, nel che Inse- 
guirono quasi lettera Intente Pietro Cliirac e Go- Besse. Non 
di rado adottava un metodo curativo totalmente opposto alla 
su.» teoria Nel vajuolo prescrivea dapprincipio il salasso ed 
i purganti , indi un rartcuglio di confezione di kermes , di 
teriaca e di cardosanto (a). Nelle febbri maligne , oltre i 
due primi, decantava fortem nte un medeamento composto 
di stagno , ferro e rame, e denominato tittum (3;. Quindi ti 
tcorge evidentemente, che quanto più la teoria sembra raf- 
finata , tanto è più distante il sentiero dell' eSpenertza e del- 
la pratica p.ù felice. ? 

68. Vieussenio agitò con F.lippo Hecqucto una qnistiòrie 
sul modo, con cui si elfettuava la digestione, quistione, |ier 
cui la chimiatria com nciò a soffrire in Francia qualche de- 
cadenza (q). flecquetò educato nelle scuole dei jalrortiate- 
matici , pubblici nel top^. un’ operetta, in cui preferì il vit- 
to vegetabile all'animale per la nutrizione del corpo umano { 
rigettò intieramente le teorie della fermentazione di Silvio .e 
d'Elmonzio, riconoscendo invece la triturazione, la confri- 

• 1 t iVi.^ « -i/K v- *•;» vji- '.ufi . • \ i • 


(1) Ivi p. 56. - • 

(2) Traili des maladics internet , ptir ‘P lElfS SE NS* 
tom. /. p. 66. 4 - Toulouse 1675. 

(3) Ivi p. 8. ' -i f* 

( 4 ) HJSCQUET n. 1661 in AbbcviUe di Picardia , 
fu piofesì. in Parigi, in. tj 3 j. 


•adone reciproca dell* pareti del ventricolo per I 1 * 3 4 unica cau- 
ta meccanica della digestione (i). Quest' argomento formò a 
poco a poco il tema di molti altri opuscoli. Vieussenio fu 
uno dei primi a dimostrare I’ esistenza d’ un fermento nello 
stomaco, il quale è d’indole alcalina, è consta propria- 
mente di particelle salino-acri e, sulfuree, separate dal san- 
gue per mezzo delle arterie nevroliufatiche del mentova- 
to viscere , e destinate uou solo ad eccitare l' appettilo , 
ma altresì a sciogliere gli alimenti (a). Anche Nicoli An- 
dry ( Sez. Xll. $. 184. ) s' oppone all'ipotesi d’ Hecqne- 
to ( 3 ) , dandosi a credere , che la natura acida della saliva 
fosse una prova «ufficiente della preseoza d’ un (• rmento nel 
ventricolo, e che tale acidità non ammettesse, dubbio » 
perchè la saliva tinge in rosso l'azzurro vegetabile. I chi- 
mici l' attennero lungo tempo ad esperimenti sì fallaci per 
dar peso alle loro ipotesi. Hecqueto diede in seguito alla lu- 
ce un'altra operetta, in cui uon argomenti assai importanti 
e fondati , e con uno stile veramente grave e facondo, com- 
battè e cercò di confutare intieramente la teoria della fermen- 
tazione. il continuo movimento dei sangue . la regolarità 
delle secrezioni , la mancanza di spazio sufficiente e l.’ im- 
possibilità dell’ accesso dell' aria sopra gli umori del corpo 
vivente , costituiscono i precipui fondamenti addotti da jtìec- 
queto stesso contro le opinioni de’ jatrochimici ( 4 )- Oltre di 
che gli sembra una contraddizione ed una incongruenza il 


(1) Traitè des dispensa du caverne , par HECQUET. 
8. Paris. 1709. 

(a) Traitè des liqueurs , p. 267. • 175. 

( 3 ) Traitè des olirne ns du carente. i2. Paris 1710. 

( 4 ) Traitè de la digcslion des alimens , p. So. - » 5 . 

* Paris 8. 1713. . } 
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volcs paragonare il vino col sangue, e le operazioni dell’ ar- 
te ne’ mescagli di sostanze morte, colle funzioni delia; nalu- 
ra nel corpo vivente. La chimica separa continuato ole 
i sali , e la natura tende incessantemente a combinarli ( ■ ). 
Non si può negare l'esistenza delle sostanze semplici nel san- 
gue , ma bensì quella dei sali composti , non clic lo svilup- 
po l.bero ed il predom nio delle prime negli umori (a) , 
ai quali nè gli alimenti somministrano sai marino , nè 
nitro 1' aria (3). Nemmeno nella bile predona. tm I’ alcali , 
nè fermenta cogli acidi (4). Sopra tutto però H cqueto cer- 
ca di combattere il preteso fermento del ventricolo , facendo 
vedere , che i fenomeni della digestione si po>som ripetete , 
anziché dalla termeniazione o dall'azione degli acidi, uni- 
camente dalla mutua confricazione delle tonache dell' orga- 
no (5). Qualunque gli argomenti positivi da lui addotti per 
comprovare la sua teoria , non meritino tutta 1 ' approvazio- 
ne, d'uopo è tuttavia aver in gran conto i negativi contro 
)a fermentazione. Va però troppo oltre , ove assegna alle mem- 
brane del ventricolo una forza quattro volte maggiore che al 
cuore ( 6 ); e dove calcola la quantità di sangue impiegata nelle 
secrezioni ( 7 ). Dimostra però maestrevolmente , che queste 
s’operano col mezzo di forze speciali de’ solidi e di oscilla- 
zioni dei vasi , e che non si può ammettere alcun fermento 
negli organi segretorj ( 8 ). 


— "(«) /•*' jr- a». .... 

(q) Ivi p: 48 . 53. 

(3) Ivi p. 4p- •' J » .< 1 

(4) Ivi p. 75 . 

( 5 ) Ivi p. 79 . ■ - »•: ' 

(6) Ivi p. ioq. ^ ... , 

(7) Ivi p. 34. • »• >•» .. : 

( 8 ; Ivi p. 100. .* • ■ . v »» x 
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■ 69- A prove A chiare ed imponenti gli avvertiti non 

illìtio, seppero opporne, che sofisticherie , autorità ed esperi- 
rti mi ilei tutto erronei. Tutta volta 1’ opera di Francesco Ba- 
yle ( Sca. X14. ) nw cessò di essere P appoggio prin- 

, opale della- setta ch.miatnca. Il lodato scrittore Cercò di di- 
mostrare il fermento acido del ventricolo colle eruttazioni 
acido oc' casi di digestione viziata , e colf’ uso degli acidi 
prr correggere una sì importante funzione (i). jL’ indica- 
to acido ' risiede piu amante nella linfa , ed egualmente si 
manifesta nella saliva , avvegnacchè la consuetudine ed il 
glutiiie animale lo rendano pressocchè insensìb le ai gu- 
sto (ti). Il sangue as-oib’ assolutamente dall'aria uua so- 
stanza , ohe accresce la sua elasticità e promuove la fer- 
mentazione vitale ( I. c. ). (Questo fermento è composto 
di spirito di nitro e d’ ammoniaca (3). Anche P esperimento 
di Guglielmo Horabcrg (4) , ebe ottenne dal sangue uno spi- 
rito evidentemente acido , somministrò alla scuola chimiatri- 
ca un nuovo argomento in favore della sua teoria t-b). Astruc, 
fondato su questi argomenti , s’ accinse a confutare P opera 
di Hecqueto (6). Egli avea già dianzi spiegata l’azione de- 
gli acidi sugli alcali nd corpo vivente , paragonandola alle 


(ì) Bd YLE de co r por e animalo , traci. JL p. 325. 
Toulous. 4- 1700. 

... (Q) Ivi p. 3i8. 3q2. 

(3) Ivi p. 366. 

(4) iV, a Botavi a J65a., allievo ed amico di GUE- 

R1KE e di BOY LE , inembio dell' accademia delle scien- 
ze di Parigi , w 1716. > *•" > 

(ó) Mem. de f accad. des Sciences à paris , a 1712. 
p. io. 16. 

(ò) iV* i684- a Sauve , fu prof, in Mompellicri , 
m. 176 t>- mMa 
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fenditure Jet legno cagionate dall' introduzione de* cunei fi). 
Ora poi fece primierameute vedere ; quanto fiati ingannato 
Hecqueto nel calcolare a «Si .000. libre la forza muscolare 
dei ventricolo e de' muscoli addom itali , riducendola tutt' al 
più a quattro libbre e tre once ; e sostenne estere di grati 
lunga più attivi i fermenti della saliva e del succo pancrea 
(ico , fuori dei quali non importa arara ttcre alcun' altra ma- 
teria fermentativa (a). r 

Allo stesso partito s'appigliò-' pure Claudio Adriano El- 
veiio nella sua confutazione dell'azione digerente della tri- 
turazione ( 3 ), mentre un certo Bertrand volendo conciliare 
le due opposte opinioni , (4) pensò di riconoscere le forze 
delle tonache del ventricolo per causa prima, ed il movi- 
mento interno degli umori, diverso però interamente dalla fer- 
mentazione, per causa seconda e contemporanea- Fra i se- 
guaci della scuoia eh metrica s’ annovera altresi un allievo 
di Guido Patin , per nome Natale Falconet d, Lione' ( 5 ) , 
il quale nella sua dottrina delle febbri non solo abbracciò la 
teoria di Silvio, ma raccomandò ancora getterà 1 mente T uso 
dell'oppio , degli alcali e degli spiriti 'volati!' (6). 

70- Verso il fine del secolo XVII. parecchi Tedeschi ed 
Olandesi agitarono con fervore la controversia sui principi 


— •*« 'ri » » * * « 


( 1) ASTRUC. tr. de motus fermentativi caussa. 1 a- 
Morii peli. 1703 . • • 

(:) Traiti de le cause de la digekitxn. 8, Toutou- 

se 1714. ■ .->• " - ) ■ 1 •' » * • 

( 3 ) Mèm. de l'accad. des scienc. a 17 tq. p. 70. 

( 4 ) Journal de Trevoux , a. 1714* Petv. p. i£>. 

( 5 ) N. itì 44 : , m. 1734. 

(ti) Sy sterna des fievres et des criscs selon la dottri- 
ne d' Hipj^rratc. 8. Paris 1523. 
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della scuola cliimialrica ; e si può dire , che d.-ssa contribuì 
grandemente a spargere della luce sopra molti oggetti di fi- 
siologia c patologia e fin anche di pratica. 

Martino Schoock professore in Groninga (i) , e Gio, 
JDroen medico di Rotterdam (9) , abbracciarono non senza 
)nm : c la dovuta circospezione il sistema di Sdvio. Il secon- 
do cercò specia'menic d’ indicare 1’ attenuazioni- del sangue 
come uiio stato morboso assai frequente , e di dimostrare in- 
sussistente il condensamento generale degli umori , da cui i 
seguaci di Silvio derivavano tutte le malattie. Approvò pu- 
le il salasso, cd all’ incontro biasimò ragionevolmente I' abu- 
so de' sali volat li e de' diaforetici. Anche Jacopo le Mori 
professore di chimica nell’ Università di Leiden , combattè 
la teoria della fermentazione con argomenti somministratigli 
da una miglior conoscenza dell’ arte c colle opere di BoyJe. 
La nutrizione e tutte le altre secrezioni egli le dichiarò es- 
pressamente per una specie di vegetazione in cui le parti- 
celle eterogenee si applicano ai solidi del corpo animale (3). 
Importanti) non andò scevro da quella tendenza allora gene- 
rale alla filosofila corpuscolare. Seguendo le teorie di Car- 
tesio ripetè i fenomeni e le azioni dei corpo dalla figura 
delle minime particelle, ai tre elementi, sale, acqua e 
terra assegnò molecole dotate di forme particolari; quelle del 
primo diritte e acute ; le seconde allungale, ottuse e mor- 
bide ; finalmente le terrose rigide e forti (4). Derivò ogni 


(i) SCHOOCK de fermento et fermai (adone. lf. 
Grocning . i663. . B A RTH O LIN. cent. / F . Ep. 96. p. 553. 
(9) JOH. BROEN opera medica. 4. Roterod. 1703. 

(3) C/iymiae cerne nobilita* , p, HO. l.B. l\. 1696. 

( 4 ) Ivi p. 20. 

Tom E. '7 
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movimento della maleria dalle molecole eteree (i); e nelle* 
alterazioni degli umori cornicierò piuttosto la figura e la 
grandezza delle minime particelle e dei pori , di quello che 
la proporzione dei sali (a) Ond’ c, che il calore febbrile vient- 
originato non da un movimento visibilmente accelerato del- 
ie mentovate particelle , ma da un’ agitazione interna delle 
medesime (3). Tutti i medicamenti sono o salini , o acquosi 
terrestri ; i primi rendono acri ed aumentano gli umori del 
corpo, i secondi gii assottigliano, gli ultimi li condensa- 
no. (4) Le Mori ebbe un valente e zelante difensore della 
teoria, che tenne la via di mezzo tra la meccanica e la chimi- 
ca , in Enr. Schnelier , il quale , infra le altre cose , deri- 
vò l’ infiammazione dallo stimolo delle particelle eteree degli 
umori , senza prendere in veruna considerazione il conden- 
samento o fermentazione dei medesimi (5). 

71 . Verso il fine del secolo XVII. ed il principio del 
susseguente quasi tutti i medici Olandesi si mantennero ligi 
ai principj della scuoia clnmiatrica , adottando però un me- 
todo curativo sì stravagante , che non si può a meno di com- 
piangere la sorte di quegl’ infelici che cadevano nelle mani 
di cotesti iatrosofi. Parecchi di loro seguirono piuttosto la 
teoria di Cartesio, altri quella di Silvio, coucoritendo però 
tutti nel derivare le malattie dalla form3 e dai mescuglio 
delle parti costituenti gli umori , non che dal condensamento 
e dalia fermentazione dei medesimi. Oltre Beniamino van 


(f) Ivi p. 11. 

(3) Ivi p. l id. ‘ , 

(3) Ivi p. up. 

( 4 ) -/*'< p ■ » 35 . 

( 5 ) Tcoriac mechanirat deiineatio. 8. Le-d. 1705. 
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B, otkhuysen che diede alla luce an sistema compiuta di fi- 
siologia secondo i principj cartesiani (i), ed oltre Giovanni 
Muys , che attr.buì l’origine di tutte le malatte alt’ az one 
degli acidi (?) ; un certo Egidio Daelmms , medico d’ An- 
versa ( 3 ) , ripetè i'artritide dall’ effervescenza della sinovia 
alcalina col sangue sovrabbondante d’ acido solforico , e lodi 
quindi cotne rimedio lo spirito di vino ( 4 )- Parimenti Eiden- 
triebio Oveikamp , medico d’ H.irlingen , lasciò un'operetta 
fondata su questa teoria ( 5 ) , dove dichiara Aristotele pel 
primo Horus pocus-meester , e m <nda tutti i peripatetici nel 
Dolhnys. La produzione di Stefano Blankaart ( Sez* XII. 
t), 4 -• ) contiene una perfetta introduzione .alla medicina, 
dietro i principj di Cartesio e di Silvio (fi). Quest’autore il- 
lustra le sue idee sulla figura delle minime particelle del 
sangue a gu sa di tutti i cartesiani con disegni matematici , e 
deriva espressamente tutte le malattie dal condensamento de- 
gli umori (7) ; onde raccomanda quai rnnedj universali le 
bibite acquose , in ispezialtà poi le ' infusioni di tè (fi). 

7». Ecco I’ epoca in cui I' avidità de’ negozianti Olan- 
desi , e la teoria de’ medici ocvatori si diedeio reciprocamente 


(1) RROEKHUYSEN oeconomia corporis animalis. 
8 . Noviomag. 1672. , 

(3) MUYS praxis medico-chirurgica. 8. Leid. 1682. 

(3) La nuova medicina fondala sugli alcali e sugli 
acidi. 8. Frani f. sulC Oder i 6 y 4 - 

( 4 ) Ivi p. 103. 109. 

( 5 ) Nieuwe beginselen tot de Gtnees-en Heelkonst. 8 . 
Amst. 1681. 

(6) De Kartesiaanse academ. 8. Amst. 1691. 

( 7 ) Ivi aQ3. i3o. 

(8) Ivi p. 192- 
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la mano per far riconoscere il tè qual panacea , o mezzo il 
più atto alla conservazione della salute,. Gli Olandesi , che 
di receiits aveano portato dalla China ques’ articolo di com- 
mercio , non esitarono di 'decantare una teoria , che rappre- 
sentava 1’ assottigliamento del sangue dipendente dall’ uso di 
tale bevanda , come oggetto indispensabile al ben essere del- 
la economia animale. Parim liti per la Germania , un co’ 
sistemi di Silvio e di Cartesio , s’ andò diflondendo generai - 
meute la conoscenza del nuovo rimedio, specialmente dacché 
urouo chiamati parecchi medici Olandesi alia cura della 
corte di Brandeuburgo. Fra questi si distinse Teodoro vau 
Craanen , zelante Cartesiano , primo medico i<i Duisburgo , 
indi in Nimega e finalmente in Brandeuburgo. figli rigettò 
le differenti fermentazioni di Silvio , sostituendovi le muta- 
zioni di figura dede minime particelle , cd inveì alla foggia 
di tutti i Siiviani contro la dottrina ippocratica delie crisi (i)-. 
Fu tuttavia di lui più cieco c più fanatico pel sistema 
di Silvio, Cornelio di Bontekoe (a), il quale soltanto in 
alcuni punti concernenti la secrezione della bile manifestò 
maggior penetrazione del suo antessignauo , facendo vedere, 
che 1’ umore testé indicato passa realmente e direttamente dal 
fegato, nel duodeno (3). Del rimanente non solo ripete le 
intermittenti da un limo nel pancreas (4) , e le infiamma- 


ci) Oeconomia anirnalis. 8. Goud. i685. - Tr. phy- 
sìco - medicus de homine. 4* Leid. ifi8g. 

(a) Chiamatasi propriamente DEKKER. N. *647- 
• in jtlkmaèr , divenne medico della casa di Brandenbur- 
jgo , indi professore a Frani fori sull Udcr-, dovetti. 1 685. 

(3) Trattata della vita umana p. no. Budissin. 

8. i685. 

( 4 ) Ivi p. 236 . 

* * v * \ 
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/ioni da ostruzione (i) , ma altrejì cerca di provare circo- 
stanziatamenie non esservi che una sola malattia del corpo 
animale , cioè lo scorbuto , dipendente da coudcusamcnto de-* 
gli umori , e doversi riguardare la pletora per una chimera (a).. 
J/ esperienza non può distruggere sì falla teoria , siccome 
questa soltanto rende possibile (a prima Ci). Ecco il linguag- 
gio di tutti i jatrosofì , anche dei più uridi roi £ com' è ut 
istato di persuadersene chiunque non ignora i progressi at- 
tuali della letteratura. L’ arte indicata da Bontekoe per prò- 
iungare la vita consiste nelle seguenti regole : fumar tabacco 
Spessissimo , ber del continuo tè , o , mancando questo , dc\ 
caffè , c prender oppio alla sopravvegnenza d' ogn’ indisposi- 
zione. Quanto al primo , siccome è stato introdotto, al mo.- 
mento della scoperta della circolazione , quindi dee costituire 
un eccellente rimedio per promuovere il moto degli umori (4)- 
li tè poi è forse la bevanda la più opportuna anzi 1’ unica 
per dissipare il condensamento del sangue, causa d’ ogni af- 
fezione morbosa , e le acidità dello stomaco , perchè coutic- 
nc un sale oleoso e volatile , oltre degli spiriti sottili combi- 
nati cogli animali (5). Esso corrobora la memoria e tutte le* 
facoltà intellettuali ; ond’ò che il tè fui ma mio degli ajuti 
indispensabili per perfezionare l'cducaziou fisica (6). Vale so- 
prattutto contro la febbre il bere da quaranta a cinquanta 


( i) hi p. t83. 

(а) hi p. i63. 

<3) hi p. io*/. 

(4) hi p. 3 ij. - 38cp 

(5) hi p. 4 >7- 44 °- * dello stesso , tre. piccoli curio- 
si Imitati del caffè, del te , c rlclla cioccolata. 8. Baciti - 
sin i(>86. 

(б) hi p. 44f). 
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bicchieri di tè l’ un dopo 1’ altro , perocché in tal guisa sor- 
te dal pancreas tutto il limo (i). Ora dimando io : dacché 
la medicina cominciò ad essere trattata con un metodo scien- 
tifico , incontrò mai essa maggior barbarie di quella , onde 
la contaminò la setta chimiatrica ? 

Bontekoe trovò un fedele difensore e seguace in (rio. 
Àbramo Gf^ema , cavaliere Polacco, medico delia corte di 
Brandenburgo , le di cui opere appalesano generalmente lo 
spirito della scuola predominante (2). 

j 3 . Chiaro apparisce , che i mentovati scrittori contri- 
buirono non poco a diffondere nella Germania i principj chi— 
xniatrici. Non erano però questi ignoti anche per 1 ' addietro, 
* in quest’occasione i Tedeschi altro non fecefo , che appa- 
lesare vìemaggiormente la loro propensione <ii costumi e si- 
stemi stranieri. Non mancarono già fra essi un Waldschmidt, 
un Wedel , un Etmullero , un Doleo , tutti apostoli zelanti 
delle teorie di Cartesio e di Silvio ; c niente valsero per 
qualche tempo le obbiezioni di Gio. Corrado Brunner e di 
Gio. Nicolò Pcchliu , detto anche Jano Leoniceno contro le 
lermentazioni del medico Olandese. Gli esperiménti del primo 
dimostrarono ad evidenza l'inutilità del succo pancreatico 
nella digestione , giacché nei cani la legatura del condotto 
pancreatico non apportava alcun detrimento a si importante 
funzione ( 3 ). Pechlin poi volle assegnare alla bile un pas- 
saggio immediato dal fegato nel duodeno (4) 1 e negò 1 aci- 


(1) ivi p. 463 - 

(2) GEHEMA diatribe de febribùs. 8. Uag. i 683 . - 
Lo speziate riformato. i2- Brema 168&. 

(3) BRUNNER esperimento circa pancreas in MdN~ 
> GEI ' i bill, analorn. voi. I. p. 214. 

( 4 ) Ve purganlium medicamcnlorum facullat. 8. /finsi. 
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Jità del succo pancreatico e la effervescenza del medesimo 
colla bile (i). Sì fatte esperienze potevano forse pregiudica- 
re alle proposizioni più grossolane di Silvio; ma nulla valse 
a scuotere agli occhi de’ Tedeschi i principj di questo sistema, 
la presenza degli acidi e degli alcali , e gli argomenti desun- 
ti dalla filosofia cartesiana in favore dell efficacia di questi 
ultimi. 

In Marburgo si distinse Gio. Giacomo Waldschmit come 
zelante partigiano delia setta cartesiana (a). Quantunque non 
accordasse agli acidi e agli alcali tutta quella influenza ad 
'essi attribuita dai seguaci più rozzi di Silvio (d) , tuttavia 
non riconosceva pel corpo animale che fermentazioni prodot- 
te dal movimento automatico della materia cartesiana di pri- 
mo ordine, ossia dell’etere; d'onde formisi nelle prime vie 
il fermento seminale c la sostauza fermentativa composta d< 
particelle salino- acide separate dal sangue, di saliva edi chilof 4)-' 
Deriva le secrezioni dal passaggio delle particelle simili attraver- 
*o i pori detei muiatam:nte configurati degli organi secretori ( 5 ), 
cd in eguai guisa giudica dell’ azione de medicamenti (6)» 

Il di lui amico G'ovanni Dolco (7) mostrossi più pror 
penso per la scuola d' Elmonziu. AH’ archeo dà il nome ora 


(1) J INI LEO NIC ENI metamnrphos. Apollinis et 
d escuta pii , p- 1 tu. oid. Leni. 8. itvj 3 . 

( 3 ) N. a fìuttelsdicini nella WrUevavia lòff. m. 1689. 
(d) InsliliUianes medii Lucie ralionaUs , p. \ i 5 . 19. 

filai b. 1688. 

( 4 ) Ivi p. S j. 46- 25 . 

( 5 ) Itti p. 3 f. 

(b) Ivi p- ni. f ^ 

(7) N. a Geisumr ib 33 . , fu primo medico del duca 
d' Assia , m. 1707. 
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di \ Gastq anace ( re del ventricolo) , ora di Cardimelecco 
( inez/.o Ebraico , mezzo Greco , re del cuore ) , ora micro- 
cosmctor'c , e sostiene di non poter render ragione di alcuna 
funzione e di alcuna malattia , senza l’ influenza di. quest/ 
nostri re ( reges nostri). La febbre non è ohe un mescuglio 
vizioso dei sangue accompagnato dalia collera de' nostri re 
(i), clic si suscita, ogni qualvolta entrano nella massa circo-? 
lante particelle eterogenee e diverse dai pot i de nostri orgaai (2). 
La febbre svanisce el. minando queste materie eterogenee a? 
calmando 1' adirato reggente , locchè si ottiene dappriuc pio 
col salasso , indi coi sudoriferi , c specialmente coi mercurio 
doloc unito allo stibio diaforetico ( 3 ). L’infiammazione poi 
si manifesta allorché sorte dai vasi un fermento acido , per 
cui s’ammareggia il cardimelecco ( 4 )- L’inerzia del gusterà- 
Dace cagiona l’artritide, dove la linfa diventa più spessa e 
più acre ( 5 ). Giova poi il tè qual panacea contro ogni sor- 
ta di condensamento e di acrimonia acida degli umori. . ^ 
y 4 - L’ università di Jena , la più celebre La quelle del- 
la Germania nel secolo XVII. , avea allora un rinomatissimo 
professore nella persona di Giorgio Wolfango Wedel , (ti) , 
il quale come zelante difensore de' principi chimiatrici , pro- 
cacci a questa scuola un infinito numero di proseliti. Le 
molle sue produzioni danno apèrtamente a conoscere, quau- 
t’ei fosse ligio allo stravagante metodo curativo di Silvio (7). 


( 1 ) DO LAE l encyt lopaedia medica dogmatica , p. 
t\. Frane/, ad Moen. t\. 1691. 

( q ) Ivi p. 1 4 - . 

( 3 ) Ivi p. 1 4 - ‘ 1 1 

( 4 ) Ivi p. 307 . 

( 5 ) Ivi p. 71 5 . 

(ti) N. a. Galzcn nella Lusazìà iti {5 in. 1721. 

( 7 ) P/iysiulogia medica 4 . Icn, 1 ( 179 . - Phy siale g. 
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Iti Lipsia fu Michele Etmullcro I* apostolo dell* dottri- 
ne di Cartesio è di Silvio (i). Si può annoverarlo fra i 
partigiani più ingegnosi di quest’ ultimo autore , i quali con- 
siderarono , anziché i principi grossolani degli acidi e degli 
alcali , la diversità degli elementi cartesiani. Si scorge ezian- 
dio 1’ influsso , che hanno avuto le investigazioni di Boyle 
sulle di lui opinioni. Quindi egli distingue esattamente la fer- 
mentazione acida dalla putrida (0), e nega l’ esistenza degli 
acidi e degli alcali in parecchi corpi naturali (3). Inoltre 
risguarda I’ *tete cartesiano pel fondamento d’ ogni moto e 
calore , non che della fermentazione, d’onde risulta uu’ec- 
•cellrnte spiegazione della digestione c delle altre secrezioni (4). 
Tali particelle etcìee non differiscono dalle idee seminali d' El- 
hjoiizìo , e sono esse appunto quelle che passano nclta'gene- 
raziótie (5). Tutti i medicamenti operano in tre maniere, o 
coll* attaccare’ le particelle eteree degli spiriti animali , o col 
produrre un' alterazione nel mescuglio degli umori mediante v 
la fermentazione, o coll’ irritare le parli solide (6). * 1 

Guintero-Grist. Schelliammer propagò questo sistema in 
Helmstadty Jena e Kiel. Rigettò tuttavia 1’ archeo d’Elmou- 


re/onn. 4- i688. - P mitologia medica 4- ifiga. - Opiolo- 
già 4- i òe j- de mcdicament. f acuii', rognose, q- 1678. - 
De Jet mentis chemids , et de morbis lat tai èis. 4 . tòyà. 
(i) N. a Lipsia i6qq. «1. i(j8d. ■ < **• 

fa) ETTMULLER dispai, de fermentai, et pulr. p. 
3 óy. Opp. tonf. 1 . fot. Ftancf. ad Alhen: 1708.' 

fi) De prinup. corp. naturai, g. to. - ~ >-• 

( 4 ) p. ai. Insinui, mal. p. 

( 5 ) Ivi p. 43 . 1 ..... 

(fi) Ivi.p. 14$. *■ ..... \* '■ 
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zio (»); fondò tntta la sua dottrina delle febbri sulla fer, 
mentazioue ; ripetè le intermittenti dal condensamento degli 
umori , e raccomandò principalmente i diaforetici e gli oppiati. 

Del pari contribuirono alla diffusione del sistema esimia* 
trico Arrigo Serata Scbituovio di Zavorcicz medico di Sciaf- 
fusa (a) , Rosino Lentiiio fisico in Nordlingen ( 3 ) ed E be- 
la rdo Goekel d’Uima ( 4 ) tutti e tre scrittori pratici assai 
rinomati di que’ tempi. 

? 5 . Parecchi Olandesi e Tedeschi , onde assicurare que- 
sto sistema dalle obbiezioni della scuola meccanica , introdus- 
sero delle modificazioni in varie parti del medesimo , tutte 
peiò di poco rilievo e ben lontane dal favorire quello degli 
avversar). 

Davide van der Becke , nativo di Mmden, scrittore as- 
sai stravagante ed oscuro, avea già tentato per l’ innanzi una 
conciliazione tra il sistema chimiatrico ed il peripatetico ( 
ammettendo i' acqua ossia I' alcali per la materia , il fuoco 
ossia l’acido per la forma di tutti i corpi. Sostenne dipad 
che i vapori solforici del sangue sono in istaio di rappresen- 
tare le figure degli animali , ond’ è che per la putrefazione 
de’ cadaveri compariscono ne’ ciradeij dei fantasmi i e che si 
può ritrovare una negromanzia naturale ogni qualvolta si sa 


\ 

fi) SCHE LH A M ME R de genuina febris citrandae 
methodo. 4 - Jen. 1693, - De natura liltcr biparlilus 
Kilon 1697. 

(■») SCRETA de peste ; 8. Sehaff'k 1675. 

( 3 ) LENTI LII miscellanea medito - pract. 4 - ffUn. 
1698. - Ijteodromus medico - pract. 4 - 1711 ■ - Jatromne- 
inata medico - pract. 8. Slutg. 17 19. N. a TV atdenburg. 

in. 1733. 1 • 

( 4 ) Galliciniuin medico praclicurn. 4 : Ulta. 1700. 


Digitized by Google 




a(>7 

riunire ed esporre U parti solfùrce del sangue (i). Salomone 
van Rnstirigh fondò sulla teoria elementare di Vati der Becke 
una patologia , che ripeteva tutte le malattie da difetto o 
sovrabbondanza del fuoco o dell'acqua. Dove predomina la 
seconda , si condensano gli umori , si manifestano le febbri 
intermittenti e le affezioni artritiche , che si curano coi sali 
volatili abbondanti di particelle ignee. Rustmgh prescrive 
questi ultimi pettino in alcune infiammazioni , senza diversi» 
beare le attive dalle passive , e biasima generalmente il sa- 
lasso (a). _ • 

Parimenti G o. Corrado Barchusen sembrò rigettare in- 
tieramente la teoria delia fermentazione , negando special- 
mente 1 ' effervescenza del la bile e del succo pancreatico , e 
dimostrando l’ insufficienza dell’acido e dell’alcali per la 
spiegazione di qualsivoglia alterazione negli umori (3) . In luo- 
go però dei fermenti supposti da’ suoi predecessori adottò l’e- 
spressione di auciificum , onde indicare qualsisia sostanza atta 
a produrre una mutazione ne’ fluidi (4). Gio. Currado Dip- 
pel, che chiamavasi d’ntdin&io Cristiano Democrito (5) , 
sostenne la intima combinazione delle idee spirituali Elmon» 
ziane colla chimiatria Silviana , e niente badando ai princi- 
pi di quest’ ult ma , derivò il calore animale dalle particelle 


(1) Experimcnta et meditationes circa naturalium re~ 
rum principia. 8. Hamb. 1678. - Journal des Òavans. a 
1878. Dee. p. 43 o. 

(*) IrTJSTINGlT S nieuw gebouw der geneeskonst. 
8. Amst. 1706. 

(3) Acroamnla , in quibus compiuta ad jalr ochymiam 
spedanti/r , p. 365. 8. Ullraject. 1703. 

(4) Ivi p, a52. 

(6) N. a Frankenstein presso Darmstadt 1672. m. 1734. 
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biliose contenute nel sangue (i). Tuttavoha , seguendo it 
parere di Silvio, stabilì per fondamento della digestione I* ef- 
fervescenza del succo pancreatico colla bile alcalina , per 
causa delle intermittenti I ostruzione del condotto pancreati- 
co , e por origine della dissenteria la mancanza di bile, che 
rende acre il succo accennato (2). tì- V. di Peima , barone 
di Beintcma , archiatro imperiale , scostassi alquante dalla 
scuola di Silvio, mentre attesta d’aver riconosciuto utile it 
salasso fin anche nella terribile peste di Vienna del if>og.(3}. 
Del rmauente opinò egli ptire , che le materie esterne occa- 
sionino le epidemie, ogni qualvolta turbano la fermentazio- 
ne naturale della bile e del succo pancreatico (4) ; .ed imi- 
tò il ilamazzini nell’ osservare esattamente l’influenza dello 
stato barometrico e termometrico dell’ atmosfera sulla costituì 
zionc epidemica ( 5 ). . .. 

76. £ principali avver&arj della scuola chimiatrica, quel - 
li appunto i quali maggiormente contribuirono alla decadenza, 
della medesima , furono Giovanni Bohn, Ermanno Boerliaa*. 
ve c Lederigo Hoflmunu. Gli argomenti , onde ogni lettore 
imparziale può di per sò convincersi dell’ insussistenza dello 
^ee eh miatrichc , desunti dalla somma diversità de’ corpi 
misti ed organici, non abbisognavano che del patrocinio di 
autori lagguardevoli per procacciarsi 1’ universale attenzione. 
Fra questi Gtò. Bohn fu ìi primo a combattere la teoria 
della fermentazione colle armi dell’ esperienza e della lagia- 


(1) Malattia e medicina della vita animale sensibile, 
p • 75. Amburgo. 8. 1736. 

(1) lai p. 5 a. 63 . 

( 3 ) lìE INTEMA "koipoXoyix, seu bistorta conslitutio - 
nis pestilenti , p. i4g. Fieno. 8 . ifii 4. 

(4) ivi p. 45. . ' s 

( 5 ) Ivi p. 70. . . 
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nc. Noi abbiamo già veduto ( Sez. XI!. §. 8 a. ) eh 1 * 3 * * 6 7 egli 
non volle ammettere alcun passaggio immediato dell'aria nel 
sangue ma non potè a meno di attribuire alle particelle eteree 
dell' atmosfera , mescolate nc* polmoni col sangue , la facol- 
tà di effettuare e promuovere la circolazione (i). Cogli c- 
spiriraenti alla mauo dimostrò , che la digestione non pre- 
suppone la fermentazione ; clic non esiste nel ventricolo ut» 
fermento acido , mentre gli acuii turbino la ind.cata fun- 
zione (a) ; clic alimenti acescenti non sono i più facili da 
digerirsi , e che la chi I ficazione s’ opera piuttosto per elissa- 
zionc ossia per estrazione (3). Con esperienze fece vedere , 
che la Iole non fermenta cogli acidi , ni contiene per con- 
seguenza alcun alcali libero o predominante ( 4 ) ; che pari- 
menti l' umor pancreatico manca d' acido iib tro ; che non 
fermenta cogli alcali (5) , e che 1’ esperimento di Schuyl 
( Sez. XIII. §. 52. ) è oltremodo fallace ( 6 |. Provò altresi 
contro Silvio, che la bile si separa realmente nel fegato ( 7)5 
non considerò per fluidi gli spiriti animali , e negò esprcssa- 
meute l’esistenza del fluido nervoso, perchè le legature dei 
nervi non producono alcuna gonfiezza , c la recisione dei 
medesimi nessuna sortita di qualsisia umidità. Giudicò piut- 
tosto spiriti animali le particelle eteree dell’ atmosfera , per. 
chè ne’ polmoni si mescolano al sangue , e vengono nuova- 
mente separati dal medesimo nel cervello ( 8 ). Finalmente 


( 1 ) IÌOHN circuì, anatom. physiol. p. 71 . 

, ( 2 ) lui p: 143 . « 49 * 

(3) ivi p. 146 . 

(\) Ivi p, i5a. 

, (5) ivi p. i53. 

( 6 ) Ivi p. i55. ^ 

( 7 ) Ivi p. 263. 

(#) Disseti, de medicamenlorum chymieoruin aut Ga • 
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manifestò alcuni dul>l>j ragionevoli e ben fondati »ull’ opi- 
nione di coloro , che preferivano i medicamenti chimici ai ga- 
lenici (i). 

77. Non andò guari, che comparve in '«cena l’immortale 
Federico Huffman n , 1 ’ ornamento della nostra facoltà , l’au- 
tore de’ nostri statuti (a), il foudatore d’ uno de’ sistemi più 
sodi e ragionevoli della medicina ; comparve , dico , in 
iscena qual avversario della chimialria , i di cui prin- 
cipj gli erano stati istillati dal suo maestro W»del , 
e furono da lui sostenuti con impegno e zelo fino all’an- 
no 1681. ( 3 ). F01 se i viaggj ch’ei fece due anni appresso 
in Inghilterra , e molto pù la conoscenza che incontrò 
con Rob. Boyle e con 'Tonini. Sydenham lo allontanarono 
dalla scuola chimiatrica. Nel 1689. diede alla luce un’ opu- 
scolo , in cui riconoscendo l’ insufficienza degli acidi e del 
condensamento degli umori per render ragione delle malattie, 
cerca specialmente di dimostrare, che ili diverse affezioni mor- 
bose il sangue soggiace ad un assottigliamento alcalino , p. 
e. nella psora , nel vajuolo , nell’ artritide , nella peste, nelle 
febbri maligne e nella dissenteria ( 4 )- Sostiene all’ incontro, 


lenicorum prucpolUntia dubia. Lip. 1706. 

(1) Ivi p, 3 o 8 . 

(2) C. 1. §. 2. « In doicndo chemiam professor non 
nimium insistat processìbus , sed magis curam adhibeat , 
ut ratio et fundamenlum operationis et processuum iruiole- 
scoi , et ut cum ckeinia pharmaceulic.a siinul ralionalem ac 
philosophicam discentes acquirant. « 

( 3 ) FASCF 1 . et FfìJD. U OFF MANN, dissi de «ci- 
to xi ?. a 4. Jen. 1681. - FR. HOFFM. et GRUL 1 NG. 
diss. de cinnabari antimon. \. Jen. 1681. 

(4) FR. HQFFMANN cxercil. acroamatica de acidi 


Digitized by Googlc 


1-]X 

che la io» rabbond.inza degii acuii non occasiona le febbri , 
ma che anzi essi costituiscono un eccellente rimedio contro 
le medesime ne’ casi , in cui predominino le particelle sulfuree 
alcaline del sangue. Gli alcali poi riescono il più delle volte 
nocivi , ed inj<-ttati nelle vene , possono arrecare la morte 
improvvisa. L' oppio non dee la sua attività nè ai principi 
acidi nè agli alcalini. Il nitro giova soprattutto in quelle 
febbri , nelle quali il sangue sembra bollire con troppa vio- 
lenza. Anche il vino guarisce felicemente alcune febbri , ef- 
ficacia dovuta probabilmente all' acido onde abbonda. Hoff- 
mann approvò I’ uso del salasso, e biasimò fortemente quello 
del tè. Intanto quest' operetta diede ansa ad una rivoluzione 
assai salutare della pubblica opinione , alla quale Bohn avea 
già picdisposti gii animi ; e quantunque Hoffmann fin ora 
avesse accusati soltanto gli abusi della chimiatria olandese , 
senza opporsi in generale alle teorie chimiche , nondimeno dopò 
quell'epoca , si osservò nella German a maggiore circospezio- 
ne, nè si tenne piti* dietro sì ciecamente alle fantasticherie di 
Craancn , di Bontrkoee di Gchema. 

Parimenti alcune dissertazioni pubblicate da Hofimann 
dopo il suo iugresso nell’università d’Halla contengono fre- 
quenti confutazioni delle idee chimiatrichc più grossolane, e di- 
mostrano apertamente , eh’ ei dapprincipio approfittò della fisica 
cartesiana per ispiegare i fen omeni dell' economia animale e gli 
ye Setti de’ medicamenti , ma non trovandola del tutto soddisfa- 
cente , abbracc.ò gradatamente il stema di Leibnizio su cui fon- 
dò in appresso la sua teoria. Per altro nel itig 3 . derivò tutta* 
via il passaggio degli acidi contenuti negli alimenti già 
presi , m alcali volatile animale, dalle mutazioni di figura 


ex vìscidi insuffìcimlia prò stabiliendis omnium morbortm 
caussis. 8. Frati. 1689. 
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t grandezza delle minime particelle (i). ÌN'eU' anno seguente 
rigettò onninamente la secrezione della saliva mediante la 
fermentazione , sostituendovi ii ragliamento attraverso i por* 
adattati , dietro 1 ’ ipotesi di Cartesio , il quale ripeteva la 
materia deUa saliva dagli spaiti animali dei nervi e dalle par- 
ticelle eteree dei primi (a). In capo a tra anni confutò nella 
maniera la più energica la teoria della fermentazione, sostitu- 
endovi la filosofìa corpuscolare di Cartesio ( 3 ); e fi a poco 
si vedrà , quanto ci si fosse allontanato dai principj della 
chimiatria verso il 1718. allorché diede alla luce la prima 
parte della sua medicina razionale. 

78. Come giovò nella Germania 1 ’ esempio di Bohn c 
d’ FJoffmann , del pari influì l'ascendente di Boeriiaave a far 
decadere la chimiatr'a nelle scuole Olandesi. Alcune orazio- 
ni accademiche di quest’ ultimo contro I abuso delle spie- 
gazioni chimiche ( 4 l- Piiucipalmintc però combattè soda- 
mente nelle sue instituzioni la possibilità della f rmentazione 
nello stomaco c nel sangue ( 5 ), e la dipendenza delle secre- 
zioni dalla medesima (6). Anche Antonio di Lecuweaee? 
chio nego 1’ effervescenza nel sangue , non avendo mai 
potuto scoprire in esso alcuna bolla d’aria, finche circo- 


(1) Disi, de gencrationc salium 4 - Hai. 1693. 

(■*) Diss. de Saliva cjusque morbi s. 4 - Hai. : CSp 4 ^. 

( 3 ) Diss. sistens fermcniorum morbijìcorum cjedioncm 
a mediana. 4 - Hai. 1B97. 

( 4 ) A OEKHAA f'E or alio , qua repurgalae medici - 
nae facilis adscritur simp/icilas. 4 - A A: 1709. - Orano ile 
chjmia silos errore s expur gante 4 - AA. 1710. 

( 5 ) Insili, med. voi. /. §. 67. 76. p. i8(>. u 6 t. voi: 

II. J. 177. p. 87. .. 

(6) Ivi voi. II. §. 25G. p. 461. 
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li fi) ; c Michele t’elenco G-cuJièr ripete gli argomenti di 
Jlohn , onde sbandire dalla fisiologia ogni pensici u di fer- 
mentazione ( 5 ) ' 

Piu tardi Elia Cameràrio (3) e Gno. Luigi Apino (4) 

*’ adoperarono per intavolare un sincretismo della nuova teo- 
ria m- ccànica e della cfnmiatrica , già quasi del tutto ab- 
bandonata. M primo attribuì per dire il vero la circolazione 
del sangue ali’ azione dei solidi, e rigetti» la fei mediazione 
soltanto in istato di sanità (5)j il secondo poi cercò di dano- 
stiare 1 identità degli spiriti animali , dell’ etere cartesiano 
r del calore innato diagli antichi (6). Ria tutto indarno. Lo 
spirito del secolo arrestò ed oppresse colai travaglj mentre 
alla fisiologia cartesiana, che favorito avea si fatte ipotesi , 
succedette la nuova Leibniziana , con' cui esse nou potcanO 
iti vermi modo conciliarsi. 

?<) Osserviamo ora finalmente le obbiezioni, le modi- 
ficazioni c la decadenza cui soggiacque la chiqii.il u in In- 
ghilterra verso il fine del secolo diciassettesimo. JVon man- J 

tarono certamente intorno a quell' epoca alcuni m< Jici ingle* 
si , i quali seguendo I’ esempio di P.ogers e di Cross ( 

XHL §. 55. ) , abbracciarono ciecamente e Sostennero le 


(i) LEEUlV. experim , et contempi, ep. 03 . p. Qt r* 
opp. voi. 111. 

(9) GEVDEH diatribe de fermenti* , A. Ami*. 

( 3 ) N. 1(173. a Tubinqa ■ dove fri pCó/istOre, e ni. 17 tir • 
( 4 > N- in Hokenlohc ib(» 8 . , fu prof, in dthirf , è. 
tn. I 703 . 

(5) CAMERA lift e feri, medinone sperimi n a quart 
dam , pag. '5. io5. i\. Fra/, ad Moen 1713 . 

(fi) A PI NI fasciati, dissert. academ. p. 14. 55 . Ai- 
tar/. 8. 1718. 

. Tom. Fi )9 
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Ritirine di Silvio c di Wdlis. Fra questi s’ annoverano prin- 
cipalmente i seguenti : Giovanni Betty , clic ripetè la san» 
gù frazione dn uà fermentazione (i) ; Gualtero H.irris , clic 
«lfi|v'è, spec;aiiuente tutte le malattie de’ -bambini , dagli a- 
eidi , Imitandoli generalmente cogli alcali fissi c colle terre 
assorbenti , ma non coi sali volatili , c vantando all’ incon- 
tro , in opposizione alla sua teoria, nelle febbri malignerà- 
cirto di limone (a); Daniele Duncau emigrato francese, sco- 
laro di Barbeyrac c seguace di Wdlis, che s’ immaginò di 
riscontrare qualsisa operazione chimica anche nel corpo ani- 
mile (3) ; Giovanni Jones , che stabilì per causa delle in- 
termittenti il chilo divenuto acido (4) ; Giovanni Floycr , il 
«li cui trattato sui vizj degli umori racchiude un lungo ca- 
talogo di acrimonie, m fi a le altre la mticilaginosa , la bilio- 
sa acro , la vitriólica , la muriatica , la tartarea o terrestre , 
la scorbutica ossia ammoniacale , I’ alcalina o putrida , dalle 
quali appunto deriva tutte le malattie , p. e. dall’ acrimonia! 
viiiiolica In mgUncolia ; dalla viscidità del sangue le infiam- 
mazioni , ec. (5), 


b £i) JìV.TTUS de ortu et natura sanguini s. 3. Land. 

tC% 

di); H/4RRIS de ma/ bis arnfìs taf tintimi. 3. Lauri. rG3f).* 
(3) Chymiae naturali s specimen , quo patct , nullam 
in ehymiei* ojfidnis fieri processimi , etti siati li r in animali 
cor/ ore non fiat. 8. /Lag. Com . r 1707. DUiVCAN n. a 
A1»ntmban /. ella Lingua iloeca fu. medico di Colberty 
e in. in Inghilterra 1735 . V. lìiograph. voi. V. p. 4f)3. 

(J[) Novae dissertai, de moi bis abstrasioribus. 8. 
T.nnd. 168 ‘i. e ' 

( 1 ) FLOVER pretcrnatural state e>f humour s. 8. Lond. 
• fp(ì. N. ih tìiHies nella contea di Stajford itifo ifu me* 


Digitized by Coogle 


80. Le eccellenti ricerche di Hoylr'noD influirono pun- 
to'sul modo di pensale degli accennati scrittori: ma nel it-Gfi. 
si manifestò in Inghilterra una febbre maligna , alla di cui 
cura e natura non potevano convenire i priuci; j dominatiti 
della chimiàtria. Il fondamento di tale costruzione endemi- 
ca era una febbre infiammatoria , che Tommaso Sydenhain 
trattò assai felicemente coi salassi e eoi mi frescanti' (i), sei- 
za cotrare in ipotesi sulla causa pròssima delia medesima. In- 
tanto JN’atanàolc Hndges , altro medico di Londra, pubblicò 
'una descrizione della stessa peste , disapprovando lc"missiom 
di sangue e i rinfrescanti , e raccomandando in lor luogo 
dietro i principi della teoria chimiatricst , i *al» volatili (9). 
Egli aUribuf&è ijtìesta malati. a ^llc' particelle aeree nitrose 
corrotte , eh” esalano dal centro ddla terra e spargoasi per 
J‘ atimifi ra (3)- Tali particelle" nitróse promuovono durante 
la primavera 1’ incremento delle piante, tostoch«' il calere so- 
lare agisce sulla terra e sviluppa "Uè 1 prìncipi salini (4). Le 
pioggie c i venti corrompono bene spesso le ihdieate particel- 
le nitrose, le finali secondo Mqfnw cuifitni'cóno il vero prin- 
cipio vitale del mondo organici) \ ’c per tal modo, generano 
la febbre ,‘ proci ìiccnTio un"* «guai "erilWiibne «b- li' spinti ani- 
mali ad esse affini. (5J. Conviene intera matite con «jUesta Ico- 
na 1’ autore d’ una pìrctologia , che attorno a ipiest’ epoca 




dico a Lihfìcld , m, 1714 . \ t ■ . 

(1) SYDENH*1M opp. voi. I. p. Gó. 70.' Grncv. 

4 . 1769. ' • 

( 2 ) AotfAOÌ.oyiix, *■ pcstis nu.pc.rac nari alio Jiiiìoiim , 
p . 168. - ibtì. Lond. P. 1673, H ' 

(3) Ivi p. 45. 

* l ( 4 ) h>ì p. 40 . » « **'•• 

(5) Ivi p . 5o: &8. « - i v 

* 



vide la pubblica lue* in Londra (1), e che appartiene foròit 
allo stesso Mndges pne' anzi citato. G.usta le asserzioni dello 
scrittore allonimo tutti i viventi traggono la loro origine dal 
nitro terrestre « dal calore solare (*) ; il nitro, m.diante la 
•uà e 1 eticità , agevola il movimento del sangue , che dipen- 
de , aiiir-icliù da una fermentazione, da una confricazione 
xuulna interna de’ minimi gl . b Ili del sangue medesimo (3). 
La febbre poi consiste in un’alterazione del movimento del 
cuore , cagionata da materie eterogenee mescolate col fluido 
circolante (4). Le febbri continue differiscono dalle intermit- 
tenti , in quanto che nelle pi ime ha luogo un semplice ebol- 
limento , e nelle altre una vera fermentazione (5). Nel rima- 
nente si conserva la patologia umorale degli nnt.clii dogma- 
tici, ove si ripetono le febbri quotidiane dilla pituita , le 
terzane dalia b.le sulfurea, e le quartane da acrimonia acida 
«ella milza (/5). 

Couii uiporaneamcntc insorse una controversia sul meto- 
do curativo delia regnante malattia epidemica , tra Giorgio 
Thomson ed Arrigo Stubbes. Il primo , zelante cliimiatrico , 
lignite il salasso e i medicamenti rinfrescanti, appoggiato a- 
gli aig( limiti d’ Elmonzio (7). Stubbes poi sostenne il salas- 

f ■ 

i ,, - , 

* • * (' 0 ' S • * , 

( 1 ) riupjToXo'ytot » or a hislory offeaycs , 8. Lem A. 

«6 7 4-’ ~ V ' 

(1) Ivi p. 3». 

(3) Ivi />. »8. i ■ * s > 

| (4) Ivi v- 8 - v - ■* 

(5) Ivi p. 5o 

(6) Ivi p. iQ3. i5o. 

(7) THOMSON. Xoifxo'koj" y* or thè pai analomited. » 
n. Lond. iòf/6. - aotar taaiSi s. vera methodus conserva ri- 
di sanguinali in sua interniate, li. Land. 1C70. 
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so , conoscendo per esperienza , che t{ corpo umano p.uò tol- 
lerare una perdita considerevole di sangue , senza gran detri- 
mento della propria salute (■). 

8 1 . Uno de’ più ragguanlevoli òppos tori della Chimi*- 
tria fu certamente Arcbaldo P.tcaia , il maestro <li Boerbaa- v 
ve. Vedemmo giù più sopra ( Se*. XU. §. 5o } , eh’ egji 
sella sua ingegnosa teoria sulla circolazione e sulla eh» tubo- 
zinne del sangue per le più piccole ramificazioni , non voi lo 
ammettere alcun fermento per ammiiucolo delle secrezioni. Di 
fatto è assai giusta 1’ obbiezione da lui fatta contro l’ ipotesi 
«1' £lmonzio r su cui non può sussistere la vera idea delia 
circolazióne. Imperocché la fermentazione succede sempre tu- 
multuariamente , mentre la circolazione mantiene una costan- 
te regolarità, e la prima esige quiete e contatto coli’ atmo- 
sfera , i quali mancano onninamente negli organi secreto- 
»j (a). E riguardo ai fen&enti esistenti nel ventricolo non si 
può «omprendere , com' essi possano sciogliere diverse sostan- 
ze consistenti , seHz’ agire contemporaneamente sulle fibre del 
mentovato viscere , e come s’ operi mèglio la digestione du- 
rante una costituzione fredda e serena dell’ atmosfera . di 
quello che s’ essa è umida e calda , avvegnaché quest’ ultima 
promuova più facilmente la fermentazione (3;. Trovasi an- 
nessa a questi opuscoli di Pitcarn una tetterà di Tommaso 
Boer , professore in Aberdeen , intorno alla digestione , dove 
confqta la teoria delia fermentazione di Astruc , e conferma 
con nuovi argomenti la triturazione meccanica degli alimenti 


(i) SVUB RE s epistó/ary itisconrse votteenùg 'piile‘ 
bolomy. 4- Loud. i(jj l. 

(«) PITC4RN de circuì, sanguin, per vota mini- 
ma, p. lo. . 

j(3) De molu , quo cibi in venir nulo redigunlur, p. 3 a. 
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nello stomaco (i). Pitcarn, che proferì un giudizio nonmol' 
to favorevole sulla risposta d’ Asti uc (2), s’ allontanò dalla 
teoria allora universalmente abbracciata in Inghilterra , non 
ammettendo alcun passaggio del nitro nel sangue ( Sez. XII, 

s ; -/ ; 

Pitcarn attribuì parimenti la mestruazione a’prinopj mec- 
canici , anziebè all’ eballimentò degli umori ( 3 ); nel che fu 
seguito dal celebre Giovanni F renid ( 4 ), il quale nella sua 
emmenologia rigettò intieramente 1 fermenti ammali ( 5 ), cui 
poco dianzi un ceito Guglielmo Coward avea detei minati 

- * * V * K • « » f • . •» . * > * > 


'?• . *1 ¥ 
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. •* . v\* 

( 1 ) /tv Pf . ■ . I ■ i ■ ' v\' '.IV< •£ 

(2) « Ego hlellum Asti ucii non hocchi annales Volli * 
si j sivc c/m ut firn chuilam , quia spilli yi/teiur Aslructu: 
Hunquarn incosse , alioquin sensissct , tuusculos aldoupnis 
et scse controlla e et alia ex finmere posse. « 

( 3 ) De jluxii pnenstruo^p. ya --r 

( 4 ) N, a Croton presso Norlhampton iGy 5 . fu rnctn-^ 
tro del collegio medico di Londra, m. 1728. Essendo meni' 
Lio del Parlamento ed avendosi espresso tròppo liberi*- 
mente all' occasione ddl' arresto del vescovo di ftoc/iqstyr^i 
fu condotto nei. (ostello per ordine del cav. IVA LP OLE . ; 
mini slro di stato , il quale trovandosi poi ajiui.,Jqto, non 
ottenne d s essere curato da ME.! D , che mettendo in li-, y 
berta H suo ( imito Etili USD. /topo di che quest' ultimo 
ri elvelle i 1 dono di 5 ,ooo ghinee dal generoso suo code- 
ga . 1 he attestava il' ava le tienvut e durante la prigionia 
dell’ amico tini clienti del med esano M 0 E USE N De « 
s cii zinne d' un gabinetto di medaglie , voi. 1 p. 33 5 . * ’ 

(G) ERE I ND emmenologia. p. 68, tir,: Opp. tp. fa' 
ris. 1705. • 
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per cagion primitiva della mentovata funzione(i). 

82. Nella ebutroversia agitala in Francia sul la! digestio- 
ne , oltre Pitearn e Bocr , entrarono pufe parecchi, aitn nu - 
dici Inglesi , i quali tentarono con esper nienti istituii 1 fuori 
del corpo , di determinare le alterazioni degli alim.nti, 
nel corpo animale viveute. Carlo Lcigh compose un mestruo 
artificiale di spirito di corno? tfi« cervo £ d’ acido vitriolicp , 
c|r’ ei mescolò colla saliva e col chiù d’ un cane, creden- 
do d’ aver in tal modo imitata perfettamente la natura. Opi- 
nò tuttavia , che le particelle .miroso-acrce , scpaiatc dai ner- 
vi del ventricolo , somministrassero un ammimcolo quasi in- 
dispensabile per la digestione (a). Guglielmo Musgrave 
trovò , elio il muco tratto dal ventricolo d’ uu nibbio 
tinge in verde i succhi a^zuirj de’ vegetabili e precipitava 
una calce biancastra nella soluzione del sublimato , iute- 
rcndone quindi che il mestruo del ventricolo di lutti gli 
animali sia costantemente d iudolc alcalina (o). AH in- 
centro Clopton llavers suppone , che un aedo , mesco- 
lato con olio , ossia un sapoue acido fornisca il vero e 
principale solvente dei cibi; e per provare la sua proposi- 
zione preparò un mestruo composto di spirito di vitriuolo e 
d' olio di trementina , esponendolo insieme colia carne a ha- 
• gnomaria, e dandosi poi a credere d’aver ottenuto iu tal gui- 
sa una massa chilosa ( 1 ). Immaginò gli stessi ingredienti nella 
alsiva e nel succo gastrico, e sostenne doversi attribuire la 



(1) COIVA BD de /mietilo vitali nutrii. , 8. Lumi. 
ìGyS. - Biograpk. Biilani. voi. /^. p- "839. 

(1) Philos. tramaci, ab'ndg. voi. III. p- qS. 

(3) Ivi p. 96. ' 

(4) P‘ 97* r 


s8o i 

digestione all’azione reciproca dei medesimi (i). 

Quest’ ultima ipotesi incontrò le obbiezioni di Jacopo 
Drakc , medico celebre pei suoi disastri politici c relig.ona- 
, l ( a )- Quest autore confuta nella sua antropologia le duo 
opposte opinioni allora regnanti intorno alia digestione , c 
cerca di dimostrare , che non può esistere nello stomaco nè 
ori fermento , nò un acido particolare , e che la digestione 
non è da ripetersi esclusivamente dall’ attività muscolare del 
ventricolo e della triturazione degli alimenti (3). Non riscon- 
tro soddisfacente che quella teoria , la quale paragona il 
mentovato organo digerente alla macchina inventala da Ta- 
pino per aminoli, re le ossa (4). per altro Drakc non si me 
sitò gran latto conscguente spiegando le secrezioui dalla fi- 
gura e grandezza dei pori degli organi (5), ed ammu- 
tendo tuttavia nel sangue diverse specie d’ acrimonie (6). 
i rovo un va|en|e c forte oppositore in Martino Lister ( Sez. 
All. §. So. *24. ), il quale cercò di proteggere, la presene 
•za del fermento nel ventricolo, ed opinò la digestione ac- 
coÉapanala costantemente da una feimeulazione putrida (7). 
Uuii' è , che il sangue non appalesa alcun indizio di putre- 


f 


(»J Ivi p. 100. w ' 

. ( 2 ) / /V - l6ti 7 - a Cambr . , eserciti la mcd. in Lond\ 
M. P . Hiogmph. Untami, voi. V. p, 356 . j 

(di Anikropol. nova p; 60. - ni. Lond. ià. in in. 

. VO P 86. 

( 5 | Ivi p. ubo. 

(b) Ivi. p. 5415, > ’* 

(7) LlSThli , de hurqoiió. p. 5 u. . j8. 154, fcg; -3 
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fazione , avendo il elido eseguila prcccdcntcnicuU la sua pu- 
rificazione u«.i incscnlciio (i). Gi’iusUti posseggono tu gra- 
do il pio eminente la proprietà settica , e digeriscono colla 
massima prontezza (i). bi fatta feimeutazione pui.ida vuu 
poi promossa dalle particelle solfurec volatili , oud’ è impe- 
gnata 1' etere , che noi ispiriamo del continuo ; c queste stes- 
se particelle sulfuree mantegono il calor. animale , si concen- 
trano durante la rigidi stagione sulle parti intente ; motivo, 
per cui .'I freddo sembra facilitare e p rotano-' ere la digestio- 
ne (3), Ma l’aria nitrosa non s’ispira , perchè questo sale 
genitalmente è fisso , nè può essere volatilizzato (4)- 
83. Alcuni scrittori Inglesi coritiuuaiouo anche ut appres- 
so a spiegare diversi fenomeni del corpo annuale dietro le 
teorie chimiche , allontanandosi però alquauto dai principi 
ammessi dai fondatori di questa scuola. Cuututlociò f esem- 
pio e 1’ autorità di Sydenham aveauo talmente alienato gli 
spiriti da tali ipotesi, clic nou potrà a meno di riuscire inu- 
tile qualunque esperimento , per rimettere in voga le dottri- 
ne clnmiatriche. Eduardo JBaynard heu Ionia no dall' ascri- 
vere il reumatismo all’ acrimonia acida , si compiacque <U 
ripeterlo dal condensamento della linfa , cagionato dalla ri- 
manenza dell’ alcali caustico nel sangue » perchè trovò ucl- • 
l’orina de’ reumatici appena la trentesima parte dell’ ammo- 
niaca naturale (5). Anche un moderno scrittore , gu dato da 
Un sofisma consimile , cercò i’ acrimonia scrofolosa , veri» 
rifugio dell' ignoratila , nell’ acido fosforico, asserendo d’ aver 


(t) Ivi p. i 56. 

(V J*i P- 33 7 . */' 

(2) Ivi p. 93. 143. 

(4) Ivi p. 84. 

(5) P/iitosopà. li ansaci, voi HI. p. 260- 
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riscontrato ' quasi - inariotrite quest’ ultimo ncU* orina degli 
ammalati scrofolosi. Càio. Colbatch rigettò l’acido di Silvio, 
c sostituì l’alcali per causa della maggior parte delle ma- 
lattie', raccomandando perciò iu tutte , liti anche nelle cro- 
niche , gli acidi, affinchè questi possano riparare la natura- 
le acidità degli umori' (t), fra i quali la sola bile ha un'i«* ; 

N dole alcalina (z). ' 

Gio. Woodward (i) non riguardò per fermento del ven- 
tricolo clic la bile (4) , e giudicò_/il succo pancreatico destina^ 1 , 
tu a difendere le. tonache del duodeno dall’ impressione del' 
sali esistenti nella bile , mentre quanto la mutua confrica-* 
zionc delle medesime promuove là d gestione , altrettante le 
relative alterazioni contribuiscono a far nascere la maggior 
parte dolio malattie ( 5 ). Woodward però prescrive con cau- 
tela'i lifnedj assorbenti’ (fi).... Finalmente conviene far men- 
ziona dell’operetta d’ un certo Tommaso Knight , [il quala* - 
defiva il cqfor rosso del sangue dalla combinazione dell’ale 
cali collo zólfo , è considera i globetti dii sangue per ve- 
«ciclftìte aeree , la di cui corteccia è composta di chilo (7) 
ipòtesi abbracciato iti allora da divisi. 

* . ... .. r . "•.?* 
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(i) COLBATCH collcction of. traete , cfururgicat, 
and medicai. 8. Londra 1704. • ‘ 

(z) Ivi p. 443 . ■* f 1 . m. ■ • ,* 1 .*• 

( 3 ) iV. i 665 - nella conica di Derby , esercitò la me- 
dicina in Londra e nC. 1718. 

( 4 ) Medicarne et viorborum . status, p. 2Ì. Tigur- 
6. 1620. 

( 5 ) Ivi p. 12 . 

(fi) Ivi p. 60. * ' ■ 

( 7 ) KNlGfir essay on thè trans inulation o/lhe blood , 
8 . Loud. 1730 . • ■ * * ' ’■ — ' - • 
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84- A poco n poco afidi e ne medici Inglesi andò soe- 
mandos , anzi estinguendosi la propensione di spiegare i (e* 
immetti del corpo animale dietro i principi dulia chimica. 

A poco' a poco si cominciò a conoscere sempre più aperta- 
mente, clic succedono bensì in tutta la tintura , sì ne’ corpi 
ni isti" come negli organici, situili alterazioni de’ principi co- 
stituenti chimici , la conoscenza dei quali influisce grande- 
mente sulla teoria della medicina ; ma clic i pioccssi chimi- 
ci del reguo organico sdii > piuttosto da considerarsi per el- 
icili di forze superiori, di quello che per cause dei feno- 
meni. A ciò s’ aggiugne, ciré sul principio del secolo 
tavo tiovavasi già solidamente fondalo il doni 'ilio d un al- 
tia scuola, cioè della jatromatcmatir.a L’apparato scientifi- 
co: , ond’ essa rivestì la medicina , s’ allacciò con tanta sedu- t 

zione', l’ascendente, che col mezzo di questo sistema pro- 
cacciossi un medico presso i filosofi c i matematici del suo > 

. tempo , comparve sì imponente ; e la precisione delle prove 
seminò sì giusta cd invincibile, che la nuova dottrina pre- 
valse nella maniera la più evidente alla teoria chimica. Im- 
perocché questa poggiava sopra premesse ormai esposte a dub* 

Lj tanto più fondati, quanto più rapidi apparivano gli avan- 
zamenti dilla scienza, f ’in allora nòti si arcano dedotte , 
che conseguenze incompatibili colla natura del corpo orga- 
nico ; si arca trascurato qualsisia influenza de’ solidi ; si as- 
segnava agli umori 'la principale influenza , cd attribuivasi a 
quella dottrina una preminenza tanto più abhorrihile, «pian- 
to più evidenti crauo le sue contraddizioni colf esperienza, 
iemalmente .ciò che più monta, si andò quiudi inlroduccu- 
dù un metodo curativo, che, per maledizione del genere u-‘ 
matto , non avrebbe pollilo essere più tsiiiale c perverso .j 

* > A*-./.’ tfejs .*.*,*. -«>•. • «ff-IH-J 
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' SEZIONE XIV. 

^ - i , 

, ■ > ■ ■ • * ’ '• • . , i 

SCUOLA JATROMATEMATICA 

* • • j * » 

•*» * • 1 ” . • ‘ . * . < - 

< v 

* . * \ * ' ' t * 

S '; ... ' ; , ' 

e poco soddisfacenti rinscironoda un canto pei fenomeni 
deli’ economia animale le spiegazioni somminis irate dalla Chi- 
mica , lode peto meritarono dall’ alito i tentativi tendenti a 
I procurare alla medicina maggior certezza ed apparenza scien- 
tifica; avvegnaché non servissero che ad esercitare l’ inge- 
gno e a meglio determinare i limiti d’ ogni facoltà intellet- 
tuale dell’ uomo. La scuola , di cui intraprendo la storia » 
ebbe il uorae di jatromatematica o jatromeccanica, perchè sta- 
bilì per base del suo sistema il confronto delle macchine ar- 
tificiali col corpo upiauo , non clic il calcalo delle funzioni 
di esso , desunto dalie leggi delia statica e dell’ idraulica. 
Questo sistema mirò, è vero, principalmente ai solidi del 
corpo ; ma non li cousid ero che come canali inanimati , ov- 
vero come macchiue composte da un infinità di tubi morti. 

Si risguardò il mescuglio dei fluidi cora’ effetto del movimen- 
to di questi umori; ma a nussuno cadde in picnsiero d'inve- 
stigare in queste parti solide le forze d’ordine superio- v 
re , sennonché quelle della coerenza , della gravità , del. 
l’ attrazione , quali si osservano nelle opere dell’arte. Ora 
siccome 1’ idiauljca pominció ad essere coltivata scientifica- 
mente soltanto verso la metà del secolo diciassettesimo; fu 
appunto allora , che anche la medicina acquistò un appara * 
to scientifico e divenne un ramo della matematica applicala. 
J)jpodiè per la chimutria i modici ci si erano presentai co-j 
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tne altrettanti vinaj ovvero alchimisti , gli allievi della seno* 
la jatromatcroatica si riputarono assai fortunati per essere an- 
noverati fra gl’ idraul ci ; c di fatto parecchi jalromatcmati- 
ci si distinsero nello stesso tempo come profi Ssori e d'idrau- 
lica e di medicina. 

i. A prima giunta pare quasi un enigma 1’ origine di 
questa scuola , almem il perchè la scuola chimica abbia 
esercitato nel sec. X\ li. un dominio sì generale, si compren- 
de più facilmente di quello sia il perchè un sistema venga 
improvvisamente proposto eJ applaudito da alcuni dei medi- 
ci p.ù ragguardevoli d’ Inghilterra , quantunque quasi diret- 
tamente opposto alla chimiatria. Fra le cagioni , che pro- 
mosselo l'istituzione della scuola jatromeccanica , annovero 
specialmente le seguenti. 

« i. La dottrina della circolazione, come fu esposta dall’Ar- 
veo , traeva seco immediatamente l' idea , clic nel sistema 
vascolare del corpo il movimento del sangue dovesse seguire 
nello stesso modo , onde operano le macchine idrauliche , 
nelle quali si può calcolare esattamente 1' impeto delle forze 
moventi e la quantità dell’acqua. Vedemmo g.à nel principio 
di -questo volume , che simili computi vennero istituiti c da 
Arveo e da' suoi seguaci. Ora si cominciò ad applicare taf 
calcoli anche alle altre funzioni del corpo , in quaritnchè si 
risguardò la circolazione come la funzione fontamentale , da 
cui prendono norma tutte le altre. 

a 2 . La d (fusione della fiiost fra cartesiana contribuì par- 
ticolarmente ad unire la matematica colla medicina. Se, co* 
me accennammo dianzi , si dovessero ripetere tutti i cangia- 
menti e fenomeni del corpo dalla figura e agitazione delle 
minime particelle , la fisiologia diverrebbe necessariamente un 
ramo della matematica applicata , giacché si determinano e 
sì calcolano colla stessi facilità le leggi del moto de’minimt 
eorpicciuoli di qualunque forma tieno essi dotati , ed il mo- 
to stesso d’ogn’ altra march ri". L’amore di Cartrsib prr li 
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Tnntctematica , l,i sua propenderne a rappresenfàrsi e a conce- 
pire osili cosa col mezzo' d’ imagini o ligure matematiche , 
si trasfusero nc’ suoi seguaci , la maggior parte dei quali la- 
sciarono nelle loro opere i disegni ‘dello particelle dei sali, 
degli angoli che formano reciprocamente , dei pori che ne 
risultano , e <M varie mutazioni nella configurazione. Laonde 
i jatromateroatici pn\ celebri ammisero a dirittura coteste figu- 
re cartesiane , avvegnaché sembrassoi'b dapprincipio i veri av- 
verai j «Iella nuova filosofia. 

ìl i'. 1.’ Italia fu la prima, che dopo una lunga notte di 
barbarie , vide la bella aurora delle scienze e della liberti 
del pensare ; dessa fu j ure «a culla della fisica e degli stn- 
dj matematici. E per cm battere c distruggere le sofisticherie 
scolastiche a priori , nulla potea rinscir mai più efficace del- 
la fisica .sperimentale, il di cui autore ' Galileo Galilei meri- 
ta d’ esser nom noto quasi égli solo. (Questo genio veramente 
sommo , cui tutte le scienze debbono assai , eccitò i suoi na- 
zionali aJ una nuova vita , sviluppami'» lo'rO gli stimoli del 
vero sapere con troppa seduzione", perdi’ essi non vi si de- 
dicassero con un entusiasmo affatto proprio di sì illustre na- 
zione. L' esempio il’ un Uomo sì singolare , l’ infinità ile’ suoi 
scolari, lo splendore delle importanti' sho scoperte nella fisi- 
ca , meccanica , astronomia . architettura e negli aitici rami 
dello scibile umano; finalmente la cótbhj del martirio ,' eh’ ci 
si procacciò confessando una verità fisica : tutto ciò contri- 
buì non solo a destar la eomp' > «slone ìlc' sno'i patriotfi , ma 
altresì ad accendere in esu un veto amore e zelo per la fi- 
sica , che produssero i più bei frutti ( I \ Verso li metà del 
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JT (a) Saggio sala filosofia del GALILEI ^ dell' AB,' 
GÌU. AKDIìES. H. hit' orno x^. T1HA1ÌOSCHI Sta * 
ria della lelter. lui voi. EHI. p. i^PJNCEEZO 
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«colo XVII. formossi in Firenze lina società ili discepoli 
del Galilei,, i quali posero ogni stuJio per collivare la di 
lui filosofia , la fisica speri mentale e per applicarla a tutta 
la natura creata. Protetta dal principe Leopoldo di Toscana? 
fu organizzata nel 1657. , ed allora ricevette la denomina- 
zione di accademia del cimenta. Per dire il vero , 1 ’ auge 
di quest’ accadamia nbn durai* che dieci anni ». c non cono- 
sciamo che nove membri della medesima ; ma i nomi loro 
foimano il miglior panegirico di sì egregia società , composta .* 
d* un Benedetto Castrili, d’ un Gio. Alfonso Borei li , d’ un 
Francesco Redi , d’ uu Paolo e d’ un Candido del Buono , 
d’un Vjncenzo Viviani, d’ un conte Lorenzo Magalotti., d un 
conti; Carlo Renaldini , c d’un Antonio Uliva (l). Qui si 
cuò il primo fondatore della scuola jatromatcmatica , Gio; 
Alfonso Gorelli , e qui egli insegnò ad unire la matematica 
c la fisica sperimentale colla medicina. 

3 . Tuttavolta , prima di considerare i fondamenti di 
questa scuoia , gioverà indicare alcune tracce anteriori di si- 
mii lavoro. Qui appartiene specialmente il tentativo di San- 
torio (2), tendente a calcolare la quantità delia traspira/. ioue 
insensibile , e a detei minare l'influenza della medesima sul- 
lo stato di sanità e di malalti* ( 3 ). Santorio roventò ezian- 
dio parecchi stiomenti , e fra gli altri uno per conoscere la 
celerità del polso (4), un altro per dinotare la salila de’ dui- 


VIVI Am , vita del GALILEI in nEUVAN'N-% ad. 
l'hilvsopfior. toni. III. p. sò’i. 

"(1 ) TIRA BOSCHI l. c. p. 204. 

(2) iV. a Capo d' Istria i 56 i. fa prof, in Padova , 

indi in Venezia , m i6df>. 

* \ 

( 3 ) Medieina statica 12. Imenei. 1614. £/?. 17^8. ita. 
\\) Mcihod..vitand. errar, lib. V. e 7. co/., 4(14. Ve- 
nti. 4. i 63 o. 
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di ot' «ali dr’ ve<p>tabili 4 (i) ed ilrt termometri ptflr rìK'vttt*4? 
ii calore nelle malattie. La di lui opera sulla medicina sta- 
tica contiene i risultali deli’ esperidi *3 e delle osservazionidi 
motti anni, eh’ egli instiloì sull’ aumento e sul decremento 
del peso del suo proprio corpo* c sud’ influenzi di ttìttè fe 
cose esterne su queste mutazioni. Nota la gravità d 1 un corpo* 
pai agone il peso degli alimenti c delle bevande prese eort 
quello delle materie escrementizie e deli’ urina già evacuate* 
c credette d’ aver per tal modo rilevata la quantità degli 
umori volatilizzati mediante I’ insensibile trasp raz ione ! . Pel 
esempio * quando Un uomo del 'peso di l'io, libbre prende 
cinque libbre Irà cibi C bevande, perdendo dipoi quattr’ once 
per secesso e due libbre m orina, dovrebbe pesare tuttavia 
iQa. lébbre e olt’once; nti siccome non sì riscontra più chic 
il orimiero peso , ne risulta eh’ egli abbia perduto due lib* 
bee ed oiC once col mezzo delia traspirazione insensibile. 4 
Ora Santorio s’ accinse a dimostrare in qual modo ven* 
t>a alterata da diverse circostanze la quantità dalla traspira-* 
sione insens bile , e s'immagmù, clic fa sanità stia costan- 
temente in proporzione colla quantità dei fluidi evaporati me * 
di*nte fa mentovata traspirazione , e ohe quest' ultima socj* 
piaccia- a l una diminuzione , ogni qual volta s’ accrescati!» 
uoti.bdmc»te le altro evacuazioni , specialmente quelle del sps- 
cesso e dell’ orina , d’ nu le nascono non poche malattie 
Quindi disi n«e assai esattamente la traspirazione insensibile . 
dal «udore (3) ;- ed ammise due specie di traspirazione ; la 
pr-ma è quella che succede dopo il sonno * la seconda à 
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fi) ’BORET.tl. de moto animale . lib. IL p- >7 

p- »&>• ' ' ” i ‘ ‘ • 

(*) id NOTO fi. mèdici Màfie. seri. io. i4- ' , 

(3) Ivi n. ’ .*• ' 
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quella si mantiene nello stato di regl’a , e che non dipende 
«lolla cozionc ma dall’ impulso degli umori ancor crudi alla 
cute (l). I cibi agiscono sulla traspirazione di maniera , che 
tra le cinque e (c dodici ore dopo il pasto De svaporano 
pressoché tre libbre (a). Altrove poi asserisce , clic d ille 
quattro fino alle nove ore dopo il pasto n' esalano tre libbr-, 
c dipoi fino alle sedici appena una libbra (3). . Finalmaut > 
iu un terzo luogo determina la copia della materia traspira-* 
bile nelle prime cinque ore dopo il pasto , calcolandola mez- 
za libbra , e nelle tre ore successive fino a tre libbre ( / j). 
F ra le cause più. atte a promuovere la traspirazione insen- 
sibile , annovera speeialmcntc la gioja , la traquillità dell ani- 
mo , il moto , le fregagioni cutanee , ed un aria secca e 
fredda (5). 

. 4 - Sì fatte proposizioni espresse in forma di aforismi co- 

me altrettante leggi di natura , parvero diffondere una nuova 
luce sull’economia animale , mentre in tal m>«lo comparve 
la traspirazione insensibile come la funzione più importante 
del corpo, e la diminuzione ntlla medesima come il fonda- 
mento di tutte le malattie. La patria di Santorio reodette 
giustizia ed onore al di lui merito coll’ erigergli una statua 
di marmo ( 6j ; ed il suo secolo riconobbe in lui un sccdndo 
Jppocrate, anzi ne tenne gli aforismi in maggior pregio eh: 
quelli del medico di Coo ( 7 ), avvegnaché gli clogj riportati 


(1) Ivi n. io- 

(а) Ivi n. 5t>. 

(3) Ivi sect. Ili , 76 . 

( 4 } ivi sect. IT. a. ig. - 

( 5 ) Ivi sect. ri. 7. 41. V. 1. T'TJ. 1 fi. 

( б ) TIRABOSCII 1 I. c. P . 271. 

(7) BOERHAAVE mclhod. stml tnu!ì<\ «. 
Tom V. j q 
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C|ui sotto sieno Fealm^ntc esagerati. E qttand’ anche non pos- 
siamo convenire col suo avversario Ippolito Obizzo , profes- 
sore nell’ università di Ferrara , che le scoperte di Santoruo 
fossero già note a Galeno , e ch’egli le abbia apprese dal 
cardiale Cusani} dobbiam tuttavia confessare , che più giu- 
stamente s’ avrebbe mentalo la nostra riconoscenza , se ci 
avesse indicati i dati , dai quali egli ricavò i suoi risultati , 
in vece di lasciarci quégli aforismi dettati a guisa di oracoli. 
Oltre le contraddizioni , clic ho già testi accennate , gli si 
può imputare di non aver calcolato verttn’ altra evacuazione, 
fuorché il secesso , 1’ orina e la traspirazione insensibile , e 
d’aver per conseguenza trasandato l’ evaporazione dai pol- 
moni , la saliva , le lagrime e simili. In oltre non badò pun- 
to all’età, al clima, e ad altri oggetti esterni, che necessa- 
riamente doveanù alterare i risultati delle sue esperienze. £>. 9 
ciò che piti inipoita, non conobbe la grande influènza def- 
l’ assopimento cutaneo} funzione, la quale giova assai me- 
glio a spiegare l’aumento di peso del corpo. Finalmente l'impor- 
tanza attribuita da Santorio alla traspirazione pel raantenimentor 
della salute, oltrepassa i limiti del verosimile , perocché v’ ha 
molti individui, i quali traspirano poco o nulla e tuttavia si 


Lond. 8. i-iG. d Kullus libcr in re medica ad cam per - 
fcciionem sa ipU ts est. « BALGlI'l canon, de medie, so- 
lido!'. in opp. p. 4 7 6. « Statica Sancloiii et circulaiio »an - 
gtdnis Harvcjana suiti duo poli , quibus universa regilur 
vane medicina c molcs , bisce inventis resiituta et con fir- 
mala. « e p. 4$8. « Qui secus faxint, nec in Tbeorìce S an- 
ctonani sint et Harvejani ad leges merhanicas solidi et 
liquidi in Practice Hippocrati i et Dureliani , blatcroncs 
babcnlor , dortorum coctibus cxcluduntor , eri oiibusquc 
suis .perpetuo torquentor. « 
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conservano perfettamente sani, c si danno diverse malattie, 
lidie quali la traspirazione non ha sofferto alcun cambiamene 
to. Tutto ciò fu conosciuto in appresso; ma quanto più il 
secolo diciassettesimo sembrò persuaso dell’ infallibili»! degli 
aforismi di Santorio , tanto più andò universalizzandosi e ras- 
»sodand.isi il perverso metodo diaforetico ed il regime calori- 
fico nelle malatt e acute. Gli è vero che Santorio non fu 
la cau;a immediata di 'tale abuso, poich’egli distinto avea 
esattamente il suJore dalla traspirazione insensibile; ma non 
jeca maraviglia , che i medici parziali cd anche sciolti di 
que’ tempi abbiano approfittato del riportato apparente fón- 
da mento in sostegno della loro teoria. 

5 . Non importa far cenno del tentativo , onde Gualtero 
Charlcton ( Scz. XJI §. 35 . 76. ) s’ immaginò di spiegare 
il moto muscolare , coi, principi della Geometria d’ Eucli- 
de (1). Conviene però ormai conoscere più fondatamente il 
vero autore di questa scuola , avendone già fatta menzione 
in più luoghi ( ivi §. 43 . 83. 199. ). Ebbe per maestro 
Benedetto Castelli, l’allievo c l’apologista di Galilei, che 
Con tanto onore sostenne *l’ accademia dd cimento. In essa 
appunto formossi il Bnrelli ( §. ) , c qusnd’ egli partì al- 

la volta di Messina , la società si sciolse . Bercili menò il re- 
sto de’ suoi giorni in Roma presso la regina Cristina , alla 
di cui istruzione consacrò l’ immortale stia opera intorno al 
moto degli animali. Egli mori poche settimane dopo d’ aver 
Consegnato il suo manoscritto allo stampatore. La prima ;>a r - 
te , oltre un' elegante , chiara « affatto nuova iliustuuióut: 
del moto muscloare , fondata sulle leggi della statica , con- 
tiene un’ infinità d’ altre spiegazioni si eccellenti riguardo 
al meccanismo proprio delle diverse specie d l|’ accennata 


(1) CHARLETON oeconom, ani»* ut i fj. j p. 
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funzione , al volo «tegli uccelli , al nuoto dei pesci , al sor* 
peggiar de» vermi , che - a buon dritto può pretendere 1’ am- 
mirazione e ia riconoscenza della posterità. Borelli applica 
felicemente la dottrina delie leve al movimento delle mem- 
bra per mezzo dei muscoli, considerando appunto le osta, 
come leve mosse dai muscoli , la forza vivente dei quali può > 
paragonarsi ad un peso , mentre il centro dell’ articido serve 
per punto d'inerzia (i). Mostra coll’esempio del Deltoide 
quanta forza perdasi nei movimento dei muscoli, pere li’ essi 
trovatisi più vicini al punto d’inerzia, di quello che soglia 
esserlo la forza nelle macchine artificiali (2). Oltracciò sic- 
come quasi tutti i muscoli s” inseriscono pbbliqnimeute nelle 
jotsa . n’emerge una seconda perdita dilla forza , proporzio- 
nata a quella del muscolo ,, quando agisce sotto un angolo 
retto, come il seno d’ un angolo ottuso al seno totale (3). 
Un’ altra perdita di forza consiste nella direzione delle fibre 
muscolari verso il tendine del muscolo , giacché la maggior 
parte dei muscoli manifesta una struttura impennata delle fi- 
bre, per cui formano col tendine un angolo ottuso (4). 

barelli calcola dipoi la resistenza che il muscolo oppone 
all’osso, dov è inserito { e la uguaglia al peso capace di 
muovere d muscolo , e suppone conseguentemente una cor- 
rispondente intensità nella forza attiva del muscolo (5j. l’i- 
na! mente , onde poter applicare viepp ù determinatamente le 
leggi della meccanica alla teoria del ruoto muscolare, si tap- 
prcscuta le fibbie muscolari come composte di quadrati 


(t) De motu animai, lib. I. prop. 9. p, 17. pr. 
J7. p. età. 

(7) Ivi prop. M4- p- l aó, 

( 3 ) Ivi pr. i 3 . /;. a». 

( 4 ) Ivi pr. 80. /). tao. 

( 5 ) Ivi pr. 34 p . 48. ■ . ■ 
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romboidali^ che formano conseguentemente una catena , «li 
cui soltanto l'ultimo anello , ossia il rombo 'più arci- 
no al lendine può agire propriamente ad inalzare il peso, 
laddove gli anelli superiori servono unicamente a dare al mo- 
to una più ampia periferia (i). 

6. Tanto più spicca il merito di Barelli nella nuova te- 
oria del moto muscolare quanto meno si avea pensato per 
lo innanzi ad applicarvi le leggi della statica e della mate- 
matica. Tuttavolta per «piegare le funzioni tfell’ economia 
animale non potò astenersi intieramente dalla chimica , coi«e 
Jo prova apertamente 1’ etiologia , di’ ei lasciò del moto mu- 
scolare, riponendone la causa prossima nella turgescenza del 
muscolo cagionata dalla fermentazione del fluido nervoso col sau^ 
gue (a). 11 primo destinato a rodurre il melo e la sensazione 
si conserva sempre Io stesso ; si muove dal cervello nelle parti 
e da queste in quello per mezzo della sostanza spugnosa contenu- 
ta ne’ tubi nervosi , e tra le guaine de' nervi circola il flui- 
do nutritivo portato c distribuito dai medesimi alle, diverse? 
parti del corpo (3). Codesto fluido nerveo , tostuchè è dive- 
nuto acre , cagiona la ftdibre , perchè irrita il cuore senza 
che il sangue partecipi punto di sì fatta corruzione (4). Beu 
lungi dal dover annoverare la fermentazione o putrefazione 
del sangue tra le cause della lebbre , conviene piuttosto at- 
tribuire qualsisia degenerazione degli umori separati ad uu 
vizio particolare degli organi secrctorj (5). Bortili fa vede** 


> • 

(1) Ivi prop. 1 1 4 . p. »50, prop. U 9 . p. l5t». 

( 2 ) Ivi lib. II. pr. !«G. p: 4^*- 

(3) Ivi pr. i57- /'• /?'• l5 9 P- a38 * 

( 4 ) Ivi pr. » 35 . p. 337 . 

(5j Ivi p. 3aa. p . 3a(j. „ 


Digitized by Google 



3.94 

re qn.into rasscmiglj l’orgasmo del sangue dopo una colle- 
ra violenta » allo stato febbrile, avvegnaché non si possa 
assolutamente ammettere in tal circostanza una corruzione del- 
la massa sanguigna (i). In oltre nessuna febbre avrebbe mai 
fine , qualora provenisse da fermentazione del sangue. E di 
leggieri sopravverrebbe la febbre stessa ogni qualvolta si be- 
vesse dell’ acqua solfurea od alcalina. A questi argomenti 
s" aggiungono 1' espierienze instituite da Carlo Fracassati , in- 
iettando Falcali vegetabile nelle vene d' un cane, senza per- 
ciò accagionarvi la febbre (*). All' incontro suppone di dove? 
ripetere la natura periodica della febbre dai ristagno del flui- 
do nervoso nelle glandole (3). Desume però dalla sua teo- 
ria una regola pratica assai ragionevole : non poter ri- 
uscire giovevoli le evacuazioni nelle febbri stante la difficol- 
tà di eliminare coi purganti o coi diaforetici le materie acri- 
moniose del fluido nervoso (4). Il salasso poco giova j cd il 
punto più importante nella cura delle febbri consiste nell’ 
aprire i pori cutanei e nel corroborare i solidi colla corteccia 
Peruviana (5). 

Boi eli i porta in campo idee ancor più meccaniche per 
«piegare le altre funzioni del corpo. Vedemmo già superior- 
meute ( Sez. XH. §. 43- 8*. ) com' ei calcolasse la forza 
«lei cuore e considerasse il meccanismo della respirazio- 
ne . Anche ia di lui teoria della digestione corrisponde- 
va gcneralmeute ai principi jatromatematici. Paragonò il 


(i) Ivi pr. 
(z) Ivi pr. 

(3) Ivi pr. 

(4) {vi P r - 

(ò) Ivi pr. 


a23. p. 33o, 
a»4- P- 3 34- 
237. p. 344. 
z33. p. 36o. 
c33. p. 30o A 
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ventricolo dell' uomo con quello di va j uccelli (0 , c ripe- 
tè le secrezioni dalla diversità del diametro dei vasi (-ì). 

_ Tutta volta la teoria delle secrezioni formò «no de- 
si. oggetti principali delle ricerche dei seguaci di Borei li. Il 
diverso diametro dei vasi, le n.oltiplici curvature e pieghe 
degli organi, ^cernenti i d fiorenti angoli , sotto i .piali essi 
si allontanano dal tronco delle arterie , tutto ciò fu preso 
in considerazione. Parve nondimeno ancor necissar.o l int.*- 
vento degli ammiuicoh chimici , onde ijf segui , che bene 
spesso s, riprodussero i fermenti. Lorenzo .tei lini allievo d, Borei- 

1 Uliva c d’altri socj dell' accademia del Cimento, batte d 

sentiero del suo primo maestro , servendosi tuttavia della .fennec, 
tazione , per ispiegare alcuni fenomeni e diverse funzioni del 
corpo. Relativamente alle secrezioni , supponeva negl, orga- 
ni la presenza d’ un fermento desiato a suscitare la 
fermentazione nel sangue, penetrate ne. vasi o nelle glan- 
dulc Fra i fermenti atti a ridurre alla secrezione glt 
umori » annoverano ' pure delle sostanze esterne , spe- 
cimen te l’aria (i) Oltrccciò si dee aver riguardo. a.le 
duplicature e piegature dei vasi, non che al ristagno , 
cui soggiace il sangue nelle ram frazioni capillari delle già,., 
dule. Tali duplicature arrestano il corso del sangue a P a * 
ri del ristringimelo gradabvo dei vasi come. (1). L accen- 
nato ristagno e condensamento del sangue ne n.m.m, vasell.- 
«, costituisce il fondamento delle febbri e delle infiammazioni. 
Ma Bellini ascriversi fatti vizj del sangue al mov.me.40 ir- 
regolare del medesimo , dappoiché la scuola dumiatnca 1 a- 


I 


vca derivati da un fermento acido (t). Dèi rimanente non 
v' ha febbre senza corruzione dei sangue , perocché il polso 
•offre costantemente delle alterazioni (aj. Jacopo de’ Sandri, 
professore di Bologna , applicò i principi di Bellini sopra 11 moto^ 

ziooe delie 


dej sangue ( V. Scz. XII. 5i. ) alla s, 
funzioni naturali e non naturali del corpo. A®n poi di so- 
stenere la teoria meccanica, si considerarono i singoli glo- 
betti sanguigni come altrettanti corpi solidi , calcolandone e. 
ia resistenza rcciprof* e quella versa le pareti dei vasi (3). 

8. Que’ ni Jici italiaui , i quali coltivando la parte te? 
erica della medicina vi unirono i calcoli matematici , furono 
qu^si tutti soggetti di profonda, dottrina e di vaste eruiizkh* 
ne; loccbè appunto contribuì a sollevarli agli occhi de’ fi- 
losofi molto al di sopra dei rozzi ed ignoranti chimici. & 
siccom’ essi erano avvezzi , mercè lo studio della mjtematK 
ca , ad un uso traquillo della loro ragioue , e perfe- 
zionato aveauo il loro criterio ; ricusarono perciò di appli- 
cale la scienza loro prediletta alla parte «pratica dell’ a«r 
te e rinunziarono alla speranza di poter giammai- intro- 
durre col mezzo della matematica un gradoni certezza nel 
metodo curativo. Giorgio Baglivi ( Scz. XII. §. 147 .. ) su 
iò appunto fondò la distinzione tra la teoria e la pratica; 
distinzione da nessun altro indicata ed esposta con maggior 
precisione ed esattezza. Nella teoria spiegò tutto coi princi- 
pi della m ccanica , e sottopose pei fino le dottrine chimiche 
alle leggi della statica. 1 denti possono paragonarsi colle Top- 
luci, il ventricolo con tuia bottiglia, le arterie e le vene 


— . - .. 1 . .. ■ 

(1) De febrib. p. 33 a. 371. 

( 2 ) Ivi p • 275 . 

( 3 ) JAC. DE SANDRIS de naturali et practcrnot * 
turchi languirti* stata , p. log. JEiaucf. 4. 1742* 
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ro' tubi idraulici , il cuore con un pestello di macchina idra- 
ulica , [le viso-r» co’ crivelli , il torace con un mantice, ei mu- 
scoli culle leve. Fui anche i processi chimici anini ili de bbuno 
attribuirsi alla configurazione delle minime pari .orile , non clic 
alla natura del conio e della leva (i). B iglie io ripone il 
fondamento delle ''secrezioni nel diverso diamtro de' vasi se- 
cerncnti , il quale altera la celerità ded sangue e faedita la 
sortita delle particelle componenti il medesimo (a). Per eia* 
che concerne la pratica , egli s'attiene al fa scuola Ippocrati- 
ca, e propone le stesse massime esposte da Sydeuham. 

Anche Giuseppe Donzellimi medico Veneziano nel «no 
trattalo scritto con eleganza veramente greca sull’ appiutjziu- 
ne matematica alla medicina , riconobbe 1’ accennala distili* 
zione delia teoria dalla pratica. IV introduzione del metodo 
matematico nella medicina egli l'attribuisce coesamente alla 
filosofia cartesiana (3). Se tutta quanta la natura altro non 
è che l’opera matematica del creatore, c se l’attività delle 
forze naturali non in altro consiste , che nell’ esecuzione del. 
le leggi imposte dal creatore stesso alla materia ; nc segue , 
che il im dico dee prima d’ ognaltra cosa investigare col mez- 
zo dell’ esperienza gli effetti naturali , indi determinare colla 
matematica le leggi, dietro le eguali essi si operano (q). Chiun- 
que ama d' istituire con profitto esperimenti fisici, coltivi 
primieramente la matematica , la quale si applica poi faciU 


(i) BAGL1&1 prax> med. liò. I. 

(a) Ivi p. 353. • 

(3) DONZELLICI de usu mathemalum in arie medi • 
ca , presso il GUGLIELM1NI Opp. yol. II. p. 5it>. 
Gene v. 4 - 17 * 9 . 

(4) ivi p. 5o3. 5 09 . 
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mente allà fisiologia, non che a qualsisia altro ramo * 
sica (t). Lungi però da un ragionevole jatromajemalico 1 idea 
d' effettuare sì fatta applicazione nella parte pratica dell’ arte* 
lungi da lui il pensiero di cercare la certezza matematica in 
un’ arte , che si limiti alla probabilità , e tutt’ al piu asp>ra 
alla certezza empirica ed isterica (a). Non mancano tuttavia, 
dei metodi pratici , i quali acquistano maggior luce coll’ ap- 
plicazione della matematica , come sarebbero c il sbasso 

c vari rimedi chirurgici (3). * ' 1 

q. Quanto strettamente sia connessa la filosofia cartesia- 
na còlla jatromatematica , ognuno può rilevarlo dalle opere 
del sommo idrodiuamico Uomenico Gnglielmiui (4). Questi, 
ripete qualsisia alterazione nc’ solidi e nel miscuglio degli 
mori unicamente dalla configurazione delle particelle eteree,, 
esaline (b) , le quali appunto mantengono una cOBtinu». 
fermentazione naturale bel sangue , e generano poi anche., 
quella non naturale, cioì la febbre. Le leggi della siate» e. 
della idrodinamica spargono ogni lume suite alterazioni de» 
corpo animale (6), e sì pure la salita dei fluidi ne canali 

comunicanti spiega la circolazione. Le secrezioni poi prove»., 

cono dalla diversità di diametro negli or.ficj de. varjst X 7 )-- 
ffon altrimenti rende ragione di si fatta funzione ( Sez. 




( 1 ) Ivi p. 5io. 5i3. 

(а) Ivi p- 5 1 1 - 

(4) N a Bologna r65b. studiò sotto MALPIGIIl .ftt 

professore nell' università di Padova ». *7 *0- 

V ' (5) Dissert. de aethere ; opp- voi, II. p. 4*3. de. sa- 

vb. p. i-j4- - ‘ . > „ 

(б) De sanguini s natura, p. »•*. ij. M», . .f 

- ( 7 ) /f'* P; 58. - . - 1 V- 
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64. ) il rinomato Lancisi (l) ; e Nicolò Crescenzo s' oc- 
cupò spr^t^'iiuntc in procurare 1’ application e «Ielle leggi 
idrauliche alla teoria della febbre (a). 

io. Ascanio Maria Bazzicature , nativo di Lucca e mo- 
dico di Val del Taro nel ducato di Parma . battendo lo 
stesso sentiero di Bellini e di Guglu.lmini , tentò di conciliare 
i principi jatromatematici coi chimici. Ideò da sè delle, ligu- 
re per determinare il movimento dei singoli gloHetti sanguigni 
solidi verso l’asse delle arterie, indicando, posto il ristringi* 
mento conico dei vasi , altrettante lince parallele nei medesi- 
mi , quanti sono i globetti di saoguc sortiti dal cuore , e da 
lui considerati per vescichette» dalla cui reciproca coulr.oo.- 
zione sviluppanti le particelle eteree, destinate a promuo- 
vere il calor naturale , la fermentazione cd il mcscuglio del 
sangue (H). Assegnò poi per causa dell’ infiammazione 1 ‘ im- 
pulso più veemente del sangue, ed il successivo condensa- 
mento del medesimo ne’ minimi vaseilini cuneiformi (4). 

La teoria jatromatematica delle secrezioni comparisce più 
chiaramente e diligentemente esposta nell’ op< ra dianzi citata 
( Sez. XII. 5 - 87. ) di Pietro Antonio Michelotti. Parec- 
chi scrittori d’ oltremonti gli aveanc già agevolato il la- 
voro , c Daniele Bernoulli gli avea additato nell’ analisi ut» 
«uovo spedieute per perfezionare la jatromatematica. Miche- 
lotti ne approfittò con felice successo , per assegnare con 
maggior precisione le leggi del movimento del sangue nelle 


(x) De secreliotùbus s Opp. p: a5c. fl53. 

( 2 ) CRESCENTU ir. de febrium tallone. 4- dVca- 
pol. 1171. 

( 3 ) BAZZICALI], novum sy sterna medico -mecanicum , 
p . 1 2. 14. 2 1. Pariti. 4. 1701, 

( 4 ) ivi p. 45. Ì 04 ». ... 
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arterie svenienti. Egli dimostrò primieramente contiti j. Jfe- 
tesiani, che le molecole degli umori viscosi non souo neces- 
sanamente più graudi delle altre, e che anzi bene spesso 
avviene il contrario (i). L’angolo, sotto il quale parte dal 
tronco l'arteria seccrncnte , merita bensì qualche considera- 
zione, ma non è il solo o principale agente nelle diverse 
secrezioni (a). Le pieghe e le curvature dei vasi non arre- 
stano il corso degli umori , ma piuttosto lo ritardano (3). In 
generale nè la diversa velocità , con cui circola il sangue 
negli organi , nè la diversa configurazione dei pori può ser- 
vire di fondamento alle diverse secrezioni ( 4 ). 11 moto dei 
fluidi, che sortono dall’ orificio d’ un vaso, sta in proporziona 
duplicala colla velocità, e semplice colla densità , non che 
col diametro dei pori , dai quali si scaricano gli umori (5). 

il. Gli scritti di Giambattista Mazini contengono un 
tnescuglio di proporzioni cartesiane, bagliviane c jatromatemati- 
tiebe ( 6 ). Ascrive le funzioni delle glaudule all’ organizzazione 
specifica delle medesime ( 7 ) , e fa valere altresì la confi- 
gurazione delle miuime particelle del sangue ( 8 ). La sistole 
del cuore coincide colla diastole delle giandulc., c perciò 
'• l > 


( 1 ) De separatone ttuidorum fi t p. 35 .Venet. 4- 

( 2 ) Ivi p. 66 . 3a3. 

(3) Ivi p. 109 . >4o. 
t 4 ) Ivi p. 246 . 25o. 

(5) Ivi p. 69 . MICHELOTTI pare poi anche pro- 
penso a difendere i fermenti d' Elmouzio. V . la lettera a 
lui diretta da Leibnizio p. 34 9 . 

(fi) MAZINI n. a. Brescia, fu professore in Padova* 
( 7 ) Medianica morborum , P. L p. 33. 36. Brix l 
4 . 17 * 3 . 

(fi) Ivi p. 3o. P. Ili . p. 4?< 
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queste si possono tenere per ricegerenti del primo (i). Ma* 
zini seguendo Caglivi considera la dura meninge per la sede 
della forza motrice c sensoria , c deriva dalle affezioni della 
medesima i dolori c le convulsioni (a). Nella spiegazione 
peiò dei fenomeni naturali e non naturali del corpo ,• pon- 
dera soprattutto la proporzione delle particelle elastiche ( os- 
sia eteree ) alle inerti e non elastiche , facendo dipendere il 
movimento ed il mescuglio di queste ultime dall'agitazione 
delle prime (3). L'azione delle sostanze medicamentose consi- 
ste nella configurazione delle loro minime particelle , ovvero 
degli (filuvj, quali avendo una struttura ramorula e sparsa 
d’uncini, arrestano ne’ fluidi ogni movimento ,.comc operano 
ap| unto gli astergenti e gli oppiati. Gli ammollienti sono 
composti di particelle liscie , e i solventi di aspre ed ango- 
lari ( 4 ). 

Chiaro apparisce , che tali e fante ipotesi prematuramen- 
te avan zate , e con istraordinario impegno Sostenute dai me- 
dici italiani in sul principio del secolo già scaduto , furono 
originate dall' abuso della matematica, malgrado i saggj av- 
vertimenti dell’ acuto Lancisi. 5’ affievolì in seguito sì perni» 
ciosa tendenza a misura , che andò universalizzandosi la teo- 
ria dell’ eccitamento , la quale èomc risultato della filosofia 
Ieibniziana applicata alla medicina , trovò ben presto dei se- 
guaci tra i Tedeschi e tra gli stranieri. Paolo Valcarenghi , 
medico in Cremona , nella prefazione alle sue osservazioni 
sulle malattie epidemiche , c quello che proferisce un giudi- 


f 

(i) Ivi P.ll. p. 17. 

(9) Ivi P ■ II. p. i5. 16 . 83. 

(3) Ivi P. IH. p. 8 . q. 

(4) JHdZINl medianica mc/licamcnlornm , p. 9t>. ij. 
Brix. 4 * 17 ^ 4 . 
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y.io forse il più ecjtio r' ragionevole sui Imiti, entro i qtiali 
dtbb’ essere circoscritta l’applicazione delie scienze maletna- 
ticiic SÌ la medicina (<)■ 

IO. Siccome in Francia regnava ancora universalmente 
la scuola chiniìatrica ; perciò appena vorremo attendersi , 
che colà la jatmma'tica aver potesse dei partigiani. Di fatti 
pochissimi furono i medici francesi , i quali abbracciassero le! 
idee meccaniche, per ispiegare le funzioni dell’ economia ani- 
male. Con tutto ciò Pietro Chirac ( Sez. XII. 5 > 4 - Xlll. 67.), 
avvegnaché zelante ed appassionato chimiatrico, s'invaghì tal- 
mente del sistema di liorelli , che nel suo testamento legì* 
3 o,ooo. lire per 1’ erezione di due cattedre nell’università di 
Mompell'cri , la prima d’anatomia comparata, la seconda di 
teoria jalromeccaniea (2). Quest’ ultima disposizione però non 
tLbe mai «(Tetro. 

Patimenti CI audio Penante , celebre architetto ed anato- 
mico ( Sez. XH. §. ibiP ), approfittò delle cognizioni ma- 
tematiche per render ragione dei movimenti degli animali ( 3 ), 
proponendone le più ingegnose applicazioni (4). Fu pure il 
primo a fondare la teoria della voce sui principi meccanici* 
c a dimostrate , che la lariuge uè forma 1’ organo priucipa- 


(0 VALCARENGIII medicina rationalis , 4 - Crc* 
mon. 17Ì7. 

(a) FONTENELLE doge de CBIRÀC ; Hidoir. 
de. V aead. dei scienc. à Paris n. 1732. p . iq<j. - BAR- 
*■ THEIa mèchanique. des mouvemens de l' homine et des ai 
, ninmux , p. XI. Carcassone 4 - cin. VI. 

( 3 ) N. a. Parigi itìi 3 . m. t688. 

- (41 Mèchanique dei animaux , Octtvres de PER- 
RAULT. toni. III. p. s 5 g. ; 
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le , senza che la trachea prenda in ciò immediatamente al* 
cuna parte (i). # 

Dionigi Dodart (l) espose più minutamente quest’ ulti- 
ma teoria , facendo vedere , che la glottide , . c la maggiore 
o minore distensione dei suoi legamenti sono gli unici musai, 
coi quali si genera la voce. Le vibrazioni dei legamenti vi 
contribuiscono in quanto , che a guisa di stìntcri , aprono più 
o meno la glottide stessa, mentre la trachea anzchè agire 
immudiatainente i per la formazione della voce, s’allunga oc’ 
suoni acuti e si contrae ne' gravi ( 3 ). In tal guisa venne ri- 
pristinata ed illustrata l'opinione degli antichi, intorno alla 
rofsom glianza dell’organo della voce ad uno stromento da 
fiato. Dodart avea già dato anche per l’ addietro un'altra 
pio. a della sua inclinazione a ridurre sotto calcoli matematici 
le funzioni dell’ economia animile , ripetendo pel corso di 
28. anni , cioè dal 1668. fino ai al 1696. , sul suo corpo gli 
esperimenti di Santorio , e presentandone poscia all’ Accade- 
mia delle scienze di Parigi i risultati, i quali in molti punti 
differirono da quelli del medico Veneziano. Ei trovò special- 
mente , che l'età crescente Irae seco una diminuzione del- 
l’insensibile traspi razioue , ed un aumento nelle altre evacua- 
zioni (4)- 

Antonio Ferrcin ( Senz. XII, §. 65 . 197. ) cercò in 
appresso di modificare la teoria di Dodart intorno alla voce. 


(i) Du ' P. bruii , li. Ivi torti . Tl. p . 230. 

(3) N. a Parigi 1634. , fu membro de IL' accademia 
delle scienze , c morì nel 1707. 

( 3 ) Alèrti, de i' acad. des scienc. u Paris, a. 1700. p* 

3i6. 3 * 7 . , • 

( 4 ) Du IIJAJEL, hist. acad. scient. Paris p. 4 I5> - 
medicina statica Gallica , ed. KQGUEZ. 11. Paris 1735. 
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attribuendo la divrnìtX dei suoni , anziché alia maggiore & 

minore dilatazione della%lottide , unicamente alle moltiplici 
vibrazioni dei legamenti , ebe la compongono <(i). Dodart 
tion avea già trasrnrato intieramente tali vibrazioni ; ma Fer- 
rc.n le considerò come oggetto principale , adducendo un’ 
infinità d’ esperienze t per provare, che l'aria, ove urta i le* 
sementi della laringe , occasiona suoni diversi proporzionata* 
mente alla diversità delle vibrazioni. Quindi , fecondo lui , 
1 ’ organo della voce alt ro non è che stromento da corde. Al 
contrario Qio. Essupcrio Bertin (2) sostenne di bel nuovo 
il sistema di Dodart, e dimostrò , che le vibrazioni non pos- 
sono paragonarsi a tjuel'e delle corde, siccome non è uguale 
la libertà e la distenzione ; e che la laringe degli uccelli 
manca di legamenti capaci delle mentovate oscillai oni ( 3 ). 
Ferrcin trovò un difensore in Arrigo Gius. Bernardo Monta- 
gnat d’ Amhcri>ux presso Bugey , il quale confutò egregia- 
mente I’ ultimo argomento di Bertin indicando la seconda la *4 
ringe nei detti ammali, le di cui membrane sono suscett bili 
di (jui llc stesse vibrazioni , che si osservano nei legamenti . (4)» 
‘i 3 . Anche Francesco Quesnay ( 5 ) espose alcune i lee 
jatromali maliche affastellate colle p ò stravaganti fantastiche- 
rie chim afriche , quantunque tratte in gran parte da Berillo, 

_> _____________ 

, .'(i) A.'t'tn. de l acati, da scienc. à Paris , a 17 f r , 

p. 5 oo. 

(2) JY. 1712. a Trcmblay presso Kermes , fu membro 
de II' accademia dette scienze c m. 1786. 

( 3 ) Lettre <i Al. D sur un nouveau sy sterne de la voix. 

8 . à l' II ay e 1 74^* «' 

('i; Edaircisscmcns cn forme de lettre à M. Berlin 
sur tu thcoric iprc Al. PER liE IN a formèe de la voix." 
1 2. Pa<-is 1741». 

( 5 ) N. a Alcrcy: presso Parigi iGq { , fu segretario 
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tia Pttcara , e di Bentoniti (?) •Parimenti Filippo Heeqmto 
( Sez. XIII. J. 68. ) Cercò in molti* opere voluto. note di 
conciliare la patologia -vivente di Feder. Holfaiaim, coi prin- 
cipj jafromatematici. E ticconte per di lui avvito tutta la 
teoria medica è fondata sulla dottrina della circolazione del 
•angue , quindi la fisiologia , non che I* etiologis di tutte le 
malattie , s’ aggireranno sul movimento degl? spiriti Vitali os- 
cia del fluido nervoso, e sulle relative aberrazioni e degene* 
razioni (a). Ogni qualvolta la circolazione del detto fluido 



perpetuo dell' accademia chirurgica , e finalmente archia- 
tro regio, m. 177$. Il dizionario D' È LO Y mi sommi- 
nistra due aneddoti , che carctteri zzano uilieraiuenlc lo 
spinto ed it cuore di questo medico. Allorché mad. Poni- 
padour dominava la Francia , parecchi di coloro , che 
imploravano grazie alla, corte, rieoi revano a QUESNAF 
il quale godeva lutto il favore della marchesa. Pregato 
da un tale , perchè colla sua mediazione gli giovasse in 
un certo aJJ are , gli ottenne quanto desiderava. Avendo 
pòi rilevato , che il partito- avversario non trovatasi in 
idato di suppliti alle spese che ammontavano a mille scu- 
di -, senza punto esitate fece loro avere l indicata somma. 
Un giorno il Delfino , il padre di Luigi XVI. , disse a 
QUESNAì , che la canea di re è estremamente dificile 
di esercitare. « Monsieur . je ne trouve pas cela , rispose 
QUESNAY. « Eh, que Urie* vous dune, si vous étiea 
rei ? - « Munsi etft , je ne ferali rieri « - Et qui gouverne- 
rait? - Les loix. 

(1) Essai physique sur Ì iconomi e animate , par 
QUESNAY. 1 5 . Paris 1736. voi. I. III. 

(0) Mèdecine naturelle , vue dans la pomologie tri- 

Tom.F. . Se 


Digitized by Google 



3 «£ 

nervoso fasti troppo viplenta , gioveranno i calmanti ( le$ 
cahnans ), i quali wvoiio a dissipare la maggior parte del* 
le malattie. Fra questi $' annovera specialmente il salasso ( i ), 
sulla di cui influenza ed importanza sostenne una forte qui* 
stione con Giambattista Silva ( 2 ), il quale pubblicò dipoi 
Bn’ estesa confutazione della dottrina delia derivazione (3) , 
dove si mostrò, altresì partigiano de’, principi jjtroraatematici , 
calcolando , dietro 1' esempio di Cole e di P.icarn , le pro- 
porzioni dei rami arteriosi ai loro -tronchi , rigettando la pa- 
tologia vivente d' Hecqueto e risguarJando il corpo umano 
puramente come una macchina idraulica. Hecqueto in un’ al- 
tra opera da lui pubblicata senza il proprio .nome , appoggia 
tutta la teoria al movimento oscillatorio dei vasi, causa pri- 
mitiva della circolazione e di qualsisia secrezione , non che 
ai Yizj del medes.pio , origine di tutte le malattie (^). 

Non altrimenti teorizzò sulla natura delle fibbri Ugo 
XJòurraigne , dottore detta Facoltà di Mompellicri. Secondo 
lui esse provengono generalmente da errori della circolazio- 
ne. li sangue ristagna ne’ minimi vasellini , parte per sover* 
elsa dilatazione, parte 'per eccessivo ristringi mento dei vasi 
maggiori , e sovente anco per pletora o perd.te troppo con- 
sidcievotf. Quindi emerge la d.flùroitza del, tipo. Le febbri 


ÌVM 


i -.in 


vante , par M. HECQUET , voi. 1. discours prclimin. p. 
XXXir. XLr. .. . 

(*) P >6. a8. , 

(a) N. a Bordeaux i63». fu dottora » reggente dèlia. 
Facoltà di Parigi , e medico consulente del re m. 1 74* 2 - 
(3 ) Traile de 1 usage des dif/erentes sorta de saignées . 
la. Paris t -27 > . ■ J 

(4) Xovus medianac conspectus , ool. I. 11. 8. Pa- 
ris 17 2 ^, 
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continue provengono dal sogg'ovno del sangue ne* canali cou* 
tratti (i), le maligne da Un ristagno prodotto dall’ atonia e 
dal rii a ss a nvnto dei medesimi (a). Il periodo * piò o meno 
lungo a. misura che è pài u rm.u lrggi.ro il ristagno cagio- 
nalo dal ristringimento dei rasi ; ed il parossismo ritorna a* 
gai qualvolta si rinnova l’indicata causa. * •■••■t.'jjrt 

i4. Francesco Boissier de Sauvagcs (3) può essere fin 
sguardato come il più insigne jairomah malico della Francia; 
Egli seppe conciliare il sistema psicologico di Stahl coi pria- 
cij'j della sua scuola , locchè in vano tentato aveano parco* 
chi medici inglesi ; e di fatto il partito noti poteva riuscita 
più conseguente , approfittando de’ calcoli matematici per 
indicare il modo onde si eseguiscano le funzioni del cor- 
po , e si formano i sintomi nelle malattie , e considerando U 
causa di queste funzioni e di questi sintomi , ossia il primo 
motore , come un estere esterno o un principia immateriale. 
Sauvagcs nelle sue aggiunte alla statica d’ Hales e nella sua 
nosologia, illustrò parecchi punti dell’ economia animale, o 
ricavò co' suoi calcoli risultati ben diversi da quelli supposti 
dai jatromatematici suoi predecessori. Rigettò fa’ preposizione 
di Keill , il quale sosteneva , che la celerità , onde il sangue 
sorte dal cuore , uguaglia quella , con cui un corpo scorre 
orizzoutaimente in un secondo venti piedi ( 4 )- Opinò poi , 
che in generale le forze del cuore stieno in proporzion dop- 
pia verso I' ampiezza e celerità del polso , e in proporzion 


( 1 ) GOURRAlGNE de fcbnbus juxta circulationu 
leges , p. 16 . 1 4 < • Monspell. 8 . 1730 . 

(a) Ivi ». 3 a 3 . ’ ' . 

( 3 ; N. in Alais nella Bassa • Linguadocca 1706, in- 
segnò !a medicina in Mtnnpcllteri , e m. 1767 

(4 < ritmatlalique de HALES , p. 3o 1 . 4 - Gentv 174^* 
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semplice verso la resistenza delle arterie (i). \ 

Nella sua teoria delle febbri Sauvages impiega la mate- 
matica piuttosto per ispiegare i fenomeni , di quello che la 
causa , la quale viene considerata da Stali! d' indole pura- 
mente spirituale (a) . L’ infiammazione y secondo lui, pre- 
suppone piuttosto un attrito più forte anzicchè un’ ostruzione 
o ristagno ne' vasi minori ( 3 ) , e le secrezioni dipendono dal- 
la proporzione del diametro de’ vasi secernenti alle molecole 
degli umori penetranti ( 4 ). Il professore di Mompeflieri , per 
rispondere ali’ obbiezione di Giorgio Martine sull’ identità de- 
gli umori separati negli animali di diversa grandezza ( 5 ) , 
assegnò un ugual diametro ai vasi secernenti degli stessi or- 
gani , tanto negli animali grandi quanto nei piccioli. Derivò 
T azione dei medicamenti , alla foggia di Cartesio , dall' at- 
trazione delle parti 'similari dotate d’ egual forma e grandez- 
za. Quindi i medicamenti agiscono principalmente su que’ vi- 
sceri , le particelle dei quali hanno lo stesso peso di quelle 
delle sostanze medicamentose (6) Gio. Antonio fiutici , uno 
dei discepoli di Sauvages , espose eoo chiarezza ed esattezza 
la dottrina toccante la pressione del sangue alle pareti dei 
vasi , secondo i principi della idrodinamica. Attribuì la man- 
canza di qualsisia pulsazione nelle vene alla costante ugua- 
glianza di pressione nel. sangue., il quale in esse non riceva 

• « » > * 

’ 1 ■’ ■ " ■ * v 1 * ir. ■ 

‘(0 Nosologia me: /iodica -, voi. I. p. 25 o. Amsler. 

4. i 5 6§F’" 

(5) Ivi p. 368 . 

( 3 ) Ivi p. 478* 

(4) P/iysiolog. med. p. l 83 . 207. Avenion. 12, 1755. 
tt'. ( 5 ) MARTINE de animai, siimi, p. 11. tond. 8 ì^ 2 - 

(6) Chefs d' oenvres de M. BOISSIER DE SAÙ’ 
PAGES , par GILIBERT. s 5 . Lyon 177 1. 
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quell’ impulso , che il cuore comunica alle arterie (i). 

i5. Ai! onta di tanti travaglj di ragguardevoli soggetti ; 
1’ unione della matematica colla medicina non venne accolta 
in- Francia con quel favore, che godette in Germania , in 
Olanda c specialmente in Inghilterra. Il merito straordina- 
rio , che s’acquistarono Newton nel determinare le leggi del- 
l'attrazione e del mo-to , e i Bcrnoulli per 1’ amplificatone 
dell'analisi sublime e della idrodinamica , operò un lavoro 
affatto nuovo e luminoso della jatromatematica. A ciò s’ ag- 
giunse, che i più rinomati prof ssori di medicina d’ allora , 
un Ermanno boerhaave ed un Federico Hoffrainn fondava- 
no la maggior parte delle illustrazioni fisiologiche e patolo- 
giche sui principj meccanici c matematici. L’ascendente disi 
rispettabili soggetti , e la certezza , che sembrava promettere 
il metodo matematico da Wolf introdotto nella filosofia eda 
Fed. tluffmann nella medicina, non potevano a meno di al- 
lettare qualunque individuo fornito di talenti e di capacità a 
dichiararsi per la scuola jatroraatematica e a contribuire coi 
suoi sturi j all’avanzamento e assodamento della medicina. 

Osservammo già dianzi ( Sen. XUI §. 77. ), che il sistema 
d iiofioiann poggiava sulla filosofò corpuscolare di Cartesio, la 
quale sottometteva si iminediatam nte la teoria medica al metodo 
matematico, che mancava soltanto l’unione della dottrina Le- 
ibumaua sulle forme sostanziali , ossia delle monadi, colla ja- 
trom (tematica , per fondare il mentovato sistema d’Hoffmann, 
di cui tutti i sistemi dinamici moderni non sono che modifica- 
zioni f|* del che faremo già in appresso soggetto di discorso. 
Basterà ora riflettere , che Federico IIofTmann assegnò bensì 


( 1 ) De sanguini s. circulatione. 4- Monspell. 1846.- /ci- 
fre à M. BONN ET sur la nonpulsation des veines. 8. 
Laus. 1860. • '*'• ' 
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la cAtits dei fenomeni dell’ economia animale alle 'forze m»> 
«tannali, ma ripeti il modo dei loro operare dai «oli pria* 
cipj meccanici e mdnnifxi. Fece poi collimar grandemente 
al suo scopo le ipotesi di Pacch oni e di Bagli vi intorno al» 

T influenza della dura meninge «opra tutti i movimenti del 
corpo. Laonde per di lui avviso le parti solide si dividono 
io due classi ; alia prima appartengono quelle soggette alia 
dura meniuge , dette partes nervosae ; ed alla seconda le al» 
tre dominate dal cuore , cui spetta anco tutto il, sistema va» 
scolare. La vita dipende dal movimento dì esse parti , e io 
•tato morboso dalle irregolarità del medesimo. Lo spasmo e 
l'atonia costituiscono le due principali defissioni , le quali 
poi comprendono infinite varietà ; talché ogni milattia può 
e dee provenire da qualche alterazione nelle contrazioni del» 
le parti nervose, - ovvero dei vasi (i). Gli è però tempo 
d’interrompere quivi un tale argomento, scudo bastante il 
già detto per conoscere chiaramente il metodo , con cui Fe- 
der. Hoflmann tentò, di combinare le idee meccaniche coi 
principi dinamici. .*•* 

16. Ermanno Boerhaave apprese dal suo maestro Pitcam 
« ponderare l’ importanza del metodo matematico , e procurò 
d’ applicarlo alla teoria medica , per la spiegazione di quasi 
tutte le funzioni del corpo. Abbiamo esposto più sopra 1 ’ o» 
pinione di Pitcarn sulla circolazione' del sangue e sulle secre- 
zioni , non che la definizione dataci dal medesimo della di» 
gestione , per cui si potè caratterizzarlo per uno de' più ze- 
lanti jatromatematici. Egli per la sua teoria , con cu! suppo- 
se una proporzione del molo dei sangue ne' rami arteriosi ver» 
so quello ne’ tronchi, fece consistere l' irafiammazione in un 
ristagno del sangue ne’ vasi minori , il quale accresce l' im- 


(■) Medicit ». natosi. System - voi . I. p. 4** 
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peto del sangue tendente a togliere si fallo miped mento (i). 

Tale appunto fu pure l’idea di Boeihaave intorno al- 
l'essenza dell’ infiammazione , poiché la derivò da un rista- 
gno del sangue ne' minimi vasellini (1). S mbra pv*ò non a- 
ver egli posta alcuna attenzione alla proposizione indica^ da' 
suo maestro tra il diametro dei rami d’ un vaso e quello dei 
tronco, allorché stabili un’ ostruzione cagionata da ristringi* 
mento de’ canali, dove appunto Pitcam suppose un movi- 
mento rallentato mercè la dilatazione del diametro ( 3 ). Ol- 
tracciò altre viste e cognizioni d’ .Jrodmam ca potevano me- 
glio convincere il sommo fisiologo , clic la resistenza nei ca- 
nali tende , anziché ad accelerare , ad arrestare il corso dei 
fluidi ', come dimostrarono Dan. Bernonlli , JVIichelotti e 
Seuvages. Finalmente non conobbe la r flessibile forza virale 
dei minimi vasellini , i quali indipendcntemeilte’dal cuore so- 
no in istato di sollecitare da se il movimento del sangue ; 
fatto di cui dobbiamo la prima esatta cognizione a istalli * e 
a Whyll. 

Boeihaave convenne pure con HolFmann , ove non de- 
sunse le cause de’ fenomeni dell’ economia animale dai princi- 
pi matematici , nc accomodò ai risultati di questi ultimi il 
trattamento delle malattie. Quanto' ai primi fondamenti dèlia 
..teoria medica , adottò prine pj metafisici 5 definì simbolica- 
mente la febbre per un conato della vita di allontanare la 
morte, fece anch’egli consistere la vita nel movimento (4)» 
cd attr bui la febbre all’ azione alternativa troppo celere del 


(1) PITCARN. dementa modico • phjùeò-matheniàu 

p. ;4- Neapol. 4 1721. 

(a) Ap/iorism. de cégnos. et curaiid. morb. j. 371» 
( 3 ) Ivi §. 108. iog‘ 

• 1 <\ jffi 573, ' u * - • 
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fluido nervoso toora » muscoli, c del sangue sui v3si (i). 
Del rimanente quanto necessaria ei riputasse la matematica 
alla medicina ► se nc scorgono prove le più evidenti nella di 
lui opera classica del metodo d'imparare la medicina (>), 
dove *i diffonde specialmente, sullo studio e sull’ uso della 
matematica, la di cui importanza neH’ arte e scienza di gua- 
rire venne pure inculcata da Crist. btrscm ( Sez. XII. 5 - 
85 . ) valente scolaro del professine di Leyden ( 3 ). 

17. Tutti i tentativi dei |atrnmatcmatici italiani c dei 
loro seguaci , tendenti ad applicare la geometria elementare e 
la statica comune alla teoria medica , non potevano a meno 
di riuscire non soddisfacenti a chiunque potesse già scorgere 
con imparzialità non darsi linee rette e superficie affatto pia- 
ne nel corpo animale c potersi paragonare in bazarria il me- 
todo di Cartesio, chi spiega tutto a forza di figure, ai sogni 
dei chimialrici , che supponevano una seria continua di fer- 
mentazioni , di distillazióni c di' deposizioni nel corpo viven- 
te. 11 sistima jatromatematico avrebbe ben presto soggiaciu- 
to ad una crisi, se uno tra gl’ inventori dell’ analisi sublime, 
uno de’ più gran genj del suo secolo , Gio. Bcrnnulii non 
1’ ayessc protetto e sostenuto ( 4 ) Scnz’ attenersi alla geome- 
tria elementare per lo sebiar. mento delle proporzioni fisiolo- 
giche , approfittò egli del calcolò d.fferenziale cd integrale , 


(») S- 5 ? 4- 

(2) BOERHaAVI? mctodus discendi medicinam , p. 
378. Lond. 12. 1716. - I mùtui . medie • §. 4 ‘* ' Orario 
de usti raliocitiiorum mechanicorum in medicina , 4- 
Leid . 1.703. 

( 3 ) Ratiociniorum mcchanicpfum in medicina usus vin- 
dicatus. 8. Leid. 1707. 

( 4 ) Ava Basilea 1667., dove fu professore, c 
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non che della teoria delle curve, frutto de' suoi studj in un 
«on quelli di Leibnizio'C di Newton, per determinare ■ fon- 
damenti del polso e di altre funzioni del corpo. Bernoulli e- 
nunciò già nella prima sua operetta data alla luce nel 16*90. 
una distinzione più precisa della effervescenza e della fermen- 
tazione , seguendo in c.ò con Roberto Boyle la filosofia cor- 
puscolare di Cartesio (1). Molto maggior* però fu la celebri- 
tà, ci»' ei si procacciò colla suà ingegnosissima teoria dei 
molo muscolare , in cui venne per la prima volta applicato 
il calcolo differenziale. Bernoulli , al pari di Borelli., si rap- 
presenta le fibre muscolari come composte d' uua serie di ve- 
scichette ; le quali si gonfiano durante il moto pel concorso 
del sangue , il qu ale non entra già nella sostanza delle fibre 
medesime , ma tramanda dai singoli suoi globctti 1’ aria con- 
tenutavi , scndo aricor essi uon altro che vescichette aeree. 
Le mutazioni, cui soggiacciono le vescichette delle fibre mu- 
scolari , vengono spiegate dall’ analisi sublime mediante la 
teoria delle curve (a). La nutrizione s’effettua coll’attrazio- 
ne delle particelle similari ne’ vasi , il di cui diametro e for- 
ma vi corrispondono $). Secondo il calcolo di Bernoulli , 
l’uomo, atteso la continua alternativa della materia rinnova 
nello spazio d' un anno due terzi almeno del suo corpo , in 
capo a dieci anni non ne conserva che la cinquantesima par- 
te , e quand'è giunto all’età di 80. anni può chiamarsi ri- 
fatto veutiquattro voItc‘( 4 ). Quand’ anche i risultati di tal 
calcolo nou possano credersi che in parte giusti , ne segue 


(1) BERNOULLI de ejffer vescenlia et fennentalione . 
Opp. voi. I. p. 7. Lausann. 4. 1742. 

(*) De motu musculorum , ivi , p. IJ 4 * 

( 3 ) De nutritione , 'ivi p. a8a. 

( 4 ) Ivi P- 2 3 4 94 - 
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tuttavia incontrastabilmente , che 1* indicata alternativa delta 
materia non costituisce la' cama dette sensazioni c del tnotò, 

II quale , non meno che il temperamento, si conserva sempre 
Io stesso per tutta la vita. 

Daniele Bernoulli figlio (fi Giovanni* che per qualche 
tempo fu professore in. Pietroburgo ( S<z. XH §* 88 ) * il» 
lustrò anch’egli Co* calcoli analitici la teoria del padre sul 
moto muscolare ( i ) * e diede alla luce un trattato d'idrodi- 
namica (u) , dove determina egregiamente, coll’ appoggio 
dell’ analisi , le lèggi , dietro le quali scorrono i fluidi He! tu» 
bi. Lasco poi ad altri l’applicazione di queste proporzio i 
tl movimento degli umori nel corpo auimale , mentre nel* 
l’Inghilterra i ‘principi di Newton aveano già disposti gli a» 
ami a sottomettere la circolazione e le Secrezioni alle leggi 
delta indrodinamica. 

18. In Inghilterra appunto Guglielmo Cole ( S?z. XII. 

J. 4 i. Sez. XIII. 5 - J> 5 - ) u°n solo stabilì piu esaflam nte 
la proporzione del diametro dei rami vascolari a quello dei 
tronchi , ma propose altresì una nuova teoria delle febbri , 
non però gran fatto diversa dall’ ipotesi di Pacchioni e dì 
Federico Hoffmann ; avvegnaché non abbia potuto astenersi 
dalle idee cbimiatriehe, per dovutamente consolidarla. Secon- 
do luì, il sistèma nervoso comp'r^nde tutte le parti muscolo- 
se e membranose del corpo ( 3 ) / il fluido nervoso scorre a 
norma delle leggi meccaniche e della proporzione delle par- , 
tienile (4) ; ed ogni qualvolta si precipitane delle materie e» 

■- 


(i) Ad. academ. Petropol. voi. I. p. 170. 

(a) BERNOULLI , hydrody riamica. 7. Argento'. 1738* 

( 3 ) COLE novae hypolheseqs ad explicattda feb'ium 
intermiltenliuin sytnpiomata kypolyposis. p. 38. Ldtul. i 6 g 3 . 

( 4 ) Ivi P- 46 - 47 - 
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terogenee sulle radici viiastate dei nervi , ne segue una ten- 
none in tutto il sistema* ed uno scuotimento generale di tut- 
te le parti nervose , lacchè appunto forma l' essenza della 
febbre (t). La diversità del tipo deriva dalla diversità delle 
materie producenti la febbre; mentre le particelle nitrose ca- 
gionano la lebbre etimera , le acide la terzana (a). Siccome 
la sede principale di la le affezione, occupa il sistema nervoso* 
il salas ‘0 non può non riuscire grandimente utile, siccome 
atto a d minime l' indicata tensione (3); e del pan la cor- 
teccia del Pnò , in «juauto che non dà luogo ad alcuna e- 
vacuazinne (4). 

Ebbero inen felice riuscita i tentativi di alcuni altri * 
che s’ accinsero ad esporre delle idee jatromateraatiche secon- 
do il modello di Pitcarn. Quivi appartiene T opera di Gugl. 
Cokburne sull* economia animale ( 5 ) , in cui viene fondata 
la teoria delle secrezioni sul calcolo del lodato Pitcarn del 
documento successivo di celerità nel sangue , proporzionata* 
mente alla distanza dal cuore ( Sez. Xll. § 5o. ). 

Parimenti Bartol. de Moor * professore in Harderwjk * 
annunzio con gran pompa e presunzione la scoperta del se- 
greto , con cui credette d’ aver gettate le fondamenta d‘ una 
zoonem a universale ; la quale però consistette unicamente in 
far vedere * che la pressione del sangue sui vasi pieni opera 
cod tal forza , che forma da se la sola causa del mescuglio 

1 . 1 ■ 1 1 - ■ 

(>) Ivi p. IO©. 

(a) Ivi p. i64- 

(3) Ivi p |83. 

(4) Ivi p. a36. 

( 5 ) C O KRURNI1 
t-bnd. i5g5. 
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delle particelle , delle secretioni (r), e di tutte le malattie 
■cute e croniche (a) ; seguendo in ciò •!* idee di Pietro Dio- 
nis ( Sez. XII. §. 47* ) suH' influenza delle leggi idrauliche 
nell’ economia animale (3). 

19 . L’ appiicazione della dottrina Newtoniana dell’ àttrà» 
*aione , esposta da Jacopo Keill- (4) , diede una direzione ed 
un aspetto affatto nuovo al sistema jatromatematico , special» 
mente perchè il lodato scrittore seppe combinarvi il calcolo 
delle flussioni ossia 1 ’ analisi sublime , è i computi logaritmi- 
ci. Non giudicò bastante *per la spiegazione delle secrezioni 
nè la diversa ccleiità del sangue, nè il diametro dei vasi, 
nè l’angolo ( sotto il quale partono i vasi* secerw nti dai lo- 
ro tronchi; ma piuttosto adottò due specie d'attrazione, la 
prima tendente ad unire tutte le parti indistintamente con 
1 ' intiera massa sanguigna , la seconda atta soltanto a combi- 
nare tra loro alcune particelle. La prima , cui puossi chia- 
mare anche eterogenea , .si mantiene principalmente col mo- 
vimento del sangue, e quanto più questo va scemando, tan- 
tf> più .si avvicinan tra loro le parti omogenee, talché final- 
mente negli organi secretori si separano dalla massa del san* 
gue (5). Appoggiandosi alle leggi idrodinamiche e tenendo 
djetro a Pitcarn e Cole, sostenne, clic la celerità del san- 
gue circolante, va decrescèndo in ragione delia moltiplicata ra- 


( 1) Cogitati de instaurai, mcdicinae , p. 40. Amster. 

8. 1695. N 

(a) Ivi p. no. . m a; • ( ) 

(3) Ivi p. 5a. ' ' 

( 4 ) N. nella Scozia 1673. , esercito la medicina in 

Norlhampton, e m. 17 19. . ...*••< 1 

*• ( 5 ) KEILL tentamina medico * physica , p. fa. 6a. 

L 6 . 4. 1724. . v 
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niificazione del sistema vascolare (*). Secondo i di lui calco, 
li , il sangue de' minimi rami dell' arteria masenterica non ha 
che , , della celerità p/opria a quello contenuto nel tron- 

co (i). E nelle vene del mesenterio la ciicolazione è sì len- 
ta, che la celerità del sangue ne’ tronchitele arterie corri- 
spondenti è almeno i4bi3 volte maggioìv(a). 

Parimenti Keill fu quegli , che modificò un altro im- 
portante oggetto della scnola jatromatematica , cioè il calco- 
lo della fona del cuore. Parecchi jatrómaiematici in un con 
Borriti aveauo assegnata al cuore una forza quasi infinita- 
mente grande. Keill s' accinse a dimostrare , eh' essa si ridu- 
ce a poche once , aprendo in tal modo* il scuticro alla de- 
termnazione di altre cause della circolazione, riconosciute in 
appresso nell’ irritabilità del mentovato viscere e delle arte- 
rie. Ei s'appoggiò alla proporzione Newtoniana, che la for- 
za , onde viene spiato un fluido , uguagli il peso d’ un ci- 
lindro pieno dello stesso, la di cui base corrisponda all’ ori- 
ficio del vaso che lo espelle, e la di cui altezza sia il dop- 
pio del vaso medesimo (3). Calcolò poi nella seguente ma- 
niera la celerità del sangue , quando sorto dal cuore. Duran- 
te ciascheduna sistole, il cuore manda fuori un poIHce e 
ossia un'oncia di peso di sangue, sicché in un minuto sotto 
f*o. pulsazioni ne sortono pollici id» , — 11^ , dopo il che 
misurata I apertura dell’ aorta , parve di poter determinarla 
a 0 > r<T 0 V 0 P l> U‘ ce 5 di modo che il cilindro , la di 

cui baso uguaglia quest’ apertura e che contiene pollici 
ido. , ;Voo sau S ue > debb' esser lungo 3 lèi. pollici, os- 

- - ... I. ■ ■ ■*■ ' !.■ 

, \ ^ iW 

* 4 

•(“) BERNOULL1 hydroctynam. p. 

(t) Ivi p. 6ti. 

(o) Ivi p. 69. 

(3) Ivi p. 3o. * * •* ’ ; 
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sia 26. piedi , niente minore essendo il corso del sangue net • 
lo spazio d’ un minuto. Ora per determinare la celerità, Keill 
pretende , clic la diastole e la pepsistole consumino doppio 
tempo della sistole, cioè la 340. m* parte d’un minuto. Sic- 


rità , entro un minuto intero a quella di 78. Ma poiché n' e- 
scono realmente dal cuore due once , anziché una , ed cm- 
piono un cilindro proporzionatamente alto , risulta che il 
sangue percorre in un minuto la lunghezza di i 56 . piedi» 
Quindi » applicando la tcora di "Newton intorno alle Leggi 
della caduta dei gra<i , Keill deduce , che la forza del cuo- 
re corrisponda a ciuquc once (1). 

Avendo poi. institu ito un’ esperienza sul getto del sangne 
dall arteria femorale , la di cui celerità la suppose eguale a 
quella della prima uscita dal cuore, arrivò a stabilire la for- 
za del medesimo in ott’ once (2). 

So. Tai calcoli trovarono un oppositore in Jacopo Ju< 
rin ( Scz. XII. §. 159. ), il quale dimostrò quanto incon- 
gruentemente fossero state applicate le proposizioni Newto- 
niane, e quanto diversifichi la celerità del saugne durante 
nn’ intera sistole; cd asserì, che il movimento complessivo 
del cuore uguaglia I* intersecazioni di tutti i filamenti delle 
superficie interne del viscere stesso, moltiplicate colla veloci- 
tà e lunghezza dei medesimi. Jurin fa consistere la somala 
di tutte queste intersecazioni., ossia della superficie interna 
del cuore, in dicci pollici quadrati ; s’ attiene a Keill ri- 
guardo alla quautità del sangue traboccante dal ventricolo si- 
nistro ed al diametro dell’ orificio dell’ aorta , e stabilisce in 




(1) Ivi p. 38 . 
( 3 ) Ivi p. 
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ctt once il peto del detlo ventricolo. Appoggiato a questi 
dati , considerò la forza del medesimo ventricolo di 9. lib- 
bre ed un’ oncia , quella del destro di tì. libbre e tre once , 
quella di tutto il cuore di i 5 . libbre e quatti’ once } *e pa- 
ragonò l’ impeto , con cui il sangue vieti cacciato fuori dal 
cuore ; ad un peso di tre libbre , il quale in uu secondo 
scorre niente più d’ un pollice (i). 

Si fatti computi però erano tutti fondati sull’ erronea 
suppostone , che si possa paragonare la forza vitale col pe- 
so della semplice materia e secondo le leggi di mobilità dei 
corpi morti. Nondimeno Keill si rendette assai benemerito 
per aver determinato con maggior precisione gli esperimenti 
statici di Santorio , che pel corso di dieci auni praticò sopra 
se stesso , esponendone pose a fedelmente i risultali , d’ onde 
si scorge 1’ inesattezza e la fallacia di non pochi aforismi 
del medico Veneziano. Keill trovò, che la quantità degli a- 
limenti e delle bevande prese in un giorno stà alla quantità 
della traspiraziouc insvns.bile come i e a «. (2) calco- 
lò tutta la massa della materia traspirata nello spazio di a|. 
ore , in 3 t. oncia, e, ciò che più monta , fece vedere, che 
la soppressione o sospensione di tal funzione non erreca il 
pù delle volte verini nocumento, od % a Ime rio non può esse- 
re riguardata come causa generale di quelle malattie , che 
comunemente si credono quindi provenire (3). 

Alessandro Thomson ( siccome prima di lui anche il 
Belimi ) avvegnaché l'oss’egli come questo un jatromalcma- 
tico assai severo , conobbe la difficoltà di spiegare le funaio- 

- ■ * 1 * 3 " ■ "i 1 i i ■■ ' ■- • ■ — ~ l - ■ 

M * ♦. *0% .5* •* è*- - ♦ Igf»' •• 

( 1 ) Philos. transact. abridg. by Jones, voi. V. p. * 33 . 

(a) KEILL medie, static. Britann. in Tc/itam. phyt. 

p. 176. 

( 3 ) Ivi p. 180." 194. 
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ai del corpo virente coll’ appoggio delle leggi , secondo le 
«juali agiscono le forze della natura morta. Trovò insupera- 
bili gli ostacoli , che dietro i computi di Keill , incontra 
una forza sì debole del cuore, ove noa se ne ammetta un’ au- 
siliatia nelle arterie cioè 1' elasticità , col mezzo della quale 
concorrono a spingere più oltre il sangue ricevuto dal me- 
desimo viscere (i). Nè trasalirlo al pari di Bellini lo stimolo, 
da cui sembra attirare il sangue in diverse parti , anche indi- 
pendentemente dal primo impulso del cuore (5). Finalmente 
fece consistere 1’ azione dell’ oppio , uno de' medicamenti più* 
riscaldanti , nella rarefazione dei sangue , la quale contribui- 
sce a premere i nervi e a diminuire o sospendere couseguea. 
temente 1’ attività dei medesimi (3). 

ai. Quivi pure appartiene una teoria singolare delle feb- 
bri , che ha per autore un medico di Bath per nome Gior* 
gio Cheyne , seguace fedele del metodo di Bellini e scolar» 
di Pitcarn , die lo eccitò allo studio della medicina (*). 
Cheyne ripete le febbri acute dall’ ostruzione delle glanduie, 
la quale occasiona un moto più violento del sangue e desta 
un eccitamento irregolare nel fluido nervoso (4) i e le lente 
da dilatazione e rilassamento dell# glanduie medesime (5). Del 
rimanente segue i calcoli di Boreili e di Bellini ed i d'avvi- 

.-m. ■ - 


\ . 

(1) THOMSON dissertai . medie, p. Leid. 8 . 1705 . 

( 2 ) Ivi p. 3g. 

(J) Ivi p. 1 So. 

(*) Biograph. Britann. voi. HI. pt 499* 1 W)f. D sr . 
praefat . , , . * 

( 4 ) Theory 0 / acute and slow fevers , p. fyj . Land. 
8 . 1714 * Quarta edizione . 

(5) Ivi p. i38. . . » - 
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*o , che i computi matematici sulla figura e grandezza 
dei principi costituenti gli umori , sulle piegature < sul 
diametro dei vasi , non che sulle alterazioni delle curve da 
essi formate , contribuiscano necessanameute a perfezionare la 
teoria medica. 

Le molte altre produzioni di Cheyne contengono gene* 
ralmeule le stesse idee intorno alla struttura fibrosa del cor* 
po umano, intorno all’elasticità delle fibre dipendente dal* 
l'attrazione Newtoniana (t) , intorno al sale qual elemento 
universale dell’ attività , e intorno alla necessità di ammet* 
tere oltre l’ elasticità delle fibre , un princìpio spirituale, che 
dia il primo impulso ai movimenti ( 3 ). Egli fu altresì il pri- 
mo ad apprcfiitarc della dottrina dell'attrazione per rigettare 
la falsa idea concepita dai fondatori della scuola jatromate* 
malica sulle alterazioni delle fibre muscolari durante le con* 
tiazione , ed in ispczialtà per dimostrare 1’ irragioncvolezza 
di attribuire la turgescenza o il gonfiamento delle medesime 
agli spiriti vitali , dei quali nega 1' esistenza ; mentre la sola 
attrazione degli elementi componenti le fibre stesse costituisce 
il fondamento della loro azione ( 3 j. Le sensazioni poi , die* 
trO le proporzioni di Newtou , provengono dalie vibrazioni 
dei nervi (4) , e le scciezioni dipendono dalla proporzione 
del diametro de’ vasi secerneuti alla celerità del saugue con* , 
tenutovi, non che all'angolo, che forma il vaso seCernente 
col tronco aiteriuso (5). 


(1) CHEYNE' S etig/ish malàdy , v p. 6|6. Lond. S. 
1733.- De natura Jlbrae , p. 5 . Lond. 8. 1725. 

(2) Engl. malati . p. 6 g. De natura Jibrae p. 84. 

( 3 ) Jfi p. 81. -De nat. Jibrt p. 6 . 

(4) Ivi p. 80. - De nat. ftbr. p. 8- 

( 5 ) Philos ■ piinciples oj naturai rcligion , p. 297 Lond. 
8. 1700. 

Tom. Y. ai 
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» Nell* patologi Cheyne combina , ad imitazione del Bel» 
lini, le teorie chimiche colle ptromatematiche. Secondo lui 
tutte le malattie drirano da energia ind< Lolita o irregolare 
delle fibre , la quale riconosce per causa prira tiva o uno 
scemam nto d attrazione , o la tenacità degli umori , oppure 
1’ acrimonia di qualche sale eterogeneo, che Suscita nelle fi- 
bre delle conti a/tout disordinate (1). Cbeyne stabilisce per 
causa rimota di quasi tutte le malattie ì’ intcmperai»à , e 
quivi getta le fondamenta della sua opera: De sanitene tuen- 
(a) , dove inserì fiu anche la descrizione della sua vita , 
in cui osservando la più stretta sobrietà qual secondo Corna- 
ro , godè una lunga e pemiancntc salute (3;. Suppone causa 
prossima dell artrilidc un sale acre ovvero un acido irritante 
che ostruisce viemmaggiormente i teneri vasel lini delle arti- 
colazioni già naturalmente inclinati alle ostruzioni (4). Pari- 
menti tutte le malattie cootaggiose provengono da un sale o- 
*'«'0*o, il quale st.mola disordinatamente 1* attivi* de’ soli- 
di ( 5 ), Tutta volta le regole pratiche di Cheyne riescon so- 
vente pregevoli ed utili, e m-ritano un’attenta consideraz o- 
ne, specialmente per ciò che concerne il trattamento d l e 
malattie nervose croniche e deli’ artritide (6). 

22. La teoria delle secrzioni sopra ogni altro oggetto 


(1) De natur. fibr. p. q.. 17/ - Engl. malady , p. 7. 

(2) De infirm. Militate luenda', p. 55 . Land. 8. 
1926.. Essay 011 thè trae nature and due meihod of irea- 
ting thè gout , p. 132 . Lond. 8. 1522. 

( 3 ) English malady , p: 3a5: 

* 4 ) On thè gout , p. 5 . 6. 

( 5 ) De natura Jìbrae , p. 86. 

(6; hngl. malady , p. l'ioide nat. fibrae , p. 3 g-On 
thè gout , p. 100. 
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occupav.1 qUr’ medici Inglesi, clic tentavano di riformare la 
medicina dietro i principi di N wion. Geremia Wainewright 
*’ immaginò , che le piegature delle arterie , la diversa cele* 
rita del sangue e l' attrazione delle particelle di egual gran* 
de/za e densità , bastassero per ispiegare e definire il gran 
muterò , avendo osservato , che gli umori separati divengono 
lauto piò tenaci e viscidi quanto piò s' increspano o si pie- 
gano i vasi sccerocnti , o tanto piò tenni e scorrevoli, quau* 
t’ è maggiore la celerilà o l’impeto del sangue penetrante ne- 
gli organi secretorj. Riguardo poi alla digestione seguì Pitcarn 
cd Hecqueto , nel ripeterla dalla mutua confricazione delle 
tonache del ventricolo (i). 

Anche Giuseppe Morland derivò le secrezioni dalla pro- 
porzione delle particelle costituenti jl sangue agli orificj os- 
sia al diametro dei vasi , ammettendo nello stesso tempo , 
che gli umori separati risultino piò tenaci ; ogni qualvolta 
a vasi laterali contengono i piò scorrevoli ; ed all’ incontro 
più fluidi , quando negl’ indicati canali trovatisi i piò vis 
scidi (a). 

a3. Enrico Petnberlon ( Sez. XII. § l5tf. ) cercò di 
rettificare la dottrina di Borelli sui moto muscolare, dietro i 
principj di Newton. Il fisiologo Inglese determinò piò esatta 
mente la perdila di furza , cui , secondo 1* opinione del me- 
dico Napoletano soggiace un muscolo pel suo attacco ad 
un osso e jier I’ unione dell’articolazione, e calcolò felice- 
mente le mutazioni delle curve originate dalle vescicole delle 
fibre muscolari, duraute l’ accorciamento delle medesime (3). 


(i) Medianica!, account of non-naturals. 8. Lon. 1707. 
(a) Philos. tr ansaci, abridg. by JONES , voi. V. 
p. 254. 

li) Introducilo lo COEVPER' S my atomi a , refor - 
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Attribuì poscia il procèsso ridile secrezioni alla diversa cele» 
riti del sangue (i)., 

Ormai parecchi nudici si diedero a credere, che la fi- 
losofia Newtoniana additasse l’unico punto di vista , dietro 
il quale si potesse sollevare la raed.cina ad una certezza ma- 
tematica. Yvo Gaukes medico d’ Emdem nell’ Ostfrisia tentò, 
ma senza riuscita , di conforti) ire la medicina teorica e pra- 
tica al metodo matematico della filosofia Newtoniana c Car- 
tesiana j siccome i di lui calcoli sulla figura e grandezza del- 
le minime particelle componenti gii umori appoggiavausi in- 
tieramente ad ipotesi inver.snnili ed arbitrarie (2). * 

Anche Aie. Robinson, nel suo trattato di fisiologia e pa- 
tologìa , espose le stesse idee sulla certezza matematica , che 
la medicina può attendersi dalla filosofia Newtoniana. „ Nes- 
* sun altra scienza , die egli , può aspirare sì giustamente 
«alla certezza , come la medicina. Imperocché id medico 
« procede a dovere , ogni qualvolta sa adattare le dosi dei 
« medicamenti al grado della malattia; e la certezza dei prin- 
« cip/ consiste nel determinare la contrattilità delle fibre, 

^ « al che giova specialmente I’ esame del polso (3). „ Questo’ 
stesso Robtfon , che spargeva tante lusinghe sulla’ possibi- 
lità della certezza in medicina , porta tuttavia in campo una 
infinità d’ .palesi insussistenti , p. e. del ristagno del sangue 
qual causa dell’infiammazione (4), quantunque fondi la sua 


mata, p. Vili XÌX. XXXVIII. /„/. Lon d. ,,,4 
(1) Course of physiology , p . I0o . Lond. 8. 1^3. 

(1) De medicina ad certitudinem malktmntìcam toc- 
henda 8. Amsl. ìyia. 

( 3 > nommors „ rw o. my „/ ph , ick d , 
Jeasrs , p. a 38 . Lond, 1725. 

(4) Ivi p. 1 1^. { 
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teoria intieramente tulle proporzioni Newtoniane. La propor- 
zione d' ambedue le specie d’ attrazione , dell' elettrica e di 
quella per coutatto , costituisce la cau^a del movimento del- 
le fibre : le partitelle più deuse e voluminose delle fibre 
vengono a reciptoco contatto duratile l'accorciamento e si 
contraggono cou maggior violenza delle altre più fine e più 
sottili , alle quali rimane puram nte 1’ atlractio electrica ( i). 

Anche il sangue e gli umori posseggono, olire la facoltà at- i 
traente delle part ; celle , una forza repellente al pari dei' soli- 
di , e dalla proporzione regolare delle due forze dipende U 
bilancia della natura ( thè balancc of nature ) , l’ equili- 
brio , il mescuglio degli umori e la sanità (a). Lo stato de- 
gli umori dipende intieramente dall' attività dei solidi , per 
cui anche i vizj delle secrezioni si possono attribuite unica- 
mente ai movimenti irregolari delle parti solide negli or- 
gani secernenti (3). Tuttavia esse ricevono il pr ino impul- 
so dall’ aria inspirata nei polmoni ed assoibita dai pori cu. 
tanei (4). Tutte Je cause mot buse agiscono sui solidi . e t 
tutte le malattie consistono in movimenti irregolari dei me- 
desimi (5). 

a{. La teoria d< i solidi, che cotanto distingue i sistemi 
moderni dagli antichi , i jatromatematei Inglesi la desunsero 
d'ai prn.cipj delia filosofia Newtoniana , e Federico Hotìaunu 
da quelli del sistema Leibuiziaho. Codesta umoue dei jNew- 
touianismo colla medicina , occasionò pai, meati una teoria 
delle sensazioni , di cui dobbiamo la più esatta esposizioni; a 


(t) Ivi p' Jb. 

(9) Ivi p. 19. 4o- 

(3) Ivi p. 39. 53. 

( 4 ) P‘ ' 

(5) Ivi p. 60. 8tf. . • 
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Nicolò e a Briano Robinson Nicolò , nel suo trattato del- 
F ipocondria , confutò l’opinione di coloro, che dichiararo- 
no i nervi per tubi cavi , negò I' esistenza del fluido nervo- 
so , e considerò tpie’ conduttori delle sensazioni per corde so- 
* lide , le di cui estremità tei minano in papille negli organi 
de’ sensi, d’onde si propaga fino al cervello la tensione, 
l’oscillazione o il moto tremulo eccitato dalle impressioni de- 
gli oggetti esteriori (i). V'olendo però rimaner fedele al si- 
stema Newtoniano , suppone altresì la presenza dell’etere a- 
nimale , sostituendolo ai fluido nervoso, ed attribuendogli 
specialmente le vibrazioni, che s’ accrescono dipoi mediante 
Ja tensione dei nervi (2). L’anima stessa è cagione di sì 
fatta tensione , e le malattie nervose provengono comunemen- 
te da un eccesso della medesima. 

Una tale teoria delia sensazione confutata fondatamente 
da Aless. Monro (3) e da Mailer (4I , fu puramente il ri- 
sultato dell’ applicazione dei principi Newtoniani e della pre- 
dilezione degl’ Inglesi per la filosofia dell’illustre Ipro pa- 
triota. Non se ne allontanò punto nemmeno Briano Robin- 
son , medico di Dublino ed uno de’ più rinomati jalromale- 
matici de' suoi giorni. È assai famoso il calcolo da lui in- 
stituito sulla celerità del sangue , e confutato dipoi egre- 
giamente da Tommaso Morgan . Briano Robinson sosten- 
ne , clie la celerità d’ un fluido in uu vaso debba compri- 
tarsi in ragion doppia diretta della forza movente , e io ra- 
gioa doppia inversa del diametro e della lunghezza del va- 


(1) ROBJNS ONort thè spleen , p. io3. Lond. 8. 1759: 

(2) lui p. x58. 

(3) De cerchi i et nervor. administr. p. 35 1. ed Coop- 
matis. Harting. 8. 17 63. 

(4) Elementa physiol, yol. 1F. p. 36 1. 
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so (ì). Quantunque il calcolo non sia stato accolto eo« 
molta approvazione, tuttavia Robinson >i renJetlc bollimento 
coll’ aver dupostiata l'insussistenza c la fallacia dell’ opinio- 
ne di que' j itroraatemitici , i quali contro le leggi dell’ idro- 
dinam ca supponevano ne’ canali chiusi maggiore il concorso 
d.'J fluidi al luogo della resistenza , mentre accade appunto il 
contrario (1). Per tal modo risultò tuia significante obbie. 

zione contro la definizione data da Pitcam e da Bocrhaave 

1 ■ • ‘ * ** ' ^ 1 •> " ‘ < 

dell’ infiammazione. 

Per altro Robinson non si scostò punto dallo stesso 
Pitcam e da Keiil nel riconoscere il decremento di celerità 
del sangue nelle minime arterie. v Non riuscì però uguale il 
risultato de’ suoi calcoli , poiché sostenne , che nell’ aorta 

rimanga soltanto 4 1 o"» celerità del sangue, quando 

penetra nelle minime ramificazioni ( 3 ). Dr'vòdal movimen- 
to del sangue medesimo il c’a'ore animi'e ( f), e le secrezioni 
da una forza attraente specifica che gli organi secernenti eser- 
citano sopra certi principi degli umori. Institui dei computi 
minutissimi sull’ incremento del corpo ( 5 ) , ed attribuì il mo- 
to muscolare e le sensazioni all’ agitazione tremula dell etete 
animale e delle fibre capillari. L’azione Jei rnnedj corrobo- 


(i) HOB/fliSON l. c. p. ì g. Suppongasi D il dia- 
metro , V la velocità , F la forza movente, , L la lui i- 

ghezta del vaso , ne segue che V — yf ~> L Quindi » get- 
ti sono 170. i'33. 97 * , quando le lunghezze de' canali 
arrivano a 8. 4- ?• 

(a) Ivi p. joo. 

(3) Oh food and dischàrges , p . 18. Land. 1 74 ® - 

( 4 ) Ivi p. io» ioa’ , 

( 5 ) dnimal. oeconom. 
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ranti consiste , secondo lui , nel rendere suscett.bili queste 
fibre a tollerare senza pericolo di squarciamento una conside- 
revole distensione (i). Finalmente rettificò pure gli esperi* 
menti statici di Santorio, approfittando in ciò delle tavole 
di Keill , di Rye e di JLinings (a). 

a5. Briano Robinson trovò un forte avversario nel famo- 
so anti-religionario Tommaso Morgan. Qu<stì dimostrò I' i- 
nesattezza de’ calcoli di Robinson intorno alla velocità dei 
sangue , facendo vedere „ eh’ essa non va decrescendo pro- 
porzionatamente alia distanza dal cuore , ma piuttosto in ra- 
gione del diametro diminuito delle arterie (3) , e che non si 
può assolutamente calcolare l’acceleramento della circolazione 
dietro le leggi della gravità , poiché la massa del sangue è 
sottoposta ad una pressione sempre costante cd uniforme , da 
cui dipendono i fenomeni della circolazione medesima (4). 
Attribuì le secrezioni all'attività d’ una supposta tonaca mu- 
scolare delle glandule, dilata perfino di movimelito peristal- 
tico (5) , non perdendo tuttavia di vista lo stimolo , cui ob- 
bediscono tali incitamenti, e la dipendenza degli umori dallo 
Stato dei solidi (6). Derivò gli effetti de'rimctlj dalle altera- 


(j) Observations ori thè virtues and operations of. 
medicìncs. & Dubbi* i^ 5 j. 

(2) Animai occonomy , p. d. a6o. - On fbod and dì* 
jchargergcs , p. Ut. 

(3) MORGAN' S philosophical principia of. naturai 
reli glori , p. 44 - 45 . Lond. 8. 1725. Mcchauical practice 
of physick , p. 81. 

( 4 ) Mechanical practice of physick , p. 57. 60. 

( 5 ) Ivi p. 36 . 140. - Philosoph. principi, of. nata, 

rclig. p. 146. 

(6; Ivi p. 147. 89- aoo. 
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*ìoni che quindi ridondano ne’ solidi del corpo (6) , e irò* 
vò , che tali sostanze medicamentose entrano ne’ vasi mesen- 
terici non senza aver sofferto una maggiore o minor muta- 
zione (7). • 

Anche Pietro Shaw medico a Scarborongh ci lasciò un 
manuale di pratica , fondato intieramente sui principi mecca- 
nici , c mancante di qualsisia idea originale intorno alle teo- 
rie di questa scuola (8). 

2 6. Fra gli altri , che in Inghilterra seguirono il meto- 
do di Sauvages per conciliare i principi dì Stahl colla jatro- 
mat (natica , s’annoverano pure Francesco Nieholls (9), e 
Guglielmo Portcfield (10). Il primo concepì altresì una teo- 
ria sugl’istanti motori del cuore, diretta meute opposta alla 
idea fin allora generalmente accettata (i). Secondo lui nel 
primo momento batte 1’ orecchietta anteriore , c sospinge il 
sangue , nel secondo il ventricolo destro , nel terzo 1' arteria 
polmonare, nel qnarto l’ orecchietta posteriore, nel quinto il 
ventricolo sinistro. Per tal modo coincidono la sistole c la 
diastole dell’ orecchietta posteriore ne’ momenti successivi 
batte il ventricolo destro , c nello stesso tempo si dilata il 


(1) Ivi p. 52. 

(?) Ivi p. t 5 . 1 35 ; ■ • 

( 3 ) S HA TV' S new practice of physic , voi. I. 11. 

Lotul. 8 . 1738 . t 

( 4 ) NJCIIOLIS de anima medica praeleclio, /{■ £0- * 
nd 1750. 

(5) Medicai estays and observalions of Edimb. voi. 
IV. p. io 3 . ed. F. 

(6) tUOHOLlS compendiata anatomico - oeconomi - 
cum, p. 27. Lond. 4 - > 736 . 
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sinistro , alternando cosi costantemente la dilatazione ed iJ 
ristringi mento d' entrambi (i). 

Anche Gio. Taber appartiene alla classe dei conciliato* 
ri del sistema psicologico c jatromatematico. Egli ripose il 
primo fondamento dei movimenti corporei nell' anima ; adottò 
1 ' ipotesi favorita da Borelli e Bcrnoulli sulla stiuttura vesci- 
colare delle fibre muscolari, ma fu altresì costretto a ricono- 
scere quasi superiore alla sua intelligenza la perdita di forze , 
che dee succedere per le mutazioni della loro configurazio- 
ne (a). In conseguenza di questa ipotesi determinò il possi- 
bile accorciamento d’una fibra muscolare a * della rispet- 
tiva lunghezza ( 3 ) , e pareggiò erroneamente la forza del 
cuore a quella che richiedesi per superare la resistenza delle 
valvole semilunari dell’ aorta , calcolandola quindi uguale a 
i 5 o. libbre < 4 )* Instiluì poi nuove esperienze sui globetti san- 
guigni , dalle quali risultò , eh' essi non souo assoluta niente 
composti d’ una serie di globetti ancor minori ( 5 ) , e che nei 
pesci appariscono più grandi che negli animali a sangue 
caldo (6). , 

37. Parimenti Giorgio Martine dev’ essere annoverato fra 
i jatromatematici più rinomati , che siensi formati nell’ In- 
ghilterra , dietro la filosofia Newtoniana. Appartiene a lui 
un calcolo della velocità dei sangue non solo inesatto ma 
ben anco falso , siccome fondato sopra un errore anatomico , 


(1) Medicai estays and. observaiions of. Edimb. 
voi. III. p. 3 g 8 . 

(2) TdBOR exercitat. medie. p' 199. Lond. 8 1724. 

( 3 ) Ivi p. 19 r. 

( 4 ) Ivi p. 1 11. 

( 5 ) Ivi p. 60. w- 

(6) Ivi p. 58 : 
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che le arterie in vicinala del cuore tortino dai tronchi ad 
angolo retto, e in di.tanza del medesimo ad angolo acuto. 
(Quindi ei credette di poter dedurre , che la velocità dei saiw> ' 
gue limane sempre In stessa, meutre l’angolo quasi insensi* 
bile formato dalle arterie co' loro tronchi impedisce il rista- 
gno del sangue , che potrebbe essere occasionato dalia di- 
stanza dal cuore (1). Per lo stesso motivo conservasi eguale 
in tutto il corpo il calore animale , perchè la velocità del 
sangue cagiona una confricazione uniforme (2), la quale prò* 
duce [lire io stesso effetto negli altri umori del corpo purché 
dotali di consistenza non diversa da quella del sangue mede* 
simo ( 3 ). 

Dobbiamo a G.ovanni Stevenson un’ eccellente confata* 
zione di questa ipotesi , abbracciata di già da tutti i medici 
meccanici del passato secolo ( 4 ). L’ attrito de’ globetti san- 
guigni alle pareti de' vasi non può essere la cagione del ca- 
lore animale. Imperocché questo non sta mai in proporzione 
colle pulsazioni. Oltracciò il sangue delle vene ha lo stesso 
calore di quello delle arterie. Nemmeno può credersi , qua- 
lora si rifletta attentamente , che la pretesa configurazione 
cornea delle seconde aumenti l’ attrito , mentre il sangue , 
dietro i priucipj di Pitcarn , si rarefà a misura che si dilata 
lo spazio , e conseguentemente circola più lentamente a in - 
sula die si allontana dal cuore, in oltre ella è una proposi- 
zione assai avanzata quella di ammettere uno sfregamento di 
particelle fluide mollissime , sopra le membrane altrettanto pie- 
ghevoli dell’ arterie. 


(1) De similibus cmimalibus , p. »8j. Lorid. 8. i -fa. 

(2) Ivi p. 271. 

( 3 ) Jvi p. 1 53 . 

( 4 ) Meditai essays and. obsei vaùons , of. Edimb. 
voi. V. P. //. p. tiotì. 
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Stevenson prende dì poi in esame anche altre ipotesi 
concernenti l' origine del calore animale, e propone finalmen- 
te la sua la quale consiste in far credere, che le mutazioni 
continue de’ pnncipj chimici ( non già una vera fermenta- 
zione, ma un processo tuttavia non molto diverso ) vi man- 
tengono il calore ( 1 ), Egli espone con un’ estrema verisimi - 
glianza sì fatta teoria , la quale, tranne 1’ espressione di pro- 
cessi chimico-animali, ne rammenta di moderne perfettamen- 
te simili , e serve a spiegare felicemente in fra gli altri fe- 
nomeni , il risorgimento degl’ individui affetti da morte ap- 
parente. 

38. L' ascendente del celebre Riccardo Mead (o) con- 
tribuì non poco in Inghilterra a favorire il metodo- matema- 
tico della medicina. Egli , come zelante difensore della filo- 
sofia Newtoniana , desiderava di vederne introdotti i principi 
nella scienza medica , avendo già anche in addietro risguar - 
data come meccanica l’azione de’ veleni e sostituito 1’ etere 
Newtoniano agli spiriti vitali (3). Nè reca maraviglia , che 
non pochi giovani medici , affiti di cattivarsi la benevolenza 
d’ un sì possente protettore , tentassero di consaciare i talenti 
loro agii esperimenti jatromatematici. Fra questi sembra do- 


(1) Ivi p. 835 . 

(2) JV. i 6 j 3 . a Stcphcy presso Londra , fu primo 
medico del te e ni. 1754. Si può considerarlo come uno 
de' medici più dotti e ragguardevoli del suo tempo. Gli 
emolumenti grandiosi , che ritraeva dalla sua pratica 
( fino a 13 . m. ghinee all' anno ) impiegava!* tutti in og- 
getti di pubblica c privata beneficenza. 

( 3 ) Exposiiio medianica venenorurn: Opp . loin. //. 
Coti. 8. 149. 
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versi annoverare l’opera di Carlo Perry (i). Taluno a pri. 
ma giunta la giudicherebbe uu perfetto compendio di medi- 
cina , ridotta co' principj di Newton e a forza di computi 
irrefi agabili , alia certezza matanatidh Nell' iutroduzione 
l'autore pretende di calcolare e di togliere le cause morbose 
come' i difetti d'un oriuolo. Continuandone però la lettura 
r tornano alia memoria <|ue’ versi d Orazio. 

Ampliar a coCjHL * ' > t- 

Instìlui , cunenle iota cur uricus exit ? Peroccb’ esso 
altro non è , jebe un manuale di pratica dei più dozzinali , 
pieno zeppo d' idee desunte dagli antichi umoristi- 

29 Fi a j jatromatcmatici della scuola Newtoniana si di* 
stìnse eziandio Clifton Wuitriugham , il di cui padre avea 
gà applicalo il sistema jatromeccamco alla definizione delia 
podagra (2). Wmtringliam il figlio insthuì delle singolari e- 
sperienze sulla diversa densità ed energia delle tonache arte- 
riose e venose , riempiendo tai vasi d' aria artificialmente con- 
densata fiuo a tanto , che scoppiavano , ed arguendone quin- 
di la robustezza, tei trovò , che iu generale i rami arteriosi 
resistono più dei tronchi ( 3 ) ; efie non v' è alcuna propor- 
zione regolare di decremento o incremento (4) \ che 1’ aorta 
ha pareti debolissime , mentre la forza delle medesime sta a 
quella delle membrane delle arterie renali come 1000: 1897 -( 5 ), 


(1) PERRY’ S trcatisc of. discascs , voi. I. 2. Lomi. 

8. 1 74 1 - - 

(2) PV 1 NTR 1NGA M traci, de podagra. 8. Ebo- 
rac. 1 9 1 4 - 

( 3 ) I VI NT RIC II A M' S experimcntal entfuiries ansa- 
rne paits of. thè animai strqcluie , p. y2. Land. 8. 

(4) dai p. fio. 178,. 

( 5 ) lai p, 87. 
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e che le più torli e robuste serti quelle delle arterie serer- 
nenti (i). Indi paragonò le parti solide dei vasi col fluido 
contenuto) ed osservò, che le arterie contengono m<nor 
quantità di fluido (o^, e che le rene hanno le pareti quauto 
più forti , altrettanto più cedevoli e capaci dell’ umore cir- 
colante ( 3 ). 

Wintringham instituì pure degli altri calcoli assai inge- 
gnosi sull’ influita piccolezza delle libre originarie del corpo 
animale. Egli stabilì il peso d’ un vermicello spermatico alla 
T 4 o,ooo. mrllionesima parte d’ un grano ( 4 ), e calcolò , che 
tutti gli starni, d’onde si fotma l'uomo, affastellati insie- 
me , conterebbero Una massa solida del peso niente maggiore 
della 95. trilliouesima* parte d’ un grano; che il peso di tut- 
ti gli stami componenti le fibre sensibili amm orta alla 14 , 
978 trillioncsima parte di un grano ( 5 ) , e che per conse- 
guenza ogni differenza dello stato corporeo individuale è fon- 
dato sull’ indicata diversità degli stami originai j ( 6 ). 

3 o. Alla morte di Mead s’ espuse negl’ Inglesi la predi - 
lezione per Io studio matematico della medicina. L’ opinion 
pubblica dichiarossi a favore del metodo empirico , racco- 
mandato primieramente da Bacone , sperimentato con felice 
successo da Sydenham , ed ormai generalmente introdotto ed 
adottato. Eduardo Barry è forse 1’ unico jatromatematico 
Inglese , che rimanesse dopo la metà del secolo decimottavo, 


(1) Ivi §. 2oa. 0. 58 . 

(0) Ivi $. 6. p. 3 . 

( 3 ) ivi p. 2c3. 

( 4 ) Enquiry inte ihe exilily of thè vessels , p. 17. 
Lond. 8. 1743. 

( 5 ) Ivi p. 18. jg. 28. 1 

(6) Ivi p. 40. 
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h di cui opera appalesa «ridentemente delie vestigi* di 
Keill e di BoreUi (i), Berry non solo ripete tutte le alte- 
razioni del colpo dagli stami delle parti solide (a) roa calco- 
la altresì la proporzione del decremento di forza nel cuore* 
rispettivamente ad' aumento di dmsitk delle minime arterie 
ir* età cictctnle , volendo predire iu tal modo ii fine vero- 
s. osile della vita d' un uomo. Suppongasi f I’ età ordinaria 3 
70. anni ; b il nunieio ordinano delie pulsazioni in un mi- 
nutf=So , e il numero de' miuuti in un anno : ne segue chw 
c b f costituisce il numero delie pulsazioni in tutta la vita. 
Ora se degli errori dietetici accrescono il numero delle pul- 
sazioni in fino a z zz 7S , sarà z* : b rr /: ^ L’ indivi. 

duo non arriverà perciò che all’età di anni 56 (3). 

3i. Intauto la jatromatematica avea trovato parecchi 
partigiani anche in Grrrnania. Ninno però tra questi sembri 
fornito di tanta profondità nello studio delia matematica e 
dell analisi sublime , quanta si richiedeva per un’illustrazio- 
ne originale delie verità fisiologiche. L’esempio di Fed. Hof- 
fmanu non fece che raccomandare il mnodo matematico an- 
che nelle scuole mediche , e procurare con termini speciosi , 
in un modo del tutto singolare , una certezza matematica a 
certe proposizioni , il più delle volte unico frutto dell’ im- 
maginazione. Così, trent’ anni sono , si continuava ancora nel- 
le università della Germania a trattare la medicina, come 
da’ Wolfiani la filosofia . cioè strettamente come un ramo 
di matematica applicata , per via di teoremi , coroliarj , as- 


ti) Trealise on thè three differcnl digestioni and di - 
scharges of thè human body , tì. Lond. 1769. 

(0) Ivi p. 4o. 

(3) ivi p. ido. 
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siomi, definizioni e lemmi , prendendone però i dati geome- 
trici ed analitici da Borelìi e da Kejll , senza curarsi , se 
l'allievo con tutto quest’ apparato di dottrina straniera con- 
siderasse l’essenziale della scienza medica in quest’ accidenta- 
le pomposa esteriorità. 

Dallo stuolo di tanti scolastici ho eccettuato que' pochi 
talenti, che seppero distinguersi coll’originalità delle idee e 
coll’applicazione allatto lor propria della matematica alla 
medicina. Fra questi il primo fu G orgio Er. Haraberger 
di cui abbiamo già diauzi ( Sez. XII. «9. 9I. ) indica- 
to le controversie con Haller sulla respirazioue.. Ei si fece 
conoscere come jatromatematico fin dal 1729. e s’ acquietò 
viemmagg'ore riputazione nel 1749- con una dottissima d.s- 
sertazione sulle secrezioni , coronata dall' accademia di Bor- 
deaux. Persuaso , che la matematica e la maceanica giovino 
piuttosto ad accennare il modo onde si eseguiscono le fun- 
zioni del corpo , di quello che a determinarne le cagioni , 
cercò di ripetere queste ultime l’ esempio di Sauvages e de- 
gl* Inglesi della fofta vitale (1). Formossi poi della circola- 
zione del sangue im’ idea fondata intieramcnle sulle leggi 
idrauliche ed idrostatiche. I sacelli venosi al cuore non abbi- 
sognano punto d’ uua forza muscolare , mentre la loro con- 
figurazione geometrica basta per render ragione della loro 
attività. Siccome, fatte a volte romboidali o coniche e dota- 
te di pareti assai cedevoli , soggiacciono a riflessibili disten- 
sioni per la più piccola pressione di qualsiasi fluido (0). 11 

sangue arterioso differisce notabilmente dal venoso relativa- 
mente alla sua gravità specifica ( 3 ) , e quindi durante la 


( 1 ) M p. 2 IO. 

(2) Ivi p. 54. 176. 

( 3 ) HAMBURGER physiol. med. §. 85 . p. 5 o; Jert. 

4 - i^ 1 - 
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Setole entra nelle vene (i) , ed ascende come ne' tubi comu- 
nicanti con velocità sempre maggiore fino al cuore , senza 
che vi contribuiscano punto le valvole (2) , le quali nelle 
vene servono unicamente a renderle convenientemente robu- 
ste ( 3 ). Hamberger si sforzò in seguito di dimostrare, che le 
piegature delle arterie diminuiscono assolutamente il movi- 
mento del sangue , e che la velocità del medesimo va decre- 
scendo , ogni qualvolta un ramo sorte dal tronco ad angolo 
retto (4)» 

da. Per render ragione delle secrezioni , determinò tre 
cause di ritardo della circolazione; la prima consistente nella 
maggior capacità dei rami presi insieme rispettivamente ai 
1 tronchi, la seconda nella diversità degli angoli , la terza nel 
ristr>ngimento d' alcuni vasi ( 5 ). Attribuì il passaggio delle 
particelle destinate alia secrezione dal sangue nell’ organo o 
vaso seccrnente , alia coincidenza della direzion diagonale 
di una particella ( prodotta dall’ attrazione della tonaca ve- 
nosa e dall impulso del cuore ) colla direzione del vaso se- 
cretorio (6) , prendendo in considerazione , oltre F angolo , 
che quest’ ultimo forma col tronco della vena , F attrazione 
delle manbraue verso le singole particelle della massa sangui- 
gna. Hamberger opinò, che l’ attrazione prevalesse soltanto 
sopra quelle particelle , il di cui peso specifico s’ avvicina 
alla gravità specifica del vaso secretorio (7). Qualora Fu- 


(1) Ivi §. i 46 . p. 81. 

(2) Ivi §. 183. p. 107. 

( 3 ) Ivi §. 1S4. p. 85 . 

( 4 ) Ivi $; 174. p. io 4 - 

( 5 ) Ivi §. 336 . p. 177. 

(6) Ivi §. 33 1. 4 3 ». P- 

(7) Ivi §. 34 i. p. »79* 
Tom.F. 


J ■ 

§. i 83 . p. to8. 
§. 176. p. io 5 
* 77 - 

32 
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more separato sia leggiero e volatile, l’organo destinato a 
tal secrezione dee avere nelle sue parti semplici la miuor pos- 
sibile gravità specifica , come accade nel cervello , in cui si 
separa il fluido nervoso , J' umore il più sottile di tutto il 
corpo (i). Non altrimenti la nutrizione s’ affetlua a guisa di 
secrezione coll’ attrazione degli elementi forniti di ugual peso 
specifico (2). 

Francesco de Lamure ( Sez. XU. §. 73. )\ combattè sì 
fatta teoria delle secrezioni , e sostenne , che la ristrettezza 
de’ canali secretori oppone resistenza a tutte le particelle pe- 
netranti , eccettuatene quelle , che per la gravità maggiore , 
onde «uno dotate , vengono cacciate fuori del cuore con for- 
za proporzionata , per cui divengono atte a superare la resi- 
stenza de’ vasi più angusti (3|. 

33. Nessuno avea per anco introdotto nella fisiologia il 
metodo Wolfiano in un colla serie infinita di dimostrazioni 
matematiche , come osò di fare Gio. Federico Schreiber , 
medico di qualche mento , ma seguace troppo cieco di Wol- 
fio (4)> Nella sua dissertazione inaugurale attribuì il pianto 
ad uua causa del tutto meccanica , cioè al ristagno del san- 
gue ne’ polmoni (5). Per altro i suoi elementi di medicina 
contengono' le basi d' un piano dottrinale , a cui certo egli 
non avrebbe potuto accomodare tutti i rami e specialmente la 
pratica della medicina. Vi premise iti oltre un' introduzione , 


(1) Ivi §. 348. p. 182. 

(2) Ivi §. 633. p. 3a6. 

(3) LAMURE de vero mechànismo sccretionum , p. 
3a. 35. Monspell. 4- *748- 

(4) N. 1705. a Koenigsberg , fu prof, in Pietroburgo 
e m. 1760. 

(5) Dissert. de Jletu , 4* Leid. 17 29. 
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in cui asserì doversi trattare la medicina stessa col metodo 
matematico , mentre la semplice verisimiglianza , alla quale 
unicamente sembrano aspirare parecchi punti dell' arte , esige 
gli stessi computi della certezza. Schreiber espose le proposi» 
zioni le più comuni con tale apparato di matematica , che 
torca il grado più elevato della pedanteria. Non succede al* 
cuna mutazione nel corpo, sennon mediante il movimento ( i). 
In ogni malattia viene alterata l’organizzazione della par'e 
alletta (2). Tutti i medicamenti operano in maniera da pro- 
durre un cangiamento nella struttura e nel mescugbo delle 
parti più evidentemente attaccate dalle impressioni moibifi- 
chc ( 3 ). I glob Iti del sangue non soggiacciono a verun at- 
tuto, nè il sangue appalesa un movimento interno (j) La 
fotza del cuore è maggiore dr tutte le resistenze prese intù-rae, 
cui incontra il sangue nella circolazione ( 5 ) , la quale ha. fa 
massima velocita nell’asse delle arterie, e scorre lo spazio 
di »48. piedi in un secondo (6). E calcolato a priori c il 
numero delle coesioni in una membrana , fu trovato di 069 , 
sSo. quando la membrana ha i 5 o. fibre (7). 

Un secondo Bernoulli nell’ applicazione dell’ analisi su- 
blime alla medicina fu Clio. Goffredo Brendel , professore di 
Gottinga (8) , avvegnaché sembri , eh' ei non siasi occupato 


(1) Elemento medicinae phyùco. mathematica , p. 9. 

Fiancf. et Lips. 8. ij3i. . . 

(2) Ivi p. 4 >- 

(3) Ivi p. 7 !). 

(4) Ivi p • 356. 

( 5 ) Ivi p, 329 . : , . . 

(6) Almagcst. med. P. I. p. 244 Lips. L 1757; 

(7 ) Element. p. a2o. •> . * k 

(8) N. 17U. a FFitlcnbcre , m. 1758. 

* 
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ini calcoli jatromatematici , fuorché ne' primordj deila tua 
carriera letteraria Appoggiato alla' matematica dimostrò pri- 
mieramente , che non ti pos»ono dare globetfi sanguigni com* 
posti d'altri sei più piccioli, come opinarono Leeuwenoekio 
e Boerhaave (i).j e calcolò in oltre, che un globetto ros^o 
sanguigno composto di at6. lmfat ci uguaglia in grandezza 
un linfatico di Lccuwenoeko [*>■. Fondò pose a la spiegazio- 
ne dei polso sulla teoria delle curve , e sulle leggi ind.eate 
da Galileo per la caduta dei gravi ( 3 ). 

34 Fra i jatrormtftnit'ci di questo secolo io annovero 
con compiacenza c gratitudine il mio maestro G.o. Amedeo 
Kruger ( 4 ‘: scrittore elegante e giudizioso. Nessuno seppe me- 
jjtio di lui evitare gli sterili cd aridi scoglj di questo « sterna, 
«d? esporre le verità astratte in uua forma sì convincente , e 
etn chiarezza sì colta ed amena. Gettò le fondamenta della 
jua fisica in generale e della sua fisiologia in particolare sui- 
ti’ attrazione Newtoniana ; e T applicò con fortuna e Criterio 
a tutti i feuoineui , illustrandoli anche cou apposite figure. 
Tal è , d.c’ egli , la filosofia, meccanica , e tale è il metodo 
«h realmente favorire gli avanzamenti della medeina. Giudi- 
cò però abuso della matematica il voler calcolare le forze 
degli organi d’ un corpo vivente al pari dì quelle d’ una mac- 
china , e rigettò per conseguenza i computi di Borelli sulla 
forza del cuore , dei muscoli e del ventricolo ( 5 ). Tuttavol- 


(1) BRENDEL opusc. ed TVRISBERG. p. no. n 3 . 
Goti . 4 - *769. 

(») Ivi /z. 1 1 5 . 

(i) Ivi p. i4o. 

(4) N. 1710. , fu prof, in Malta, e dipoi in Helm . 

stadi , m. 1760. / . . . 

( 5 ) KRUGER , fisica , P. fi. p. no. 807. Hall» 

8. 174®- 
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ta paragonò qunf ultimo col digestore di Pipàio (i), e il 
cuore con una tromba , da cui non differisco senunn per l' e* 
lasticità delle sene (9). Seguendo i principi ili Guglielmini 
e d’ Hamberger si dette a credi re , che la dottrina dell' asce» 
sa de’ fluidi uc’tubi comunicanti potesse bastare per render 
ragione della salita del sangue e dilla circolazione' (3). Spie* 
ga T assopimento del citilo consideiando la rassom gliaiua 
de' 1 minimi vaselliui coi tubi capillari, i quali attraggono noti 
solo i fluidi specificamente pii» leggieri , ma altresì le parti- 
celle degli altri umori di peso a oche diverso (4), Approfit- 
ta del teorema di Pitagora , che stabilisce I' uguaglianza del 
quadrato dell’ ipotetica coi quadrati dei cateti d un (rango* 
lo rettangolo 1 , per* comprendere il motivo , ornic i vasi lattei 
inserendosi obbliquamente negl' intestini , asjoibano maggior 
quantità di chilo, dt quello che se vi entrassero ad angolo 
retto (5). Applica poi le leggi dell' attrazione ne’ tubi capil- 
lari alla dotbina della velocità lei sangue ue’ upuimi vasel- 
lai (6); e considera le secrezioni per una ipepte di filtra- 
zione, selido composte le gJandule di tubi capillari ,,i quali 
attraggono le particelle del sangue , nè dovendosi calcolare 
la maggiore o minore gravità spi etilica dii vaso secjetoi io>( j), 
K> uger fa consistere la sensazione nell’ o'c Ila* ione de’ per- 
vi , e ne indica le leggi matematiche (8). Quanto alla palo- 


(i) Ivi p. io3. 

(i) Ivi p. I<) 2 . 

(3) Ivi p. t8s. 

(4) Ivi p- 145 . 

(5) Ivi p, t52, 

(6) Ivi p. a3z. alg. 

(7) Ivi P • f:ò- 

Ivi p, à85. - 5yb. 
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lotti* combina J« idee meccaniche. Tutte, le malattie, proven- 
gono da vizj del moto (i) ; e la febbre in ispezialtà altro 
non è che un’ agitazione straordinaria del cuore (*) , sicco- 
me l’ ostruzione costituisce, anche secondo Boerhaave , la 
causa primitiva dell’ itifiammazioue ( 3 ). Ma il color rosso del 
sangue sembra originato dalla compunzione del zolfo coll'al- 
cali , perchè il sai di tartaro unito allo spirito di vino som- 
ministra la stessa tinta ( 4 )- Nell’ etioiogia delle singole ma- 
lattie ammette 1* acrimonia degli umori ( 3 ) , quantunque la 
neghi poscia in generale (6)^ contraddizione patologica co- 
mune a tutti i jatromatematici. 

35 . Fra gli ultimi jatromatematici del proposto periodo 
annoveriamo Ermsto Geremia Neield , medico di Leczno 
presso Lublino nella Polonia. Nella dotta sua teoria delle se- 
crezioni ei confuta primieramente i peristi e i chimiatrici (7), 
e si dichiara a favore delle serie di globetti supposti da 
Leeuwenoekio , e di quelle de' minimi vasellini ideate da 
Boerhaave (8). È d’ avviso , che la forza attraente dei vasi, 
e l’ elettricità 0 espansibilità degli umori faciliti la decompo- 
sizione dei medesimi nelle loro particelle (9) , cui contribui- 
sce T angolo , che forma il vaso secretorio col tronco del- 

• - — 

(1) P. III. Sez. /. p 3 i. 

(0) Ivi Sez. li. p. do, 

( 3 ) Ivi p. 124. 

( 4 ) Ivi p. lì. p. 169. 

( 5 ) P. IH. Sez. U. p. 38 7 . ’ 

(6) Ivi Sez. I. p. 309. 

(7) De secretione in genere , inlrod. e p. 3 o. Zòili eh. 
8. 175». 

(8) Ivi p. 5 . 6. > 

(9) Ivi p. 46 * 60. 85 . 
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I’ arteria (i); di maniera che quanto ptù netto risulterà, tan- 
to più sarà promossa ed agevolata la secrezione (2) , mentre 
le curvature de' canali tendono a riunire le particelle in for* 
ma di gnecie (3). (Qualora diversi umori di dcusità diversa 
entrano con forre uguali in vasi Sfornenti di diametro me* 
guale , le velocità dei medesimi hanno la stessa proporr io* 
ne della radice degli onficj , moltiplicata colle rispettive 
densità (4). 

36. Consideriamo ora il metodo praticato dai jatromate* 
malici nel filosofare co' principj meccanici intorno al corpo 
umano Non si può negare a dir vero , di' esso non abbi* 
arrecato bene spesso dei vantaggj a' medici non clic alia me- 
dicina. Costrinse i primi ad occuparsi in uno studio fondato, 
ed impose loro la legge di attendere alla coltuia delle pro- 
prie facoltà intellettuali , di por treno ali' immaginazione on- 
de preservare da motti errori la ragione inlenta all' investi- 
gazione delia verità. Lo studio deite matematiche , e molto 
più il piano dottrinale delie medesime , esigeva , che non si 
ammettesse per assioma ciò che non era realmente dimostrar 


(i) Ivi p. 8t. 

(o) Ivi p. 99. >47* 

(’3) Ivi p. 1 1 5. 

(4) Ivi p. i55. 

Suppongasi la den- 
sità dell' umore A — D : /’ umore B = d 
V orificio del vaso 

sectrnenlc — O .* — — — o 

la velocità V : — — — u 

v 3 od 

Sarà — = — ossia v : u od : 

u * OD 
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to, e che tali dimostrazioni si derivassero col maggior pos- 
sibile rigore dalle premesse; massima di evidente ed incon- 
trastabile vantaggio , allorché cominciò ad introdursi la filo- 
sofia Newtoniana nelle scuole jatromatematichc.' Il sommo 
spirito di Newton conobbe meglio di tutti i filosofi suoi an- 
tecessori il pregio c i’ importanza del metodo analitico ; an- 
ziché derivare , come avea fatto Cartesio, le leggi della na- 
tura dalle idee ed applicarle colla sintesi ai casi concreti , 
preferì il sentiero dell’ induzione , e col mezzo delle osser- 
vazioni , dell’ esperienze e del metodo analitico cercò d’ inve- 
stigare il vero andamento della natura e di scoprirne ordina- 
tamele le leggi. Per tal modo arrivò egli a riconoscere quel- 
le leggi eterne ed immutabili , in vigor delle quali tutti i 
corpi, le masse infinite dell’universo, ed i più piccoli ato- 
mi della creazione sullunare , reciprocamente si attraggono ; 
e per tal modo ottenne il vanto di stabilire la teoria della 
luce e dei cotori ; teoria che ha segnato una delle epoche 
più rinomate nella teoria delle scienze (i). Se i jatromate- 
matici educati co’ di lui principj lo avessero imitato nel me- 
todo analitico , avressimo ai certo ammirato nella teoria me- 
dica progressi veramaute straordinarj. E per servirmi d’una 
similitudine di Bacone, i filosofi e i medici battendo si fatto 
sentiero deli’ induzione , sarebbonsi in qualche maniera pa* 
reggiati alle api , le quali raccolgono dai fiori di tutte le 
stagioni i dolci succhi , ne convertono la natura , e quindi 
li riducono e li accomodano agli usi e piaceri della vita u- 
mana ; laddove i seguaci degli altri sistemi più antichi ras- 


fi) MACLAURIN' S accounl of NEWTON' S pài - 
losophical chscoveries , p, 8. 19. Lond, 4. 1748 - Elèmens 
de la philosophie NeWlonienne t par PEMBERTON , trad. 
de 1 ' anglois , p. 16. 3 o. Amst. 8. 1755. 
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somigliano a* ragni , ì quali col loro filato aereo colgono tut- 
t' al p'Ù degl’ insetti. 

37. Le applicazioni matematiche recarono senza dubbio 
considerevoli vantaggi a ^ a medicina, e specialmente alla teo- 
ria delle funzioni naturali del corpo, il quale, siccome Sog- 
getto alle leggi generali della natura , sembra ammetterne fe- 
1 c< mente le induzioni. Di fatto la matematica ha spano non 
poca luce sulla spiegazione del moto muscolare e di altre o- 
prrazioni dell'economia animale. Quantunque l’uso della 
scienza fosse indiretto , tuttavia si avea quindi il vantaggio 
di conoscere i limiti delle umane cognizioni c de’ ragiona- 
menti meccanici. E chi oserebbe mai sostenere, che perfino 
la moderna teoria dinamica potesse senza difficoltà spogliarsi 
dei calcoli matematici? 

Ma noi non vogliamo essere tanto ciechi sul danno ri- 
dondante da tal sistema , nè sugli abusi quindi commessi, nè 
sui difetti o sul voto , che sì di leggieri vi scopre il cono- 
scitore imparziale. Ognuno sa quanto pochi medici di questa 
scuola comprendessero lo spirito della filosofia Newtoniana , 
vero trionfo dell’ umana ragione , e quanto pochi battessero 
il sentiero dell’induzione e del metodo analitico, mentre al- 
tri in maggior numero pompeggiavano colle altitonanti paro- 
le d’ attrazione , di forze centripete e centrifughe (1) ; ed o> 


(1) Un certo jatromatematico essendo stato consultalo 
sulla cura di ostinale ostruzioni e congestioni , portò in 
campo la forza centrifuga , ed avendo in fine proposto del • • 
le macchine coerentemente alla sua teoria , eccitò il riso 
in tutta l' adunanza ( Lettre sur le progrés des Sciences par 
flldUPERTUIS: Oeuvrcs toni. II. p. Lyon 8. 1768.) 
HOGARTH nel suo Romanzo intitolato, Vita e costumi di 
un dissoluto, dileggiò appunto i medici di tal fatta, ‘nella 
persona d' un dottore Francese. 
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stentavano un guazzabuglio ih computi e d' algebra sublime , 
preso forse il più delle volte ad imprcstito. Egli è evidente, 
quanto a chiunque accordato avesse una volta le premesse , 
riuscir dovesse fallace l'apparente certezza , che le prove ri- 
gorose conciliavano alle proposizioni di questa scuola ; e per 
conseguenza quanto mal $' apponessero coloro , i quali con- 
fondeveno la certezza istorica ed empirica , a cui soltanto 
possono aver pretensione le verità mediche , con quella dei 
teoremi matematici. 

Chiaro in oltre apparisce , quanto contribuissero simili 
studj ed intertenimcnti analitici a far trascurare il comune , 
ma altresì retto ed unico sentiero dell' osservazione , e a fa- 
vorire tutt’ al più quelle esperienze, le quali instituite in ap- 
poggio d' un’ ipotesi , sembravano carpire dalla natura una 
confessione , che di per sè avrebbe altrimenti espressa , anzi- 
ché investigare le leggi invariabili della medesima. Finalmen- 
te si scorge nelle opere de’ jatromatematici una frequente con - 
ti addizione , perocch' essi nella fisiologia rìferivansi bensì co- 
stante ai sistema , ma se ne allontanavano poi nella patolo- 
gia speciale e nella parte pratica della medicina , usando 
ora il pretto linguaggio dell' empirismo , ora producendo le 
più combattute ed assurde dottrine. Ogni teoria , che non 
nasce dall' induzione , ma dalle idee c dalla immagina- 
zione , sorte il destino di venire contraddetta dall' esperienza, 
di non poter essere applicata all' esercizio pratico , e final- 
mente di cadeie tosto o tardi nella meritata obblivione. 
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SEZIONE XV. 

SCUOLE DINAMICHE 

DEL SECOLO XV11I. 


I. 


Sistema di Stahl. 


i. Tulle le esperienze instituite uel secolo XVII. col- 
la mira di spiegare i fenomeni del corpo animale limitavansi 
puramente a determinare le mutazioni immediate dipendenti 
dal meccanismo e dal mcscuglio delle parti costituenti. Gli 
jatromatematici si contentavano di calcolare la forma de’ mi- 
nimi vasti! mi , non che gli angoli e le curvature che risul- 
tano dalle piegature dei vasi ; e i chiodatrici credevano di 
poter già considerare le teorie de’ fermenti , de' sali esistenti 
nel corpo e del loro mcscuglio come i fondamenti più irre. 
fragab.ii c fermi della medicina. Ambedue i partiti attenen- 
dosi unicamente alle condizioni fisiche dell’ economia ani- 
male non osarono sollevarsi nemmeno fino a quel punto , 
dove parecchi antichi aveano coltivato con migliore successo 
la scienza della natura (i). Essi o attribuirono la vera ca- 


(i) ARISTOTELE avea già distinto la maiala dal- 
la forma ossia dall' energia , cui attribuì tutta l attività 
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gion primitiva al!’ organismo , ovvero supposero a dirittura la 
presenza d’ un’ anima intelligente , come fecero in un co’ loro 
seguaci i Borelli (i), e tutti gli jatromatematici posreriori , 
p. e. Nic. Robinson , Giorgio Cheyne, Riccardo Mead , Gugl • 
Porterfield , G io. Tabor , d’ alcuni dei quali, quantunque 
sia stata fatta menzione accadrà ora di esporre nuovamente 
c più maturamente le idee. 

a. Qualora si consideri P anima pel principio attivo d’ o- 
gni e qualunque movimento , cessa intieramente la supposta 
distinzione tra i movimenti volontarj e gl’involonftrj.Gio. Swa- 
merdatn (m. 1680.) fu il primo a manifestare sì fatta opinione, 
e debb’ essere quindi annoverato fra i predecessori di Stalli. Egli 
sostiene espressamente , che i muscoli volontarj differiscono 
dagl’ involontarj unicamente pe 1 mezzo degli antagonisti , 
mancando i quali tutti i movimenti diverrebbero involontarj , 
come i muscoli involontarj si convertono in volontarj , ogni 
qualvolta gli umori contenutivi , ovvero altre materie di na. 
tura particolare tengono il luogo degli antagonisti (0) 

Claudio Perault , le di cui esperienze fisiche comparve- 
ro alia luce nel 1680. , cercò di provare con viemmaggior 
precisione P influenza deli’ 3nima su tutte le funzioni del 
corpo. Nella sua memoria intorno al tatto è d’avviso essere 
insens bili il grasso e le ossa , perchè l’anima non attende 
bastantemente a mantenere la combinazione de ’ principi co- 
stituenti ossia delle sostanze primigenie di queste parti, e 


r. Storia della medicina Tom. I. Sez. ÌE. §. fa. Le 
opere di Galeno ridondano di riflessioni sull* anima nu- 
triente del corpo umano , qual principio della vita anima- 
te. GALEN. de format, foelus , p. 214. 

(1) De molu animai. P . II. prop. 80. 

(2) Bibbia della natura , voi. II. p. 844 * 
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non avendo di esse un’ idea esatta » oltreché avviene di ra- 
do la divisione dc’principj primitivi nelle ossa e negli altri 
organi 'insensib li , nou acquista l'assuefazione di porvi una 
conveniat e attenzione. Emergono innumerevoli idea e le ana- 
loghe azioni senza una determinata riflessione e senza una di. 
stinzioui la più evidente, come sarebbero quelle originate 
da' scusi interni (t). In un altro luogo fa vedere che 1' ani- 
ma , qual causa immediata di tutti i movimenti muscolari , 
produce bene spesso una contrazione nei muscoli indipenden- 
te dalla loro organizzazione e dalla cooperazione delle fibre 
medesime. Quest’ asserzione sembra confermata dall’ azione 
delle dita, nelle quali agiscono i tendini come se fossero mu- 
scoli. Poiché il icuore , anche staccato dal corpo, si contrae 
ad ogni applicazione di stimolo , convien credere, che vi 
resti unita almeno in parte 1 anima , e qualche avanzo degli 
spiriti vitali (2). 

3. Quindi si scorge , che anche prima di Stalli parec- 
chi fisiologi e naturalisti convennero nell’ assegnare all' anima 
un dom nio sogna il corpo oltre i dettami dell’ esperienza. 
Intanto i dogmi filosofici d' allora concorsero a combinare 
ancor più determinatamente tali principj colla medicina , sic- 
come tendenti a negare alla materia quaisisia forza attiva , a 
riguardarla puramente passiva , e derivare ogni movimento , 
ogni indicazione esterna di forza in un corpo da cause e- 
sterne , dall’ influenza di sostanze immateriali. Vedemmo 
già altrove (3) , che la prima massima della filosofia 


(1) Oeuvrcs de physique et de mèchanique de Mrs. 
C. et P. PERRAULT , tom. 11. p. 53o. 535. Amst. 
>7 1 2 3 7- 4 - 

(2) Ivi p. bgi. 094.' 

(3) Storia deila medie. Sez . XIII. §. 3a. * 
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cartesiana consisteva in riporre 1' essenza del corpo nelle sue 

tre dimensioni, lunghezza , larghezza , ed altezza , e in consi- 
derare tutte le altre proprietà come semplici modi dipendenti 
da condizioni accidentali. Per conseguenza ogni movimento 
sarà un accidente fondato non nella essenza della materia , 
ma in un impulso esteriore. In tal guisa Cartesio stabilì >1 
famoso suo sistema delle cause occasionali , dove si suppone 
Dio la prima e principal causa di tutte le mutazioni che si 
osservano nel mondo corporeo. Ciò non era già in contrad- 
dizione colle definizioni e spiegazioni date da Cartesio intor- 
no alle alterazioni de’ corpi dipendenti dalla configurazione 
delle miuime paticclle ; peiocchè egli o le enunciava come 
semplici ipotesi , o come fondamenti per mettere in più chia- 
ra luce le condizioni ulteriori destinate a realizzare 1 cangia- 
menti corporei. 

Nicolò Malebranche rinomato Cartesiano dilatò viemag- 
giormente il sistema applicandolo alla logica e alla morale, 
figli comincia la famosa sua opera delle ricerche della ve- 
rità con un confronto tra la materia e lo spirito. Come la materia 
è fornita, die’ egli, di due facoltà, cioè la suscett bdilà delle im- 
pressioni esterne, e la mobilità, cosi lo spirito ha anch’esso due for- 
zi-, intelletto e la volontà. L'esercizio di tutte queste proprietà sì 
spirituali che corporee è passivo'; imperocché originariamente è 
Dio Tunica sostanza attiva, d’onde ejnanino i mentovati attri- 
buti dei corpo e dello spirito ( 1 ). L’autore della natura ha di- 
sposto l’unione dell’anima coi corpo in maniera che la prima 
riconosce tutti i movimenti del secondo , e cagiona qualsisia 
mutazione del medesimo senz' avvedersi costantemente di tale 

jfc ■ . . - -, - 

J 

( 1 ) R ccherches de la vèr ile , par MALEBRANCHE , 
toni. 1. p. 4- Paris. 17 ai. 4* 
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influenza (i). Ne’ suoi dialoghi metafisici tra Aristo e Teo- 
doro vuol dimostrare, che ia conservazione del mondo altro 
non è che la continuazione della creazione , che per conse- 
guenza l’autore della natura produce lutti i movimenti del 
corpo , Ciche la forza movente del medesimo altro non è 
che l’azione della volontà divina (a). 

4 - Sì fatte idee Cartesiane trovarono in Germania non 
pochi partigiani , in quanto che i filosofi di que’ tempi sem- 
bravano molto inclinati al misticismo e al pietismo. Cristia- 
no Tommasio , Andrea ltidiger e Gioachimo Lange potevano 
chiamarsi spiritualisti fanatici , la filosofia dei quali nou era 
che una puerile modificazione della Cartesiana ( 3 ). 

E qualora si consideri , che verso il fine dei secolo di- 
ciassettesimo mautcnevasi ancora universalmente in voga 1’ ar- 
cheo d’ Elraonzio nelle* università della Germania, c che fra 
i più rinomati difensori del medesimo annoveravasi Giorgi» 
Wolfango Wedel il maestro di Stahl ( 4 ) , non dee recar 
maraviglia I’ origine in quell' epoca della teoria psicologica , 
per fondar la quale non altro mancava die sostituire 1’ ani- 
ma all’ archeo. 

Premesse queste brevi considerazioni sui fondamenti e 
motivi del sistema psicologico , passeremo ora a conoscere piu 
davvicino I autore del medesimo e a particolarizzarc le vi- 
cende. ' • 

5 . Giorgio Ernesto Stalli nato in Anspach l’anno 1660. 
studiò la medicina in Jena sotto la direzione di G. W. 


Ivi p. 48 . 4 g. 

(2) Entretiens sur la métaphy sique et sur la rtàgìon, 
par MALEBRANCHE , p. a 3 o. 24*. Rote/d. 1688. 8. 

( 3 ) Storia della medicina Sez. XIII. §. ì. 

( 4 ) ivi §. 74 . 


Digitized by Google 



35 * 

’Wedel ,, e nell’età di 2 ' 3 . anni ottenne la laurea accadenti- 
ca e cominciò a dar lezioni, in capo a quattr’ anni divenne 
primo medico del duca di Weimar , e finalmente nei 1 * 
dietro l’ insinuazioni di Fed. Huffmann fu eletto a srcohdo 
professore ordinario di Medicina nell’ allora recente universi- 
tà di Halla , dov’ insegnò con somma riputazione pel corso 
di 12. anni , essendo stato chiamato nei 1716. a Berlino 
come primo medico del re, nella qual carica fini di vivere 
1 - anno 1734. 

Il temperamento di Stnhl , le sue inclinazioni, il suo 
carattere si manifestano chiaramente a chiunque legge con 
attenzione le di lui opere. Ogni suo scritto , e specialmente 
la sua teoria medica dà a conoscere 1' umor tetro , la tea* 
denza alia malinconia, l'orgoglio illimitato, ond'ei si la- 
sciava ciecamente dominare. Quanto originale , altrettanto 
caratteristico è lo squarcio , in cui parlando della diversità 
tra il corpo vivente e il misto »’ esprime -nella seguente ma- 
niera : „ Per la grazia di Dio io so cosa scrivo , e senza ri- 
„ guardo io sfido tutti gli uomini padroni del proprio intei - 
« letto ad indicarmi in queste proposizioni per se stesse si 
« semplici la mancanza d’ una soda e corrispondente dimo- 
ri strazione. All' incontro io sou pronto ad ogn istante senza 
« la menoma fatica di far conoscere in 5 o. linee altrettanti 
« errori commessi pubblicamente in discapito della teoria do- 
minante , e a dichiararli tutti per «Xoy» , xvn’koyx , «- 
» Sera . , aSixSerx , xauy^sTx , xsv<jtxtx , xovXXoyt- 
» or*, 'itxpcXeyypx , aaxovx, xviSTOpiAx , s «vri- 
» ffpaxT* (<)• Nè mancano altre espressioni di disprezzo 
o d'oltraggio , ogni qualvolta gli accade di far menzione dei 
filosofi meccanici i . 


(i) Theor. med. p. i65. Hai. 170 S. 4- 

■ 1 • 
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Da vero pi et sta biaslna ogni erudizione, e prorompe spe- 
cialmente contro le frequenti citazioni , e contro 1’ ostenta- 
tone di lettura , onde parecchi scrittori cercano di abbellire 
ed empiere le loro opere. Riesce inutile, djc’egli, tutta que- 
sta messe , qualora si prendano in mano i dizionaij pratici 
di Lindenio e di Lipcnio , non che 1* indice degli aiti dei 
curiosi della natura (i). La lingua di Stali! è meir che cor- 
retta 1 , il di lui stile assai confuso, oscuro , pesante, stuc- 
chevole} d.ffetti , sui quali l'amor proprio cerca di difen- 
derlo in qualche maniera. Egli confessa di non aver avuto 
mai tempo di voltolarsi nel polvere delle scuole, o di fru- 
gare diligentemente tutte le antichità dejlc biblioteche (0). Con- 
tuttociò sostiene d’aver appreso molto dai medesimi (3). Fi- 
nalmente riuunziò a qualsivoglia corrispondenza letteraria in- 
fastidito di coloro che negavano la novità delle sue dottrine. 
Tale era il pensamento di quest’ uomo singolare fin dal 1706, 
scorsi appena dodici anni, dacché insegnava pubblicani nte 
la medicina; e in appresso la malinconia sempre più lo mo- 
lestò e 1’ oppresse (4). 

Ove si esamini attentamente il sistema di Stalli , eh aro 
apparisce , quanto mal fondata fosse la di lui pretesa uel- 
l’ asserire che i suoi principi potevano ritenersi come intiera- 
mente nuovi , nè giammai da venni altro proposti. S’egli ne 
fosse stato realmente 1' autore; a luna di Stic speciali couside- 


' fi) scriptis suis , p. 23$. 

(Q) Ivi p. 19?. 

' , (3) Ivi p. 201. 

(4) ciò w in appoggio alla testimonianza (VELO Y. 
Anche GOETZ dire espressamente , t/re Stalli non ri- 
spondeva mai ad, alcuna lettera , nò scriveva a veruno di 
buon grado. Scripla STA I1LFI , p. 4 . Norib , 1729. 
TonisVì a3 
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lagoni e ricucile, Il avre bbe sviluppati à poco, a poro anziché 
enunciarli in tutta la loro Ostensione come animato da cele* 
sle ispirazione , scudo ancor nell’ età di cf. anni e termina- 
to appena il corso accademico de' suoi studj. Ma nella sua 
dissertazione tic sanguiJLcalione da lui sostenuta in Jéua nel 
1684- per ottenere il grado accademico , attribuì tutta que- 
sta funzione all'anima, c rigctlp gli spiriti vitali, perchè 
se non può aver luogo alcun’ influenza immediata dell’ im- 
materiale sul materiale , gli spiriti vitali come materiali non 
possono • sciorre una tale difficoltà. Quantunque in ciò sembri 
molto lontano dai dogmi del suo maestro Wedel , non fece 
però che apporre la denominazione d’ anima all’ arclieo di 
Wedel e d’ Elmonvio , e negare gli spiriti vitali ammessi 
già e dimostrati assolutamente da Wedel. Ma Gio. Bobn 
di Lispia avea g à combattuto quattro anui innanzi 1' esistenza 
dei così detti spiriti vitali (i). 

7. Pare sincera ed esatta la narrazione contenuta in una 
lettera diretta da Stalli a Luca Sclirueck presidente dell'ac- 
cademia dei curiosi della natura intorno all' andamento del 
suo spirito nel ritrovamento della sua teoria (2). Educato 
colle dottrine di Silvio e di Willis, seconJo le quali tutte 
le malattie provengono dalle acrimonie degli umori , Stalli 
scudo ancor giovane e studente, non potè a meno di mira- 
vigliarsi, ebe gli umori del corpo, avvegnaché per lor natura 
sì facilmente tendenti alla corruzione , tuttavia realmente vi 
soggiacciano assai di rado. Del pai gli sembrò strano, che l'uso 


(1) Storia della medicina «Se*. XTII. 5. 76. 

(a) ILI. et Magni/. Viro, LUCAE SCtiROECKIO, 
adscriptionem in colleggium acati, offerenti , cogitano ncs 
'mas de medicina mcdicinae necessaria aperii : GEORG* 

ERN. SPA 11 L. Hai. Mugd. s. a 4. 
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MRtinu* di tanti «all e al diverti non produca alcun effetto noci- 
vo, che ti potesse ripetere dall’acrimonia salina. Oltrcdichè certe 
malattie «on proprie di qualche età e temperamento, senza 
che ti possa imputarle a veruna specie di corruzione. All’in- 
contro giudicò imponente l’ativitb delle passioni , le di cui 
conseguenze si succedono con tale rapidità , che non può 
ammettersi alcun' azion intermedia materiale o meccanica. In- 
numerevoli malattie e sintomi delle medesime hanno sì evi- 
dcutimentc il fondamento loro nell' alterazioni o mancanze 
de' movimenti vitali , che non fa di mestieri il supporre eoa- 
temporaneamente un difetto nel mescuglio. 

Anche i moderni riguardarono' tai movimenti come eause 
efficienti dei fenomeni , dedicando nello stesso tempo maggior 
attenzione ai mezzi e agli stromcnti , coi quali agisce la na- 
tura, laddove gli antichi si contentarono di costituire resi- 
stenza delle indicate forze fondameutali. Stalli non disapprova 
già il metodo de’ moderni, ma preferisce le ricerche di quel 
principio , da cui dipendono le forze degli antichi e i mo- 
vimenti dei moderni. 1 primi lo riconobbero nella natura at- 
tribuendole effetti di prima e particolare intensione (i). Sic- 
come poi i fisiologf d’ ogni età considerarono la natura , 
qual principio vitale j ora pel calore innato , ora per aria 
od etere , ora per ossigeno ( come Gio. Majow ) , non po- 
tè a meno di allontanarsi dalle esposte opinioni, c d'abbrac- 
ciare il partito di coloro, i quali per evitare dietro la regola 
di Newton la moltiplicazione delle forze , comprendono le 
cause di tutte le alterazioni del corpo animale sotto l’idea 


(i) Propcmpticon inaug. de pkilosophia III P P OCR A- 
TIS ad. CO BERI diss. de puerperorum adfectibus. Hql. 
1704. 4 Quivi STAHL cerca di procurare che tutta la 
filosofia d' Jppocrate consiste nello studio della natura 
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generale dell' anima. In mezzo a sì fatte investigazioni Staisi 
i d’. avviso, clic la cousidcraiionc delle cause finali ( ben- 
ché rigettala da Cntcsio ) sia sempre la più opportuna , 
mentre all'incontro biasimevole ed incongruente riesce il sug- 
ger mento di B>ylc per derivare le mutazioni corporee dalle 
azioni della elilinea o della meccanica. Almeno egli non 
crede, clic si operi giustamente, ogni qualvolta si ascrive 
un valore o un’ efficacia eccedente ai- medicamenti, onde scr- 
vesi la natura per conseguire il suo scopo nel meccanismo e 
mcscuglio delle parti, cd ogni qualvolta si sostiene, che le 
particelle si contraggono d> per sé , o vengono irritate dagli 
stimoli j ec. • . 

!5. Stalli chiama ipotesi tali asserzioni , c vuole che, la 
medicina non ne possa fare alcun uso , e che si debba di- 
stinguerle propriamente dalla teoria medica ( i). La vera 
teoria ni’ dica s’occupa nello studio de’ movimenti vitali, ma 
trascura poi con ragione la teoria fisica , la confusione delio 
minime particelle e le proporzioni del mescuglio. A chiun- 
que ama c coltiva la teoria fisica si può applicare la trita 
espressione: il buon teorico è cattivo pratico (t). Stalli do- 
vendo , dietro gli statuti della nostra Facoltà , come profes- 
sore di teoria insegnare contemporaneamente la notomia c la 
chimica . dunosi rav a sovente a’ suoi uditori nelle pubbliche 
lezioni l' inutilità c 1’ abuso di tali cognizioni ausiliarie nella 
medicina , e con quesla intenzione compose anzi la famosa 
sua invettiva per isbaudire dalla medesima ogni dottrina o 


(1) Propempiicon inali g. rie opini ori ibus medici s ad 
E M ME RIC H diss. de mot bis corruptis , fluì. 1705 . 4 - 

( 2 ) Propempt. inaiti qui bonus iheorelieus , malus 
phtcicus , ad R/iclii diss. de moròis habuuaUbus , Hai. 

iby8. 4. 
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«Iodio men clic strettamente affine. Fra i rami scientifici ncir 
solo inutili c stranieri ma altresì nocivi , egli annovera spe- 
cialmente la fisica , oltre la chimica e l'anatomia. Chiun- 
que crede, di poter con queste cognizioni soltanto fondare 
lina teoria , trasanda intieramente I' essenza dell’ organismo c 
lo scopo del medesimo, contentandosi di quanto accadde nel 
eorpo vivente secondo ('analogia colla natura morta, senza 
poi esaminare, se ciò avvenga realmente. La vera fisologia 
non consiste nell'anatomia più fina, ossia nell’ applicazione 
d^|e dottrine chimiche alla spiegazione de’ fenomeni c can- 
giamenti corporei , ma nello sviluppo delle leggi , dell’ orga- 
nismo e delie regole, dietro le quali s’ effettuano i movimen- 
ti vitali (i). 

Quanto all’ anatomia, basta che il medico conosca il 
numero , la situazione, l’unione c 1’ uso dille parti, diradi- 
chi inutile , riesce anco dannosa qualsisia altra ricerca dei 
princìpi costituenti o dei più pìccoli nervi e vasi; imperoc* 
chi il medico potrebbe di leggieri essere indotto a credere , 
che le lesioni di parti sì fine dessero motivo a diverse ma- 
lattie , le quali certamente non traggono sì fatta origine (2). 
Parimenti la chimica non giova a somministrare alcuna de- 
duzione sulle fuuzldni vitali , o perchè mancano nel corpo i 
veri processi chimici, o altrimenti soggiacciono all’ influenza 
del principio vitale (3). La teoria medica contempla oggetti 
del tutto diversi , c dee dessumere costantemente dall’espe- 
rienza le leggi dell' organismo , dimodoché essa altro non ~è 
die un empirismo razionale atto non solo ad esercitare gran- 

J" - ■> i • * ' » ■■ ' " '■■■■ - — — 

( i) Theor . med. p. 56. - Nego/, otios. p. 47- 
(a) STAIIL et MEYER dìss. de ftmdamentis tkeo- •. 
ride med. p. i(J. 17. Hai. 1704 4" 

(3) Negot. otios. p. 53. . 
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dimeni* la memoria, mi altresì il criterio ( t). Xa trascuranza di 
questo metodo empirico costituisce il fondamento di tutte le 
controversie dei medici (2), che si potrebbero quindi evita- 
re y se , in luogo di studiar sempre la natura morta , p di 
manifestare opinioni sopra le alterazioni consimili nel corpo 
■vivente , si attendesse unicamente ad osservare la natura at- 
tiva nel medesimo corpo vivente e i movimenti che. le soa 
propij . 

Kcco i veri principi di Stahl intorno allo studio della 
medicina , della cui verità egli era talmente persuaso , q^e 
non lasciava passare alcuna occasione per ripeterti e racco, 
mandarli. Difatti i suoi contemporanei non che i posteri ap- 
plaudirono a queste asserzioni, e qualche vantaggio ne sareb*. 
he ridondato unicamente, se Stahl troppo parziale e pervica- 
ce non avesse trascurato intieramente gl’ influssi fisici e mec- 
canici , e considerato esclusivamente l'attività organica come 
dipendente soltanto dall' aa ma. 

9. Ma conviene ornai sviluppare e particolarizzare^più. 
circostanziatamente il sistema di Stahl , la di cui base consi- 
ste nell' indole affatto passiva della rfiateria. « 11 corpo non 
. « possiede di per se stesso alcuna forza di muoversi , ma ri- 
ti pete costantemente il suo movimento da sostanze iromate- 
« rialti Ogni movimento dunque è immateriale ossia un atto 
spiritale» « Parimenti tutte le proprietà del molo sono incor- 
poree, èìd in senso fisico qualsisia moto reale deesi < conside- 
rare come uii alta- in astrailo 1 dovendosi intendere netto 

* •<**?* *• '\’ ij f* * * 1 * ». • ” i* ? t 

. ... ■■ »■ ■ ■ " '■ 

(») STAHL et CARSTENS diss , de empiria rationa- 
li , Hai. 1704*; 4* !> ■’ • ■'* •• v ' • * 

(2) Propemptitìon in aug. de dissensu medicorum ad 
LOGES distert. de vacuasse elione in febr. actilis , Hai, 

Jjoi. 4 . ■ * 
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Mosso tempo unito V agenti in concretò (t). Ss Stahl aves- 
se compreso sotto la prima parte di queste asserzioni la pro- 
posizione , che nessuna forza corporea è capace di agire da 
se stessa senza abbisognare d' alcun impulso esteriore; noi 
concorreressimo di buon grado nella di lui opinione , poiché 
deriviamo già qualsivoglia atto in natura da umazione alter- 
nativa delle cose esterne e di una forza interna. Stahl però 
negò troppo determinatamente ej espressamente alla materia 
ogni forza insita, e la considerò quasi una chimera pressoché 
incapace d’ occupare uno spazio. Del pari non gli si conce- 
derà certamente che il moto sia alcunché d' incorporeo, men- 
tre viene generalmente definito per una mutazione di spazio. 
Mal s' oppone tuttavia chiunque crede di rinvenire nelle o- 
pere di Stahl qualche nuova prUova di tale proporzione car- 
tesiana , volendo anzi egli far credere essere la stessa una sua 
invenzione , e tacendo le dimostrazioni date da Cartesio. Duo- 
le pertanto , che gli avversarj abbiano quindi immaginato 
delie abborrevoli deduzioni, e che perduto Hoffmatm noti ab- 
bia esitato di sostenere, che la passività della materia guida 
direttamente all’ ateismo ; imperocché tendo Dio la prima 
sorgente d' ogni moto corporeo , empierà gli spazj mondiali)* 
e sarà l’ istessa cosa del mondo , come asserito avea anche lo 
Spinoza (a). 

Leibnizio attaccò egli pure , ma con più di riserva il ' 
fondamento della fisica Staliiiaua appoggiandosi ai principio 
formale e materiale (3). ^ 

io. Uno de' preg) precipui del sistema di Stahl consiste 


r * /• , t 



(i) Tficor. med. p. 43. 

(Q) HOFMANN, de differendo, inter doctrinam ma - 
ehameam et STAHL 11 orgamenm, p. 36 Hai. 1746 . 8 . 
(3) LEI UNITI 1 opera , Tom. II. p. idi. 
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noli' aver .determinilo piò esattamente la nozione dell’ orga- 
nismo , e distinto con precisione i corpi misti dai viventi. 
Jigli dà il nome d'organismo generalmente ad uu corpo , le 
dt cui parti sono tutte conformate ad uno scopo comune. 
L' organismo ha per dir vero nella sua costituzione materiale 
una disposizione meccanica , ma considerato formalmente e 
specificamente , differisce grandemente dal meccanismo. Stahl 
riporta 1’ esempio d' un orologio , il quale è assolutamente 
Una macchina , qualora se ne consideri soltanto la struttura 
e la composizione ; ma diventa poi un organo , quando è 
montato c adempie il prefisso scopo d' indicare le divisioni 
del tempo. Lo stesso accade nel corpo umano , il quale ap- 
parisce una macchina , ogni qualvolta si osservano separata- 
mente* le parti, ed organo , ove si voglia contemplarlo in ri- 
guardo q Ilo scopo » a cui sono destinate le singole parti del 
medcs’mo (i).< . ; . 

Siccome Stahl in ciò affastella i prodotti dell 1 arte con 
quelli della natura , mi sembra che ciò non basti per defini- 
re l'organismo c per enunciare la sua reale differenza, quan- 
do si considera soltanto lo scopo e vi si frammischiano delle 
|dcc teleologiche. Tuttavolla parecchi filosofi de’ nostri gior- 
ni seguono 1' esempio di Stahl intendendo per organico ciò 
che concorre ad uno scopo. Per tal modo non solo si adat- 
• tano le nostre idee di convenienza alla natura , ma si perde 
altresì di vista qualsivoglia distinzione della natura organica 
dalla inorganica. Imperocché v’ ha mai in tutto 1' universo 
alcunché d’ inutile o senza scopo? L'aria che ci circonda , 
l'acqua solla superficie della terra, la luce emanata da' cor- 
pi celesti , non adempiono forse tutti e tre questi oggetti le 


(i) Theor. med. pag. i5. 16. - Negot. otlos. pag . 

3f. Hai. j 7 2 o. 4. r. LE1BJXITZ l. -c. p. i3(j. i44- 
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note loro determinazioni I Per tal modo tutto 1’ universo non 
sarebbe tutto composto di semplici organizzazioni ? 

il. Eppure lo stesso Stalli sembra aver conosciuta si 
fatta contraddizione ; ond' è clic si sforza di enunciare altré 
differenze tra i corpi organici ed inorganici ovvero tra i vi- 
venti e i misti , come si esprime ; differenze , le quali si ri- 
feriscono tutte al mcscuglio medesimo. 

i. i corpi misti considerati per se stessi , e come indivi- 
dui , non solo sono lontani dall’ idea d’ aggregazione ma 
sfuggono anzi l’ aggregazione medesima , siccome si dee ri- 
sguardarli come misti avuto riguardo soltanto alla loro unici' 
là. All' incontro i corpi viventi sono necessariamente cd es- 
senzialmente aggregati. 

a. ili oltre i corpi misti divengono indifFercnti all’ aggre- 
gazione omogenea ed eterogenea. Solamente i corpi viven- 
ti risultano essenzialmente composti di particelle eterogenee. 

3- 1 corpi misti sono talmente composti , che resistono 
lungamente alla distruzione , nè soggiacciono alla decomposi- 
zione sennon mercè 1’ arte o il concorso di straordinarie cau- 
se esterne. Per lo contrario i corpi viventi, atteso il mescu- 
glio delle loro parti in gran parte eterogenee , tendono estre- 
mamente alla putrefazione e decomposizione. 

4- I corpi misti si comportano semplicemente e indiffe* 
rcntemente per la loro durata. Ma i corpi viventi tendenti 
già di per se allo scioglimento, vi resistono tuttavia, e con- 
servano più lungamente le lor proporzioni. 

5. La durata de’ corpi misti è puramente appoggiata al- 
la qualità e al mescuglio della materia ; non così quella dei 
viventi , perchè appunto vi si oppone lo stesso mescuglio del-' 
la materia. . - • 

(j. I corpi misti non hanno alcun altro principio interno 
della loro durata /fuorché il mescuglio della materia e la 

Proporzione della medesima rispcttivameot» alle cose etteroe.- 

■ " . • • ') 
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La durata de' corpi viventi dipende dalla somma mutabilità 
della loro composizione , ossia da un principio vitale interno, 
il quale differisce intieramente dalla materia ed agisce anzi 

contro la medesima. • . .* 

7. I corpi viventi, quando subiscono un disfacimento, 
generano tuttavia dei simili a loro con atti affatto speciali , 
del die non si riscontra il menomo vestigio ne' corpi mi- 
sti (l). , ‘ V . 

i 3 . Quantunque tali distinzioni sembrino affatto evidenti 
all' inventore , o convincenti le prove delia totale diversità 
tra il mondo organico e l’ inorganico , tuttavolta nè le une , 
nè le altre reggono ad un esame ulteriore. In ispeziaità reta* 
tivamentc alla terza distinzione , cui Stahl appone la princi- 
pale importanza , la chimica moderna ha cercato di accre- 
scerne il pregio ammettendo ne' corpi misti combinazioni af- 
fatto semplici degli elementi , e composte in più guise negli 
organici. ( ;1 

Per ciò poi che concerne la tendenza de’ corpi naturali 
alla distruzione , o la durata dei medesimi , convien riflette- 
re , che la decomponibilità de' corpi organici ed inorganici 
dipende dal mescuglio loro , e dai rapporti rispettivamente a- 
gli oggetti esteriori. Il corpo organico resiste agl’influssi e- 
stcriori colla stessa energia dell’inorganico, di cui non. diffe- 
risce punto il mescuglio, 11 fungo , corpo, organico , sostiene 
l'influenza dei principi decomponenti dell’ aria, quanto il sale 
cristallizzato, quando l' affinità delle sostanze esterne colle 
parti costituenti di questi corpi supera l’affinità mutua delle 
ultime. Ma che gli organismi più perfetti riescaao più diffi- 
cili; da subire la distruzione , ciò dipende dalla continua at- 
tività , con cui essi separano incessantemente ogni cosa capa- 

v . *t ' . 


....... 

(i) Thcor. med - p. 94*98. Negot. otios. p. 05 . 
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tt di sciogliere il loro mescugl o. Nel die noi dobbiamo 
conscgueotemcutc convenire colla teoria di Stahl. 

i3. Il fondamento di qualsisia attività ne' corpi organi- 
ci , da cui dipende ogni scopo, ed in ispezialtà il mantenimento 
e l'integrità del mcscuglio dei medesimi, è un essere imma- 
teriale , al quale Stahl ha apposta la denominazione d' ani- 
ma , non volendo egli dietro i precetti di Newton ammette- 
re più forza i dove gli effetti cotanto si rassomigliano. Essa 
è propriamente la natura degli antichi , come lo manifesta 
l’etimologia , perocché ^.u^vi proviene da eyjsv (>); 

del qual principio si può dire , ciò che afferma lo scrittore 
ippocratico della natura.* « ella opera anche senza istruzio- 
« ni quanto dee eseguire ( 9 ) , « e poco dianzi : « essa opera 
senza riflessione « ( oux ex StxVOiys (3)- Per render ragione 
di sì fatta antica sentenza , Stahl sostiene che anche i mo- 
vimenti involontaij del corpo vengano originati dall’anima, 
senza che vi concorra però alcuna riflessione o evidente con- 
sapevolezza, ed asserisce che tali funzioni s’appoggiano alla 
ragione ( ralione ossia Xo'y®) ma non a l raziocinio( Xoyiar[*a>). 

Onde viemmeglio dilucidare questa distinzione , che Stani 
considera di molta importanza , sì rifletta all’ infinito numero 
d’azioni che l’uomo eseguisce durante la vita senza esserne 
egli stesso consapevole. A ciò contribuisce molto l’ assuefazio- 
ne , per cui si effettuano molti movimenti senza la menoma 
considerazione ( sine ràliocinio ). Il suonatore di cembalo 
non osserva i singoli moti delle sue dita ; noi stessi guardia- 


. * bill! ’ ... 1 • ■ , 

fi) Thebr. med. p. 44- 

- (1) HIP P OCR . epid. lib. V. p. 1184. 

(3) STAHL propempt. inaitg. «*gpt avxSs'JTOU 

ad FOLHART disi, de natura e erroribus medici . 

Hai . 1703. 4 * 
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mo sovente cogli occhi senza saperlo} camminiamo senza por 
mente alle alternative de’ nostri piedi , ammenoché non vi si 
dedichi una speciale attenzione. Si danno adunque delle sen- 
sazioni c dei movimenti, che si eseguiscono senza riflessione 
e coscienza , avvegnaché sieno perfettamente razionali. Ecco 
)’ appoggio dell' istinto , che sì evidentemente si appalesa in 
diverse malattie. Queste oscure sensazioni s’ avvicinano gran- 
demente alla verità , e si può anche distinguerle con prontez- 
za e precisione le une dalle altre , senza poter esprimersi con- 
venientemente. Stahl le risguada come un'ombra delle co- 
gnizioni del primo vivente avanti il peccato. Perocché Ada- 
mo dando a ciascun animale il suo nome non potea a meno 
di aver una cognizione innata o rivelata da Dio delle pro- 
prietà dei medesimi (i). 

Non considerando punto quest’ ultima addizione mistica , 
ella è certamente una verità importante , a cui s' appoggiano 
tutti i seguaci di Stahl , cioè che appena si percepiscono 
non poche sensazioni > e si eseguiscono molte azioni senza 
l’ interna conoscenza. Quindi per naturale e costante dedu- 
zione fu stabilito , che i’ anima mandi ad effetto anche le 
funzioni involontarie , e dia origine a tutte le sensazioni cor- 
poree senza prevenzione o consapevolezza delle medesime. 

Una tale teoria incontrò le obbiezioni di Leibnizio, il 
quale sostenne , che 1' anima non può governare il corpo im- 
mediatamente c indipendentemente dalle leggi del meccani- 
smo del corpo , che le leggi del corpo sono leggi del moto , 
e quelle dell' anima puramente morali ; finalmente che l’ ani- 
ma é un ente incorporeo e costituisce la prima entelechia del 
corpo, mentre questo possiede in oltre una seconda enteie- 
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chia cioè la forza de! moto (t). Stahl nella sua rispósta^at- 
tribuisce all'anima estensione e materialità , ed aspetta 1' im- 
mortalità unicamente dalla grazia divina (a). 

if Non si può assolutamente in verun modo derivare 
la generazione dal niso formativo che si suppone esistere nel- 
lo sperma maschile ,* imperocché i difensori di questo niso 
formativo , ossia di questa forza plastica , deono confessare 
che l’ indicata forza svanisce , perchè non si rigenerano le 
parli semplici , che la formarono la prima volta. Non si dee 
dunque calcolare grandemente una forza , che per cotal mo- 
do si dissipa. Appartiene necessariamente al principio genera- 
le della vita • cioè all'anima il fabbricarsi il suo corpo; al- 
trimenti correrebbe rischio di moltiplicare all’infinito le for- 
ze già immaginate. Quest’ è quella stessa forza che rigenera 
tutte le parti , che somministra alle medesime la dovuta nu- 
trizione e ripara le perdite fatte. L’ influenza dell ' immagi- 
zionc materne sul feto , di cui Stahl non dubita punto , ser- 
ve a dimostrare, quanta sia quella dell’ anima nella genera- 
zione. Ecco dove Stahl appalesa la sua tendenza alla super- 
stizione , riportando colla maggiore semplicità le più futili e 
scandalose favolette delle nutrici. 

Ove poi taluno ricerchi, te l’anima della madre passi 
nell’anima del feto, o se dessa possa esser divisai; Stahl, 
risponde , che tai quesiti sono inutili. Si può avere una pie- 
na persuasione , che sia accaduto alcunché senza poter deter- 
minare o sapere il come sia ciò accaduto. Per altro è asso- 
lutamente divisibile l’attività dell’anima, perchè riescono 
del pari divisibili i movimenti da essa prodotti (3). Manca- 


fi) LEIBNITH opera l. c. p. i56, •. 

( 5 ) Ncgot. olios. p. IO 2. io3. . • • \ 

(3) Ivi p. 49’ • Ncgot, otios. p, g3. , 
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no egualmente i dati per determinare , se il principi» forma* 
tivo , cioè l’anima, derivi piutosto dal padre che dalla ma- 
dre , o viceversa , ovvero da entrambi nello stesso tempo. 
L' esperienza concorre a provare e 1’ una e 1’ altra di queste 
due asserzioni (i). n • ' 

Siccome la nutrizione altro non è propriamente che una 
continuazione dèlia generazione , quindi è che 1’ anima mo- 
stra sopra di essa una speciale attività. La vita consiste nel* 
1' integrità del mescugiio , e perciò deesi attribuire 'all' ani- 
ma la conoscenza del più opportuno , dovendo ella sapere , 
quali materie sieno da applicarsi e dove, ed eseguire tale 
funzione anche seuza penetrazione ( onrxiSsvrxiS ) (a). Lo 
che apparisce apertamente dalle diverse qualità affatto pro- 
prie dogli umori nutrizj uè' diversi corpi organici e in diverse 
parti dei corpo medesimo (3) ; per la qual funzione 1’ ani- 
ma nou abbisogna d’ alcun ajuto degli spiriti vitali , i quali 
tono enti immaginari inutili , e non essendo materia non pos- 
sono in verun modo rendere comprensibile l’ impressione d’ un 
essere immateriale sul corpo. Oltracciò non basta assolutamen- 
te la indicata distinzione tra le materie sottili e le grossola- 
ne (4). Ma per «piegare il modo dell’ apposizione di parti- 
celle uuove nella nutrizione, duop ? i considerare il mecca- 
nismo delle parti ; argomento che richiede un animo libero 
ed una mente spregiudicata (5). (/ 

i5. Quanto alia secrezióne , Stali! mette ogni studio per 
dimostare l'insufficienza della filosofia corpuscolare per lo 

- r 1 - 1 1,1 ■ ■ ■ ■ ' ■ - 

(ì) Ivi p. 4q6. 

(3) Ivi p. ajo. 

(3) Ivi p. 175 . 

( 4 ) p- 261 . 564 . 

(5) Ivi p. 48a. 
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schiarimento di questa fuuzione. Qualora fosse necessaria 
una certa proporzione tra le particelle del fluido e i pori 
dell' organo secernente , il passaggio dovrebbe limitarsi a una 
particella per ciaschedun poro , c converrebbe in oltre che 
gli angoli della prima s' adattassero perfettamente a quelli 
del secondo. Quindi come si potrebbe supporre i fluidi delle 
secrezioni composti di tante materie eterogenee, come Io sono 
realmente ? Oltracciò la configurazione ordinaria delle particelle 
fluide è la sferica o la poligona. Per togliere tutte queste diffi- 
colta rich iedesi un ispettore supremo , il quale riponga ogni cosa 
nel suo vero luogo , e questa sarà sempre, anche nella teoria 
corpuscolare, l’anima. St ih! volendo tuttavia spiegare le secre- 
zioni suppone una separazione graduale dei princi pj più fluidi-e 
leggieri degli umori, dai piu tenaci (i), avvertendo nello stes- 
so tempo che non si può ammettere alcun passaggio imme- 
diato delle estremità arteriose nelle minime ramificazioni ve- 
nose, ma che si verifica piuttosto un trasudamento dell’ umore 
destinato alla separazione dai pori delle pareti arteriose (Q). 

Riguardo alla sensazione , gli organi mostransi , anziché 
passivi , attivi, mercè la cooperazione dell' anima , come può 
riflettere chiunque pone mente sopra se stesso (3). 

I polmoni non rinfrescano , ma riscaldano realmente il 
sangue, il quale riceve dal cuore un impulso violento, e 
ritrova non poca resistenza nell’organo della respirazione (4). 

16. La dottrina fisiologica di Stabi intorno al movimento 
tonico vitale merita una speciale considerazione. Egli non. Io 
diversifica punto dalla tensione o dal rilassamento delle parti 


(i) Ivi p. 3*4 * 327» 
(1) It’i p. 297. 

- (3) Ivi p. 525. 

(4) ivi p. 2$d. 
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molli , per cui esso promuove la circolazione del sangue e 
degli altri umori , e li dirige a ceni determinati organi , do- 
ve si opera la secrezione (i) ; fondamento, a dir breve , di 
tutte le congestioni , febbri , emorragie , convulsioni e se- 
para-doni. 

Siccome ogni movimento presuppone una forza motri- 
ce , Stalli assegnò al moto tonico l’anima, a cui egli co- 
stantemente s’ appoggiò (Q). Si scorge però chiaramente la 
di lui tendenza a sobnrdinare a quest’ essere spintale ciò 
.che poteva venir riguardato per cagion primitiva dei movi- 
menti ; idea desunta evidentemente dall’irritabilità di Olis- 
co,, ,il quale senza prendere iu considerazione l’anima stessa, 
cercò unicamente di determinare le leggi della forza motrice, 
mentre Stalli indicava soltanto I’ effetto , cioè il movimento 
-medesimo , come condizione. Quest’ ultimo però si è rendu- 
to principalmente benemerito per aver introdotta la dottrina 
su! moto tonico delle parti , potendosi in tal modo e me- 
glio circoserivcre le vere nozioni delia circolazione arvejana, 
c meglio apprendere le cause d’ innumerevoli ed ordinai) fe- 
nomeni delle malattie. 

La dottrina d’ Arveo intorno alla circolazione avea gii 
fatto conoscere , che il sangue si dirige , come l’acqua i« 
una tromba , dove trova minori ostacoli. Si cominciò a scor- 
gere quanto sia importante l’ influenza degli stimoli nc”Can- 
giamanti della circolazione medesima , mentre in tai casi si ri- 
correva a’ ristagni , alle acrimonie degli umori. Stahl fu 
óra il primo a dimostar nuovamente, che la circolazione 
del sangue non dipende soltanto da leggi fisiche , ma al- 
tresì* da organiche',' che^ ristagni dcono cedere in molti ca- 

-, i.~— * 1— 

*. \ . *v r* 

(i) Diss. de motu tonico vitali. Hai. l’jol.Jen. log*.’ 
(9) Theor. med , p. 856. . ~. .. 
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si alle congestioni ragionale da tuono accresciuto , e che le 
acrimonie degli umori olirecchè non sussistono da se , non 
possono nemmeno produrre alcun effetto , qualora non agi- 
scono organicamente sulle parti dotate di tuono. 

Anche in islato naturale il riflusso del sangue nelle ve- 
ne sembra dipendere da sì fatto movimento tonico, il sonno 
dal rilassamento , e l'azione degli effetti dall’influenza delle 
passioni sopra il medesimo (*). 

Siccome I’ aumento di questo tuono si manifesta special- 
mente nel tremore , nella cute anseiine . nelle convulsioni , 
nelle febbri e nelle congestioni ,• perciò Stalli cercò di prò! 
vare , che tutti questi fenomeni sono attivi , e che non si 
possono derivare da ristagno. Rettificò quindi 1 ’ idea della 
derivazione e dell' afflusso umorale , e d.mostrò il vantaggio 
del salasso in tutti i casi di congestioni anomale. 

1 7. Onde sviluppare le proposizioni patologiche più im- 
portanti del sistema Stahliano, convien premettere la definizio- 
ne che si dà della malattia e del soggetto delia medesima. Sic- 
come tutti i movimenti e tutte le alterazioni dipendono dal- 
l’ anima, ne segue che anche il soggetto della malattia con. 
«iste in un’ idea turbata ed irregolare del governo dell’ eco- 
nomia animale (1) , la quale asserzione viene comprovata 
dalla maggior frequenza di malattie negli uomini che nei bru- 
ti , fatto innegabile, e facile a comprendersi, ove si con- 
sideri la maggior attenzione dell’anima umana a tutte le 
cause morbose , alla di cui influenza sembra altresì più sog- 
getto il corpo umano che quello degli altri animali. Ogni 


(*) p ositiones de aestu maris microcosmici Hai. 1704.4 
(1) Thtor. med. p. 602. « y erutti generalissimum 
subjectum aegritudinum est perturbata idea regimimi ipsiut 
occono micie animalis. „ 

Tom. V. 
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causa tende ad agire contro l’anima del continuo attenta al 
mantenimento del proprio corpo ; e tai movimenti appunto, 
o gli ostacoli 'dei medesimi , compongono il maggior numero 
delle malattie Sì fatte reazioni , che vengono prodotte 
dall’ anima mediante 1’ oscillazione Ionica delle parti sòlide, 
si presenta in tutte le malattie. 

Queste sono più frequenti e più violente nel sesso fem- 
minile , die nel maschile , e fra i maschi nei soggetti sen- 
sibili ed irritabili. Non si può assegnare alcuna ragion fisica 
sufficiente alla morte uaturale , perocché il corpo umano co- 
tanto tendente alla propria distruzione , vi resiste tuttavia 
continuamente mercè 1 ’ attività dell’ anima (2). E 1 ’ energia 
della natura agisce sì potentemente contro la tendenza degli 
umori , alla putrefazione , all’ intiera decomposizione, che di 
rado assai provengono o malattie o la morte da corruzioni 
materiali dei fluidi ( 3 ). 

18. Fra le cause morbose più frequenti Stahl annovera 
la pletora, durante la quale gl’individui mangiano oltre il 
bisogno (4)- Le mutazioni naturali dell’età, lo sviluppo del 
corpo umano Castano già a produrre uri certo accumulamen- 
to di sangue nelle singole parti. Nell’ età infantile il movi- 
mento tonico la ascendere il sangue piuttosto all’ encefalo* 
onde agevolare la più perfetta conformazione del cervello c 
degli organi de’ sensi ; e quindi la sovrabbondanza di que- 
st’ umore ne’ vasi del capo costituisce la cagione delle fre- 
quenti emorragie da naso nella fanciullezza. Dall’ adolescen- 
za fino alla virilità s’ effettua il perfezionamento del polmo- 
' ' " **'" '&*** 


(0 Ivi p - 5 9 3 - 594- 

(2) IÙ P- 606. 

(3) /*>« p. 61 4- 63 1. 

(4) 1* i p- 638. 
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ni , nei quali concorre una maggior quantità di sangue; per 
cui emergono diverse affet’oni pettorali, la tosse , l'emottisi, 
le peripneumonie , esimili. In età avanzata la vita sedenta- 
ria , e gli errori dietetici cagionano le indisposizioni del basso 
ventre , ne’ di cui vasi il sangue circola più lentamente , 
d’ onde si manifestano I* emorroidi, l’ ipocondria , la podagra, 
ed altre malattie di tal fatta, tutte dipendenti da pletora 
addominale (i). 

1 profluvj sanguigni sono il più delle volte conscguente 
de' movimenti tonici suscitati dalla natura medesima , affine 
di scemar da pletora. Locchè si scorge a peri a ir ente nelle me- 
struazioni, ed anche nell' emorroidi degl’ individui già attem- 
pati , essendo queste ultime specialmente uno sforzo o dispo- 
sizione dell' economia animale perripaiare al soverchio accu- 
mulamento e ristagno del sangue nel basso ventre (a). Chia- 
ro quindi apparisce , quanto giovi lo spurgo emorroidale in 
una certa età , quanto contribuisca a togliere o ad alleviare 
diverse affezioni croniche derivante dall’ addome , e quanto 
importi per conseguenza il mantenerlo regolare. Conviene al- 
tresì distinguere il moto emorroidale dal profluvio del me- 
desimo nome , mentre il secondo dissipa il primo (*). 

19. L’ emoriDidi riescono salutari , specialmente perchè 
provengono da reazione de’ movimenti tonici, atteso l’ accu- 
mulamento del sangue nella vena porta; Vena, portae, por- 
ta malorum , famosa sentenza di tatti gli Stahliani. Questi- 


(1) STAHL et GOHL diss. de morbis aetatwn. Hai. 
1698. 4- 

(a) Theor. med. p. 748. - STAHL et GOHL disi, 
de haemorrhoidum internarum motu. Hai. 1698. 4 - 

(*) De motus haemorrhoidalls et fluxus haemorrh " 
dum diversilate. Paris 1730. 8. 
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no attril/uirono alla vena porta 1’ origine di quasi tutte le 
malattie croniche (i), perchè, in essa la circolazione è piu 
lenta che altrove, e perchè il sangue trovasi realmente me- 
scolalo col chilo , ebe , malgrado le asserzioni di Pecqueto 
e di Barlolino , viene assorbito dalle vene del mesenterio. 

1 sintomi , cui può soggiacere la vena porta , consisto- 
no in rilassamento del movimento Ionico accompagnato da 
dilatazione dei vasi e da condensamento del sangue, e in 
restringimento dei canali medesimi. La dilatazione varicosa 
della vena porla sembra più frequente del ristringimento os- 
>ia della così detta ostruzione; del che però non si conosco- 
no precisamente i motivi. Stalli ne incolpa specialmente le 
flatulenze, non che gli alimenti e le bevande fredde, ond' è 
che per rimedio vi prescrive i corroboranti , gli esercizj gin* 
nastici ,e perfino il ferro. Deriva poi il ristriugimento della 
velia poila dalle spasmodie clic attaccano in ispezialtà le 
intestina. 

ao. Nella definizione e spiegazione delle malattie il si- 
stema di Stalli non prende mai in considerazione le acrimo- 
nie degli umori , parte per le ragioni più sopre addotte (§. 
•j. ) , parte perchè la loro velocità non lascia tempo di agi- 
re sui vasi. In oltre, se 1’ acrimonia de’ fluidi fosse tantofre- 
queute , questa dovrebbe manifestarsi, ogni qualvolta si pren- 
de alcali- vegetabili , spirilo di vitriuolo, o qualche altra so- 
stanza di simil genere , del et* per altro non riscontrasi al- 
cun indizio. Nemmeno la podagra o il reumatismo derivano 
da acrimonie umorali ; imperocché la prima è propria soltan- 
to d’ alcune età, nelle quali non si può ammettere un’ acri- 
monia speciale, mentre i fanciulli mangiano bene spesso quan- 


\ (i) STA FI L et GAETKE de vena portae porta mo- 
lornm. Hul. 1698- 4. 
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to gli adulti materie fors' anche più acri. Non per questo 
si nega del tutto la possibilità d' una determinata acrimonia 
degli umori , avvegnaché si debba ripeterla dagli errori del 
movimento tonico (r), 

ai. La natura , ossia il principio vitale attivo soffre un 
attacco nelle malattie ; esso agisce contro le cause morbose, 
Suscita movimenti tonici , congestioni, separazione escrezioni, 
e quindi guarisce ogn’ indisposizione. Ecco 1 * autocrazia della 
natura cotanto encomiata da profondi e valenti scrittori anti- 
chi (a). Soprattutto salta agli occhi l'attività della natura 
nelle febbri, quello sforzo autocratico di rendere inerte e di 
allontanare dal corpo lo stimolo febbrile, che attacca le par- 
ti,. vitali ( 3 ). Tulli i sintomi della febbre , non eccettualo 
nemmeno il brivido manifestami il movimento tonico, tende- 
te ad espellere le cause ostili e a ristabilire la sanità. Quanto 
alla spiegazione del polso febbrile , Stabi è d’ avviso , che 
la velocità si riferisca alia contrazione e alla dilatazione del- 
le vene , e la frequenza al numero delle pulsazioni in un 
certo determinato intervallo (4). 


(1) PropempL inaugur. de palhologia salsa ad HOLL. 
disse rt '.de t equi sili* houae nutrici s. alae 1702. 4- 
(j) STAHL et LASIUS diss. de otUTOxpsTtA 
Hai. 1696. 4 * • . • 

( 3 ) STH AL et HFUNISCH diss. febris pathologia. 
in genere. Hai. 1702. 4 - • Theot. med. p. j) 33 . 

( 4 ) Diss. cit. pag. 3 o. - FED. HOFFMANN com- 
battè questa distinzione nella dissertazione intitolala. Pul- 
suum theoria et prati» , resp. BLUMENTROST , Hai. 
1702, 4 - Poco appresso si vide alla luce la risposta : 
STAHLII excusatio respondens examini pulsuum celeris 
et frequentis, //„/. 1702. 4- 
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Del rimanente la comparsa delle febbri in individui as- 
sai sensibili ed irritabili, il ritorno de’ parosismi a certi deter- 
minati intervalli, l' influenza delle febbri nella guarigione de’ 
mali cronici, tatto ciò dimostra quanto riescano salutari al 
corpo le febbri , ed in ispezialtà le inlerìnittenti (t). Gli è 
bensì vero, che accadono sovènte degli errori , mentre a so- 
vrabbonda la materia-sestile , o mancano le forze, o si pre- 
sentano nuovi ostacoli allo scopo benefico della natura , ed 
allora la febbre può produrre degli effetti nocevoli (a). 

Siccome la maggior parte delle emorragie sono parimen- 
ti risultali dei movimenti vitali tonici , per mezzo de' quali 
la natura cerca providameute di liberarsi da un eccesso di 
sangue (3) ; perciò gli errori della natura medesima si ma- 
nifestano specialmente ne’ profluvj anomali della mestruazione, 
come p. e. nell emateinesi , nell'epistassi , nell’ emorroidi , 
od in altri ancor piu rari (4). 

aa. Stabi pose ogni studio per determinare colla mag- 
giore esattezza l'idea della congestione, e di distinguerla 
specialmente dall ostruzione o ristagno. Quest 1 ultimo consiste 
piuttosto in uu mulo lento ed inerte de’ fluidi, di quello che 
in un’assoluta quiete dei medesimi ; all’ incontro la prima di- 
pende da u-n concorso di umori accresciuto dai movimenti 
vitali tonici (5)- Conseguentemente quasi tutte le congestioni 


(,) Theor. med. p. 930. - STAHL et TROST diss. 
de ftbrt numquam lei hai. Hai • 17 15. 4- 

(a) STAHL et V OLHA RT diss • de nalurae errori- 
bui medicis. Hai. iqo3. 4- ‘ 

(3) Theor. med. p. (}8i. 

(4) STAHL et lASCHKE diss, de mensium insoliti s 
viis. Hai. i’JoQ. 4 . 

(4) Theor. med. p. 800. 
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risultano attive , e terminano con emoraggie. Talvolta però 
si cangiano in reumatismi , i quali propriamente non sono 
che congestioni , il di cui scopo , cioè P evacuazione , tro- 
vasi impedito (l). Se l’ostacolo è considerevole, ne segue 
il ristagno , imperocché il sangue viene spinto con troppa 
violenza per entro ai minimi vaselli ni , nei quali non può 
più circolare liberamente. Un tale impedimento desta nella 
natura dei movimenti vitali ancora più attivi, d’ onde nasce 
r infiammazione , la quale per conseguenza presuppone co- 
stantemente il ristagno qual condizion prossima della sua 
esistenza (a). Lo scopo de’ movimenti violenti durante l’ infiam- 
mazione , ,si è la divisione dell' umore stagnante. Non ot- 
tenendosi quest’ effetto , l’ umore stagnante S‘ corrompe , e 
si torma quindi , se lo permettono le forze naturali , della 
marcia , per cui si ricercano movimenti Ionici violenti , che 
si appalesano co brividi e colle convulsioni. Ove le forze agi- 
scano con impulsi anomali , ne succede la esulcerazione. In- 
tanto durante la suppurazione si sciolgono le particelle sul- 
furee , che costituiscono il fondamento del color rosso del 
sangue, e vi rimangono soltanto i principj linfatici (i). 

Dalle congestioni provengono anche i dolori , i quali , 
come sensazioni esaltate, tendono a ristabilire 1 ’ equilibrio dei 
movimenti tonici (4 , Quasi tulli i dolori traggono origine 
da sensazione , da colore accresciuto , e da fluidi acrimo- 
niosi. 


(i) Ivi. p. 818 . 

(a) Ivi p. 83». - STAHL et TVALHTER disi, de 
inflammationum nera patholosia. Hul. i 6 q 8 . A- 

(3) Ivi p. 843. 

( 4 ) Ivi p. 85a. 
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a 3 . Suh avendo ammessa un’ affini.* tra l’ ipocondria, 
1 ni.orro.di , la podagra, la melancolia , e i calco). , de- 
rivò tutta le accennate affezioni dalla circolazione lenta del 
«angue nella vena porta (,). Attribuì allo stesso principio 
quasi tutte le cachessie (a). La podagra cotanto affine del 
reumatismo, consiste in movimenti spastici, i quali essendo 
occasionati da ristagni del sangue tendono a sciogliere e dis- 
sipare codeste ostruzioni ( 3 ). 

• 04. La terapeutica di Stahl s’ accorda perfettamente col- 
le sue idee fisiologiche e patologiche. Poich’ egli dichiarò 

movimenti vitali della natura, come i rimedj sufficienti in lat- 
te le malattie, non poteva a meno di risguardare per noce- 
voli le operazioni del medico, e di credere cogl’ Ippocratici che 
il medico debba essere un inserviente e un prudente osservato- 
re della medesima. Al suo tempo ebbe gran voga l'opera di 
Gedeone Arveo intorno all’ arte di curare le malattie colla sem-i 

pl.ce aspettazione. Stahl trovò necessario di esaminare più at 

lentamente le massone eSpost e nell’ accennato libro, e dimostrò 
esser dovere del medico non un’ oziosa aspettazione, ma nn’ at- 
tiva osservazione degli effetti della natura (4). Se la medicina dee 
annoverarsi fra Ife arti umane, diventa necessaria nel medico 
una speciale attività, se m prec hi non alteri o turbi i moviment 


(1) Ivi p. io 36 . 

(2) Ivi p. 1206. 

( 3 ) Ivi pag. i 3 7 8 STAHL et TIEFFEN BACH diss. 
de podagrac nova pnlhologia. Hat. 1710. 4. 

( 4 ) Sdeni Alcibiadi* , ì. e. At* sanandt cum expo- 

ct ottone , opposita arti curando nuda expectatione. Paris. 
I73o. 8, 
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vitali, ove si manifestino regolari, energici e corrispondenti 
allo scopo. 

In quest’occasione passa a versare sul trattamento delle 
febbri intermittenti, e sostiene che la eh na agisca principal- 
mente co’ suoi principj astringenti, e sopprima la febbre me- 
desima, anzicchè guarirla (i). Altrove poi accusa lo stesso 
medicamento d’ aver cagionato delle tisi e delle idropi come 
conseguenze delle intermittenti (a). 

La regola principale da osservarsi , dietro 1 ’ pinione di 
Stabi , nel trattamento delle febLri , consiste nel seguire gli 
andamenti e le tendenze della natnra , la quale guarisce la 
ma 66 ior P ,r * e delle febbri colle evacuazioni , e nell’ evitare 
tutto ciò che può impe<^ queste ultime ( 3 ). Stalli s’im- 
magina di poter dissipare in tal modo le febbri più pericolo- 
se e maligne , ed apprezza specialmente i sudori , come i 
più giovevoli nelle febbri intermittenti. Non riesce altrei lau- 
to salutare I evacuazione intestinale , che gioverà forse ac- * 
ciden talmente nelle terzane. Talvolta anche le emorragie pos» 
sono arrecar dei vantaggj, e quindi l’ arte cercherà d’ imitar- ♦ 
le, ma non mai con violenza o intempestivamente, atten- 
dendo il momento favorevole , in cui la natura stessa suole 
occasionarle. 

a 5 . Onde promuovere le crisi, Stahl prescelse un rime- 
dio , il quale dovesse corrispondere alle mire della natura , 
cioè il salasso. Nelle febbri la natura tende unicamente a li- 
berarsi dalla sovrabbondanza- di sangue , al quale fine il me- 


(i) Sileni Alcibiad. p. 2a6. 

(a) STAHL et GLASCHKE diss. de nopitatibus me- 
dici!. Hai. 1704. 4. . SLAHL et STEMPEL de febrib. 
intermkt. turbati s. Hai. i 7 i3. 4 . 

(3) STAHL et HFNKEL diss. de febrium therapia 
in genere. Hai. i 7 o 4 - 4 - • 
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dico si prevale dell’ accennata operazione, necessaria special- 
mente in quegli ammalati , i quali vi erano avvezzi in istato 
di sanità, ed utile estremamente nelle convulsioni. nelle pa- 
ralisi e nelle malattie nervose dipendenti dalla soppressione 
di profluvj sanguigni. Quest’ origine sembra essere la più fre- 
quente, perocché quasi tutti gl’ individui sovrabbondauo real- 
mente di sangue, e perchè specialmente negli adulti i mo- 
vimenti emorroidali costituiscono il fondamento del maggior 
numero delle affezioni nervose. Troppo chiaro apparisce 
quanto debba aver pregiudicato un si fatto trattamento (■). 

In un altro luogo (2) ristringe d’ assai 1 * uso del salasso 
nelle febbri. Le malattie acute non richiedono quest’ opera- 
zione , se non quando sono contiime , ovvero quando mani- 
» feslano una speciale pletora. Nuoce anche il salasso, se im- 
mediatamente non si cerchi di promuovere la traspirazione 
cutanea , perocché altrimenti vi succedono d’ ordinario delle 
febbri putride. In oltre deesi por mente alla cozione, la qua- 
le in un colla crisi può essere intieramente impedita dalla 
mentovata operazione. 

a6. Fra i medicamenti officinali , Stah 1 prediligeva gli 
evacuanti. Gii emetici secondo lui , agiscono comunemente 
mediante 1' acrimonia acido -solforica , con cui stimolano il 
ventricolo ; loda fra questi principalmente il tartaro emetico, 
e fra i purganti , l’aloè , il rabarbaro e la gialappa ( 3 ). 
Stabi , imitando il suo collega Hoffinann , spacciò egli pure 


(i) STAHL et RICHTER venaesectionis patrocini- 
ti m. Hai. 1698- 4 * 

(a) STAHL et LOGES diss. de venaesectione in ft- 
bribus aculis. Hai fjod. 4 * 

(3) STAHL et CAR 1 S 1 US diss. de evacuantibui 
praestantioribus. Gal. 1703. 4 * 
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diversi arcani e specialmente le così dette pillole balsamiche 
composte d’ aloè ,'d’ elleboro e di estratti amar, da lui decan- 
tate contro quasi tutte le malattie (.) Vantò al treai uno spe- 
cifico particolare pei profluvj sanguigni (a) , che viene sup- 
posto da Goetz uno spirito di vino purificalo ( 3 ). 

Stahl mostrossi sembre contrario ai bagni marziali cotan- 
to lodati da Hoffmann , imaginandosi che nelle malattie cro- 
niche cagionino contrazioni troppo forti i e n ‘ ° s,es 
po rigettò tutte le altre acque minerali ( 4 ). Quantunque a 
Iribuisce all’ oppio la proprietà di opprimere so verdi. amen e 
i movimenti vitali attivi , prescriveva però frequeiitemen 
le pillole di cinoglossa <5) , e giustamente ne fu tacciato a 
Hoffmann , perchè il giusguiamo contenuto in quella mas 
pillolare può nuocere grandemente ^6). 

Siccome Stahl per principi teorici disapprovava in ge 
l'ale tutti gli stimolanti , preferiva perciò nelle malattie acu 


(ì) Ragguaglio esatto delle pillole balsamiche , con- 
fortanti e purificanti il sangue , ec. del loro uso ec. Hat. 
1716. 8. HOFFMANN de mechanismi et organismi dif- 

fcrenlia , p. ai 5 : ... 

(а) STAHL et ECKSTE 1 N diss. de medica chirur- 
gia. Hai. 17*3, 4 - P- 3 7* 

( 3 ) De scriptis. Stabili , p. 85 . - . t 

( 4 ) STAHL et GARTNER diss. de foniium salutari- 

um usa et abusa. Hai. 4 - 

( 5 ) STAHL et BRUNSCHfVJTZ diss. de impostura 

opti- Hai. *707. 4 - _ 

(б) De differenti a mecchanismi et organismi , p. a4&. 
STAHL ob servai, clinic, de febrib. p. 64. ed GOTZ. 
JNorib. 4 * 
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te , forse anche con troppa frequenza , il nitro ed altri sali 
neutri (1). E dove riputava utili o necessaij i primi , usò 
l’essenza di pimpinella , ovvero la sua essentia alcxiphar- 
maca composta d’ angelica , camedrio ed altre radici riscal- 
danti , o simili. 

27 . 1 destini della scuola Slahliana non riuscirono dapprin- ■ 
cipio gran fatto brillanti, A dir vero la novità della dottri- 
na , il metodo dell* esposizione , e la fama deli' università vi 
attirò sì gran numero di studenti, che nei corso di 52 . an- 
ni , in cui insegnò quivi lo Stahl , la Sola Facoltà medica 
ne registrò 538 . Tuttavia le procurò maggior celebrità il no- 
me di Hoffmann , mentre nel periodo di 2 9 . anni dopo la 
morte di Stahil , cioè dal 1716. fino al 1738. , ammontò il 
numero dei medesimi a 1067. Oltracciò i seguaci del secon- 
do non furono in istato dimettere in voga il nuovo sistema, 
essendo la maggior parte talenti assai limitati , ed ingegni at- 
ti soltanto a tener dietro alle parole del maestro , senza osa- 
re di opporvi alcuna innovazione o contrarietà. Cari , Cos- 
chwilz e Gohl si distinsero come i primi e i più celebri al- 
lievi di Stahl. 

28. Gio. Samnele Cari (2) fu dapprincipio primo me- 
dico del conte d* Stemburg , indi archiatro del re di Dani- 
marca , e viene enunciato dallo stesso Stahl come il suo più 
degno e fedele scolaro e seguace ( 3 ). Nella sua terapia sta- 
bilisce per massiina fondamentale , che l' anima dotata d* in- 
telligenza e volontà costituisca il principio vitale attivo , eh' es- 
sa aumentila corruzione degli umori e la distruzione del cor- 


(1) HOFFM 4 NN. I. c p. 2 7 3 . 

(2) 2 V. 1675. in Oeringen nel principato d' Hohcnlohe, 
m. 1757, a Meldorf nell' Holstein. 

( 3 ) Synopsis medicinae Stahlianae p. 7. Fading 1724-8* 
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po mediante il movimento tonico e quello del polso , il pri- 
mo tendente a scemare la sovrabbondanza del sangue , il se- 
condo a generare la febbre , la quale previene la putrefazio- 
ne promovendo l’ evacuazioni sierose ; mentre dall’ altra par- 
te le convulsioni impediscono il condeusamento de’ fluidi , e 
l' infiammazione dissipa i ristagni (i). 

Cari determina Ire indicazioni principali in tutte le feb- 
bri : i moderare il moto degli umori per la separazione dei * 
principj sulfurei volatili soggetti alla fermentazione , locchè 
si ottiene colle bibite calde , coll’ uso del nitro , degli assor- 
benti e del Bezoar ; a.° togliere gli ostacoli de* movimenti 
febbrili , mantenere la traspirazione , purificare le prime vice 
dissipare le congestioni ; 3. B sostenere i movimenti della na- 
tura e ristabilire il tuono perduto; e ciò viene effettuato dall’es- 
senza alessi farmaca (3). Nelle terzane , dove ridondano 
sempre le impurità viscide delle prime vie , giovano i sali di- 
gestivi , indi gii emetici o i purganti , finalmente la china , 
ovvero il cròcus rnartis antimoniatus (3). Nella podagra ei 
cerca primieramente di distruggere 1’ acrimonia biliosa e sul- 
furea col nitro e cogli acidi , di prevenire i parosismi colle 
missioni di sangue , di promuovere lo scioglimento delle con- 
gestioni colle bibite di legni aperìentf , «di ristabilire le di- 
visioni locali coi nervini riscaldanti (4). Nella lue venerea 
prescrive le tisane de’ legni sudoriferi , e il mercurio dolce 
fino alla comparsa della salivazione (5). Distingue accura- 


(1) Praxeos medie ae therapia gencralis et spccialis 
Hai. i7>4- 4. 

(2) Ivi p. 5o. 

(3) Ivi p. 63. 

(4) I»i p. 8. 

(5) Ivi p . 86. 
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tamente la disenteria in rossa e bianca ; nella prima cerca di 
evacuare la bile mediante il rabarbaro , indi di correggerla 
cogli assorbenti , di sciogliere i ristagni col mezzo della ca- 
scarilla e dell'essenza alessifarmaca , e fìnalmante di sospen- 
dere le violente oscillazioni coi sedativi e coi blandi astrin- 
genti (i). • 

Cari si propone in un’altra opera (a) di additare le re- 
gole d’ una buona osservazione , e di dirigere 1 ’ attenzione del- 
1 ' osservatore sugli effetti attivi della natura in niun modo 
dipendenti da azione meccanica. Vi si riconosce intieramente 
lo spirilo di Stahl , di cui anzi sembra un compendio , dove 
trovami esposte con brevità e serie aforistica le proposizioni. 
Nemmeno ha alcun merito singolare un compendio dì prati- 
ca clinica dello stesso autore (3) , dove la materia medica 
specialmente ripugna bene spesso alle indicazioni le più evi- 
denti ( 4 )- 

La più lodevole e forse la più utile produzione di Cari 
è il trattato delle cure preservative (5) , in cui opponendosi 
alla dottrina del suo maestro , condanna quelle fondate sulle 
missioni di sangue. » Intere nazioni nón le conoscono , die’ e- 
« gli , con immenso vantaggio d’ una tranquilla e durevole 
» sanità. Coloro , che le praticano , divengono propriamente 
« la dogana de’ medici e de’chirurgi. II sangue i uno stro- 


fi) Ivi p. 87. 88- 

( 2 ) Specimen histeriae medicae , solidae experientiae 
documenti , maxime vero monumenlis Stahlianis. Hai ac 

»7*9« 4- 

(3) Ichnographia praxeos clinicae , Buding. vji9. 8 . 

(4) P* e ‘ P‘ *55. 

(5) Introduzione medico-morale all’ ordine naturale f pi 

47 . 11 al. 1747 . 8 
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mento tanto necessario all’ anima per le di lei funzioni , 

» quando i nervi ai solidi del corpo animale. « Disapprova 
del pari > purganti , e quantunque non rigetti del tutto I’ uso 
delle acque minerali , come il suo maestro , le raccomanda 
però con qualche restrizione (i). Inveisce anche altrove con- 
tro il salasso (a) , derivando molte malattie dall’ abuso del 
medesimo ; e biasima fin anche la corteccia del Perù. Meri- 
ta altresì d’ esser letto un cenno , eh’ ei lasciò intorno alla 
convenienza del salasso nel puerperio (3). 

ag. Parimenti il valente anatomico Giorgio Daniele Cos- 
chwilz contribuì non poco alla diffusione del sistema Stahlia- 
no (4). Oltre diverse dissertazioni , diede alla luce un tratta- 
to particolare, in cui procurò d' illustrare la dottrina de’ mo- 
vimenti tonici ; e sostenne nello stesso tempo 1 * esistenza del 
fluido nervoso dichiarandosi in tal guisa del partito mode- 
rato (5). 

Gio. Daniele Gohl di Berlino , dove fu anche proto- 
medico , patrocinò quasi senza veruna restrizione il sistema di 
Slahl. Quantunque trovandosi medico alle acque minerali di 
Freyenwalde ne decantasse le virtù ( 6 ) ; tuttavia in un al- 
tro opuscolo, che a que’ giorni menò gra romore ( 7 ) , s’ ac- 
cinse a difendere le proposizioni fisiologiche del suo maestro 
dagli attacchi di tutti i suoi oppositori. 11 principio plastico 


( 1 ) Ivi p. 54- 

(а) Ivi p. ag6. 

(3) Ivi p. 485. 

(4) Storia della medicina Sez. XII. $. i3a: 

(5) Organismi is et mechanismus in komine vivo obvi- 

us et stabilitus , Lipr. 4* V 

( б ) Istruzione generale sull' uso e virtù delle acque 
minerali di Freyenwalde , Berlino 1716 . 8 . 

( 7 ) Pensieri sull' intelletto spregiudicato. Ralla fjiì. 8 . 
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nella formazione del feto altro non è, che 1* anima vegetati- 
va , la quale opera già intellettualmente e dietro le idee con- 
seguite anche prima dello sviluppo della ragione (i). Sì fat- 
te idee innate costituiscono l’ istinto , e si manifestano anche 
ne’ bruti , additando 1’ uso delle membra , e il modo , ood’ es- 
se contribuiscono alla conservazione della vita (a). L’ armo- 
nia prestabilita, oltreché può riguardarsi per un guazzabu- 
glio d’ ipotesi insussistenti , toglie la spiegazione di Vari fe- 
nomeni , ed ogni distinzione tra i corpi misti e i vivificanti (3). 
Le monadi deono. ritenersi per altrettante chimere , essendo 
dichiarata ammissibile la divisibilità della materia all’ infini- 
to (4). I nervi non traggono origine dal cervello , ma dalie 
meringi , poiché si danno moto e sensazioni avanti la for- 
mazione del mentovato viscere, e può questo anche manca- 
re, senz’ alcuna influenza sull’ azione de' nèrvi ( 5 ). I nervi 
non sono conformati a canna , nè contengono alcun fluido 
nervoso , che , sotto la denominazione di spiriti vitali , si 
possa riguardare come uoa sostanza media tra lo spirito e il 
corpo (6). L’ azione dei nervi consiste nella tensione opera- 
ta dall' anima (7) , e le vitàli non diversificano punto dalie 
volontarie (8). Come tutti i movimenti morbosi dipendono da 
tuono , così non soggiacciono a leggi , e si mantengono per- 
fettamente volontarj (9). Gohl annovera fra questi perfino 


(1) Ivi p, Qo. 

(2) Ivi p. rj. 

( 3 ) Ivi p. 46. 
f4) Ivi p. 61. 

• . ( 5 ) Ivi p. 76. 

, (6) Ivi p. 84 ; 

( 7 ) Jvi V • 9 °- 

(8) Ivi p. 90. 

(9) Ivi p. z 5 o. 
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la cirèolaiione del sangue , che Stahl , distinse dai movi- 
menti tonici (i). 

Gohl pubblicò altresì sotto il nome di Orsino Wahrmund 
Un’ opeta teiapeutica modellata sui principj di Stalli , dove 
riscontransi alcune pregevoli idee sui danni del salasso ne 
reumatismi , non die dei purganti in generale , c sulla er- 
roneità di coloro , i quali arguiscono le depravazioni del san- 
gue dai cangiamenti di colore nel medesimo (2). 

Riguardo all’opera intitolata, Ada medicorum Bero~ % 
lincnsium , da lui proposta ed incamminata , ci accadià di 
farne cenno in un’ altra occasione. 

3 o. Michele Alberti forse più rinomilo dei poc’anzi 
accennati Stahliani ebbe campo nel corso di $7. anni, du- 
rante il quale insegnò la medicina nell’ università di flalla , 
di proteggere e difendere il nuovo sistema ( 3 ). In 3 oo. e più 
dissertazioni da s: pubblicate tratta a dir vero di diversi og< 
getti concernenti la medicina , ma si rendette celebre spe- 
cialmente coll’opera intorno alle emorroidi, in cui espone 
le massime di Stahl sui vantaggj dei flusso emorroidale in 
luttc le malattie croniche ( 4 ). Oltre una dicitura infelice e 
negletta ( 5 ) appalesa nelle sue produzioni dette filosofiche 
Un tale spirito di pretensione , di ciarlataneria , di (pietismo 
che appena può concepirne un’ idea chi non ha durato la 
fatica di leggerle (6). Porse meno increscevole riesce la di 


(0 P ■ > 57 , 

(2) Saggio di riflessioni patriolichc sull intelletto 
confuso ammalato , specialmente negli oggetti terapeutici , 
Beri. 1759. 8. 

( 3 ) N. a Norimberga del 1682. 

( 4 ) De hacmorrhoidibus dissert. XV. Bai. 1719. 4 << 

( 5 ) Prefazione alle sue opere mediche e filosofiche f 
Bai. 1721. 8. 

(6) Ivi p. 8. 

Tom.V . s 5 
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lui doppia introduzione aita medicina , avvegnaché tutto, ciò 
ch« vi si trova d’ importante , sia tratto dagli scritti del suo 
celebre antesignano e maestro (i). 

‘Cristiano Fedcr. Richter nativo di Soran nella Lusazia^ 
fu l’autore della prima introduzione popolare alla medicina 
modellata dietro le teorie Stahliane (Q), e l’inventore del 
famoso specifico Siahlense , che arrecò immensi tesori sì a; 
lui coro’ anche a’ suoi eredi , fra’ quali un certo Davide Sana. 
Aiadai in un trattato delle febbri intermittenti si dichiarò 
zelante partigiano della scuola Stahliaoa , riguardando co- 
stantemente la febbre per uno sforzo salutare della natura ; 
t rigettando quasi intieramente l'uso della china ( 3 ). 

3 i. Anche Andrea Ottonino Goehk-: professore a 
Francfort sull'Odcr é da annoverarsi fra i difensori meno 
esperti della dottrina Stahliana. Nel suo manuale di, med.c;- 
lia teoretica (4) rigetta , è vero , il meccanismo per la spie- 
gazione delle mutazioni corporee , cd inveisce contro i me- 
dici meccanici de’ suoi giorni , e specialmente contro Fede- 
rico Hoffmann ; ma non somminisira poi alcuna prova }pcr 
la mass ma fondamentale del sistema Stahliano , per 1 ’ influ- ^ 
enza dell’anima su tutte le funzioni del corpo, e per la 
teoria della generazione. Nemmeno sembra punto soddisfa- 


(i) Introducilo in universum medicinali! theoricam et 
practicam , Hai. 1718. 4 > Introducilo in medicinam , qua 
jnxta proposilum ordinem semiologia , Hygicnc , maleria 
medica , et chirurgia sistilur , Hai. 17*9- 4 - 

(3) L' indispensabile conoscenza diil' uomo conside- 
rata riguardo al corpo e alla vita nuiuralc , Lipsia 
J72 -. 8^ 

(3) Trattalo delle febbri intermittenti , Hall a 1747. 8. 

( 4 ) Institutiones medicac secumlum principia mediani- 
co - organica reformatae , Frane f. ad. Viadr. 1735. f\. 
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eente la sua confutazione degli spiriti vitali (i), perchè ri* 
«guarda i nervi, come funicelle, cui l'influenza dell'anima 
imprime un certo tremito , e ripete gli argomenti di Cari, 
di Bidloo e di altri. 

Giovanni Juacker non ebbe maggior merito del suo 
eollega Alberti per la propagazione delia dottrina Stahlia- 
na (2). Nelle sue non poche dissertazioni e ne’ suoi diversi 
opuscoli espone unicamente i principi del suo maestro, di- 
sposti però comodamente in forma di tavole ; riguardo all a 
China , cui Stalli non rigettò dei tutto , la condanna al- 
tamente , ed asserisce non esser essa bastevole a guarire sen- 
za il soccorso d' altri rimedj nemmeno una semplice febbre 
terzana ( 3 ). 

3 ». Fra gli stranieri , Giorgio Filippo Nenter professo- 
re a Strasburgo , fu uno de’ primi seguaci delia dottrina Stah* 
liana. Senza essere uditore di Stahl , s’ appigliò al sistema 
del medesimo , mosso unicamente dalla lettura delle di lui 
opere. Nella sua fisiologia abbraccia tutte le opinioni di 
Stabi , perfino le più assurde ed erronee ( 4 ). Chiama eclet- 
tica la setta , per cui ti dichiara , e sostiene che questa, die- 
tro il modello di Stahl , combina la sana ragione colla vera 
esperienza , ed appoggia la teoria c la pratica al laxum t 
striduta del movimento tonico come causa istromentale, e a- 


(t) Spiritus animalis e foro medico relegatus , 
Frane/, ad Viadr. 1725. 4 * 

(1) N. a Giesscn 1679. , fU professore di medicina 
in Malta , e m. 1759. 

( 3 ) Conspectus therapiae generalis , p. 44 3 < 

i 7 a 5 . 4 * 

( 4 ) Theoria homìnis sani , Argentor. 1714» 8» 
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gii sforzi della natura benefica , come causa finale. Nella sua 
patologia divide in tre classi le malattie a norma del loro 
soggetto, cioè in vizj degli umori, dei solidi, e dei movimen- 
ti tonici. I movimenti eccessivi riduconsi a convulsioni o febi 
bri. La pletora è la cagione più frequente delie affezioni 
trforbose ; c ad essa , anziché alle congestioni, deesi attribui- 
re il più delle volte il condensamento del sangue (i). 

Seguì il metodo di Juncker nella voluminosa sua opera 
di medicina teorica pratica (a) , e nella prefazione della me- 
desima sviluppò i difetti deli' arte originati specialmente dal- 
la trascurala delle osservazioni , dalia predizione dei me- 
dici per le ipotesi e per le così dette scienze ausiliare , e 
dall introduzione di tanti rimedj segreti tra i quali tuttavia 
tricom a grandemente iV famoso specifico Batterne. 

33. Dai travagli di tanti soggetti , il sistema di Staili 
non ottenne alcun altro vantaggio fuorché quello di propa- 
garsi più estesamente , senza poter per anco soddisfare se 
non i medici limitati , inerti , divoti , i quali lo riguardava- 
no per un' apologia delia loro inattività e mancanza di co- 
gnizioni. Era riservato agli stranieri di procurargli una mag- 
gior connessione ed un pregio più durevole ; uè fìa meravi- 
glia che abbia trovato accesso principalmente fra i jatroma- 
temitici Inglesi , i quali gloriavansi di seguire scrupolosa- 
mente le leggi di natura additate da Newton , e con gran 
.pompa asseggettavauo gli effe iti meccanici del corpo a cal- 
coli maU’iu t'Ci. Eglino s' avvidero g à ben presto, che quan- 
ti' anche ciò si potesse effettuare, le forze però superano il 


- ■ 

(i) Pathologiae medicae pars generate, Argentor. 
‘17 iti. 8. ’ . 

(3) Fundamenta medicinae tkeorico-praclica , voi, /. 
11. Argetlor. 1718. 1719. 4. 
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meccan smo , ammettono per conseguenza computi di siine! 
fatta. Dichiararono perciò necessario un principio più subii* 
me d’attività, come il tutto fosse già materiale, special* 
mente perchè , dietro l’ esempio di Nenter , si supposero co» 
stretti a distinguere la causa istromentale ( dei movimenti ) 
dalla finale. A ciò s’ aggiunse , che quasi tutti i jatioruate- 
mitici essendo persone colte ed illuminate erano in istato di 
perfezionare ed abbellire il sistema psicologico, mancante tut- 
tavia del conveniente adornamento- 

Fra i primi jalromatt malici Inglesi , i quali abbraccia- 
rono diverse idee btahbane , si distinse Giorgio Cheyoe, soj» 
getto veramente ecelettico nel senso più esteso dell’ espressio- 
ne (i). Imperocché egli prese in considerazione, sì il roescu- 
glio degli untori , come la forma dei solidi -, i movimenti 
tonici e l'influenza dell’ anima. Ciò nondimeno , fu il primo 
a d mostrare , clic il meccanismo don basta per render ragio- 
ne delle funzioni corporee , poiché la confricazione occasio- 
na una continua perdita di forze , cui non si può riparare 
senza un principio vitale (*). Confutò la distinzione de' mo- 
ti invoiontarj e volontarj appoggiato ad un esperimento ripe- 
tuto dappoi da tutti i medici psicologici , quantunque fion 
possa essere riguardalo per incontrastabile. Un certo Townshcnd 
inglese poco tempo innanzi la tua morte poteva a suo talen- 
to trattenere il movimento del suo cuore e del suo polso , 
ogni qualvolta egli si coricava supino (2). Chejrue attribuì 
questo fenomeno alla volontà , c quindi opinò che ciascun 
uomo abbia in sua potestà i movimenti del proprio cuore , c 
che la vada poi perdendo mediante T assuefazione. Per tal 


( 1 ) Storia della medicina , Sez. XIV. §. 21. 

(*) CHE Y NE' S tngiuhnmlady, p. qo. Lond. vjSì. S- 

(2) ivi p. ìoj. : . . 


Digitized by Google 



3go 

modo negò intieramente l' esistenza degli spiriti vitali , e ri* 
peti le sensazioni ideamente dalle vibrazioni de’ nervi soli* 
di (i). L'anima agisce come un suonatore di cembalo, 
che tocca nel corpo umano le radici nervose , onde impri- 
mere ai filamenti dei medesimi un moto tremulo ed oscih 
lanle (a). 

Egli deriva la maggior parte delle malattie , ed in i- 
speziallà 1' Inglese , sulla quale appunto ci lasciò un eccel- 
lente trattato, da perdita di tuono ne' solidi, cui cerca di 
ristabilire coll’ esercizio del corpo, e coll'uso della cbi- 
na e dei medicamenti marziali ( 3 ). Attribuisce soltanto le 
convulsioni e le malattie acute ad uno sforzo eccessivo 
del tuono. 

34 - Non altrimenti opinarono dell’influenza dell'anima 
sul corpo e degli effetti dei nervi i due Robinson , che ab- 
biamo già altrove annoverati fra i jutromatematici più di- 
stinti (4). 

Francesco Nicholls (5) appassionato e mistico seguace 
del nuovo sistema audò tant' oltre , che non esistè punto di 
attribuire qualsia movimento ,dcl corpo ad ogni sforzo vio- 
lento delle azioni corporee, alla collera dell’ anima. Ogni 
qualvolta si mette un ostacolo, die’ egli, ai pumi indizj del- 




(i) Ivi p. 8o. - De natura fibrae , pag. 6. 8. Lond. 
Ija5. F. 

(a) De injìrmorum sanithie tuenda , voi. I. p. zoo. 
Lond. 1726. tì. 

(i) De natura fibrae , pag. 100. • English mal ady 
p: 3 o. 

(4) Storia della medicina , Sez. Xlf * . J. 33. 34 . 
Ivi. 
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l’ im inaiente ni situazione con missioni di sangue ed altri ri- 
medi , I’ anima non può a meno di sdegnarsi sui mezzi in- 
considerati , otuje si tenta di perturbare i di lei travagli . 
che difficilmente poi essa riprende. Nello stesso modo si com- 
porta , allorquando si cerca d’impedire la deposizione della 
materia podagrosa nel piede. Iu altri casi all’ incontro essa 
sembra estremamente prudente e per così di. c politica (l). 
Quindi divide l'eruzione del vajuolo in quattro giorni, ac- 
ciocché la febbre vada maturandosi in cgual tempo e riesca 
meno violenta. Piocura al coipo il sonno, e specialmente 
nell' età, iu cui è maggiormente necessario, cioè nell" infan- 
t'Ic. Morendo il neonato , svanisce nella puerpera il latte , 
perchè 1’ anima sa non esser più necessario. La f« bbre è uno 
sforzo dell’ anima , uè sarebbe clic un risultato di dappoca- 
giuc , ove i medici meccanici nc tentassero un’altra definizio- 
ne. L'abbattimento il' animo in uu f bbricitantc è costante- 
mente un segno di grave perielio, perocché l’anima, quan- 
do s’ accorge di non far nulla , disperando d’ ogni successo 
abbandona il corpo , noti giù perchè nc riconosca la putre- 
fazione, ma piuttosto perchè suppone, eh' esso inclini alla 
ìnedesima. 

35. Giovanni Tallir (a) si scostò alquanto dai prìnci- 
pi del vero Stahliauismo , ammettendo per massima fonda- 
mentale , che tutti i movimenti animali riconoscono una so- 
la causa comune , cioè 1’ anima intellettuale fornita da Dio 
d’ Istinto , c che Io scopo dei medesimi sia costantemente 
utile e salutare (i) . Siccome poi il mescuglio «I. gli umori 
e la loro agitazione intestina non dipende assolutamente 


(i ) De anima medica pracledio , Loml. 1748 - 4- 
(a) St. della med. Scz. XIV. §. 24- 2 5. 

(ò) Exercitalioncs medicae, (fnac iarn. morborum ijuam 
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dall’anima, da un altro agente generale, cioè dall’attrazion fi- 
»ica , ne segue che i primi soggiacciono a corruzioni indi- 
pendentemente dall’ influenza del principio v itele , le quali 
corruzioni esercitano un’azione nociva sopra i nervi, stru- 
menti immediati dell’ anima. Quindi le affezioni nervose pro- 
vengono in gran parte dalle materie eterogenee e perniciose , 
clic irritano i nervi. Ma 1' anima mette in opera ; movimcn* 
ti tonici violenti , le convulsioni, le febbri per corregerc il 
mescuglio degli umori , c scemare la tenacità del sangue. 

Anche Riccardo Mead , il medico più ragguardevole 
del suo tempo (i) , quanto scrupolosamente seguì i principi 
degli jatromatematici nella teoria , altrettanto fedelmente s’ at- 
tenne agli Stahliani per ciò che concerne la pratica. Egli 
considerò la prontezza c la sicurezza , con cui la natura dis- 
sipa i fenomeni più pericolosi per la principal prova dell’au- 
tocrazia dell’anima (a). Quindi dietro l’esempio di Slha! 
"biasima * qualsia tentativo di sopprimer la febbre , e alla 
china associa costantemente il rabarbaro , onde riesca al- 
quanto purgante anche nelle intermittenti. Al pregio c all' im- 
portanza de’ suoi meriti c precetti medici corrisponde la ri- 
putazione , in clic si è certamente mantenuta l’ eccclleuto 
sua operetta. 

36 . Uno de’ più illustri difensori della fisiologia Stali- 
liana nella Scozia fu Gugl. Porterficld ( 3 ) , anatomico e 
medico benemerito per altri titoli , come già in altro luogo 


sjrrnptomatwn in plerisque morbìs, rationem illustrai. Lond. 
1724. 8. 

(1) Stor. della medie. Sez. XIV. §. a8. 

(a) Monita et praecepta medica , Lond. 1701. 8. 

( 3 ) Storia della medicina , Sez. XII. §• 161. Sez* 

xiv. $. atj. 
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abbiamo Accennato. Nel suo trattato sui movimenti interni 
dell’ occhio (i), stabilisce la causa agente dei moti dei prò-» 
cessi ciliari nell' anima , la quale intraprende senza esserne 
consapevole diverse ationi. Ognuno sa quanto sia involon- 
taria la prontezza di tener gli occhi socchiusi ad ogni av- 
vicinamelo d’ un oggetto. In tai casi l'anima stessa $' è fat- 
ta uua legge , e quantunque conservi sempre la sua libertà , 
la segue tuttavia esattamente , perchè ne conosce l' impor- 
tanza e la necessità. La continua assuefazione di esercitare 
tali azioni costringe per così dire 1’ anima ad eseguire le 
funzioni senz' alcuna riflessione. Tuttavia si Osservano delle 
eccezioni di questa regola in quegl’ individui , 1 quali p. e. 
possono muovere e tener aperte le palpebre a loro talen- 
to (a). Conseguentemente tutte le ipotesi immaginate per at- 
tribuire ad un* azione meccanica i moti involontarj , oltreché 
sono necessariamente difettose, non corrispondono punto al 
proprio scopo, siccome presuppongono sempre la possibilità 
d’ un moto continuo , ovvero il ritorno del moto medesimo 
alla prima causa movente. Ora riportandosi alla sentenza di 
Claikc si sostiene l’impossibilità d’un moto continuo, do- 
vendo prima rinvenire un peso più grave di se stesso , o 
una forza elastica più clastica di se stessa. Siccome poi 
il meccanismo non contribuisce da se solo a formare al- 
cuna parte del corpo ; convien quindi indi «pensabilmente 
aver .riguardo a forze superiori , le quali si servono del 
meccanismo' per ottenere i fini della natura (3;. 

Poiterficid volendo dimostrare che diversi movimenti con- 


fi) Esperienze cd osservazioni mediche d' Edimburgo , 
voi. IV. p. Qit*. cd. H. 

(a) Ivi p. 2i5. al6. 

Ivi p. aio. 2Ji. 
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siderali per indispensabili sono assolutamente volontà' j , porta 
in campo l'esempio del mentovato Tovrnshend , e (la osservazio- 
ne di Lister relativamente alla pulsazione volontaria dei cuore 
nella lumaca (i). Di fatti il movimento del cuore, del ven- 
tricolo e (degli organi secretorj possono soggiacere in certi' 
casi alla volontà, come appunto quello delle palpebre. I 
neonati sogliono dormire continuamente , pcrlochè sembra 
che l’anima impieghi tutta la forza sui movimenti interni ed 
involontarj , ed eseguisca nello stesso tempo gli esterni c vo« 
lontarj , cui trovasi assuefatta (a), il che è intieramente 
trascritto nell' opera maggiore intorno agli occhi ( 3 ). Quan- 
tunque ne’ movimenti dell’ uvea prenda m considerazione in 
meccanismo , nondimeno determina per causa attiva gli sfor- 
zi dell’ anima , la quale ogni qualvolta la luce 'agisce col 
troppa violenza , vi produce volontariamente una contrazione 
dell’ uvea medesima (4) j e per coloro che oppongono la 
mancanza di coscienza , fa vedere che nemmeno quando si 
alza il braccio , si conosce l’ influenza della nostr’ anima so- 
pra ogni muscolo. Cosi anche nella contrazione della pu- 
pilla , l’individuo procura di scemare la sensazione, anzi- 
ché l’azione ( 5 ) La lunga consuetudine costringe l’anima 
ad operare in certe determinate maniere ; e di tal fatta si 
danno nella vita umana non poche azioni, delle quali però 
ncsssuno negherà la primitiva indole volontaria (6). I gatti 
■■ .... 

(t) LISTER de cochlds et litnacibus , p. 38 . Lond. 
i6g{. 8. 

(а) Medicai essays , voi. IV. p. Si 5 . 

( 3 ) Treatise on thè eye , voi. I. p. 114. voi. IL p. 
So. Edimb. i^bg. 8. 

(4) Ivi voi. I : p. 170. voi. 11 . p. i 33 . 

( 5 ) Ivi voi. II. p. i 38 , 

(б) Ivi p. i47 « 
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conservino il dominio originario della volontà sui movimen- 
ti della loro iride (i), e durante il sonito non cessa, già 
P attività dello spirito , ma agisce viemmaggiormente su- 
gli organi interni ed involontarj ( 3 ). 

37 . Quantunque Porlerfield siasi eminentemente dstinto 
nel difendere il sistema psicologico, lo superarono peto di 
gran lunga l' ingegno e 1’ ascendente di Rob Wbytt (3). 
Questi nel suo saggio sui movimenti involontaij stabilisce 
per principio fondamentale (4) , che la forza, onde i musco- 
li si muovono , ! venga ad essi comunicata dai nervi , • l’ irri- 
tazione dei quali cagiona nei primi convulsioni più violente 
di quello che se ne r:mane*sscio immediatamente irritati (5). 
Indi egli ammette tre specie di contrazione nei muscoli , la 
prima naturale effettuata dall' influenza della forza nervosa , 
la seconda volontaria dipendente dal concorso della volontà, 
e la terza involontaria prodotta dall'azione degli stimoli.- 
L'ultima è più forte della seconda, e questa della prima(6).' 
L’ anima però costituisce la causa costante e primitiva d’ o- 
gni movimento , poiché dirige - e corrobora l’ influsso del 
fluido ncrreo sopra il muscolo che viene irritato ( 7 ). Vo- 
lendo credere che le fibre muscolari posseggano una forza di 
sentire e di muoversi senza supporvi nnito un essere attivo 
o causale , ciò forse sembrerà assurdo , ascrivendosi per tal 


(1) Ivi p. i5o. 

(2) Ivi p. i 56 . 

( 3 ) Storia della medie. Sez. XII. §. 73: 

(4) ROB. ì'VU YTT' S , opere teoretiche , trad. di 
LIETZAU , Beri. 1790. 8. 

(5) Ivi p. a3. 

(6) Ivi p. ii. 

(7) Ivi p. 18*. 
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modo anche alta materia una forza cogitativa. Sicché non 
potendo derivare l’azione degli stimoli sulle fibre muscolari 
da una forza ad esse 'competente come organi materiali r 
non rimane che attribuirla ad un essere intellettuale attivo, 
il quale vivifichi le fibre medesime. 

Chiara inoltre apparisce sì fatta cooperazione d’ un esse- 
re intellettuale nella contraz onc de’ muscoli , perchè gli sti- 
moli forti applicati ai muscoli spogliati d* ogn’ integumento 
vi producono delle contrazioni e dei rilassamenti alternativi 
e violenti , anche dopo la cessazione dello stimolo o dell’ ir- 
ritazione , semprechè la contrazione stessa riconosca un'origine 
meccanica ( 1 ). Oltracciò si contsagono anche, que’ muscoli, sui 
quali non ha agito immediatamente stimolo alcuno, .unicamente 
perchè hanno comunicazioue oconseuso con altri realmente stirao- 
lati'/ma una contrazione meccanica esige sempre un’impressione 
immediata dello stimolo (q). La semplice ricordanza d’ una 
irritazione eccita già la contrazione , e nemmen questo si os- 
serva in dipendenza dell’ azione meccanica (3). Indi ripete 
gli argomenti di Porterfield per comprovare la cagione psi- 
cologica dei movimenti vitali , c cerca di rispondere a di- 
verse obiezioni fatte a questo proposito. Giudica inutili od 
inerti gli spiriti vitali , ed , essendo materiali , incapaci di 
sostituire il fondamento delle azioni (4). 

Passa di poi al punto principale , in cui si allontana 
dall’opinione di Stahl. Egli è d'avviso , che l’ente senzien- 
te e il razionale non differiscono tra loro , ma non crede 
che l’anima ordini e diriga i movimenti vitali con rifiessio- 


(1) Ivi p. 117. 

(2) Ivi p. Sia. 

(3) Ivi p. aiti. 

(4) Ivi p. 
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ne e previdenza , perocché le diverse capacità dello spirito 
non potrebbero a meno di esercitare un’ influenza sui mede- 
simi. Quindi 1’ anima agisce sul corpo , non come un esse- 
re razionale, ma come un essere senziente, che manifesta la 
sua forza senza riflessione , col mezzo di una grata scn>azio- 
ue , o di uno stimolo che attacca gli organi ( 1 ). 

I nervi , attesa la loro tenuità c la nostra assuefazione , 
possono talvolta non tramandare alla nostra percezione c 
coscienza le irritazioni , onde vengono affetti , come succede 
altresì di molte azioni volontarie (a). Nè sta in nostro po- 
tere l’ impedire queste azioni vitali , o il suscitarle a nostro 
talento per lo stesso motivo , che malgrado libertà della no» 
str' anima, non si permette d' impedire la vista di quegli 
oggetti, che portano un'impressione sulla retina (3). Quanto 
pù forte è lo stimolo, c quanto più tenero e sensibile l’ or- 
gano , su cui cado il primo , tanto meno può 1' anima ca- 
gionare un ostacolo alle azioni vivaci. Inoltre non sarebbe 
fuor di ragione il credere , che I' anima avesse perduta, me- 
diante il disuso, ogni facoltà sopra que’ muscoli, come si 
osserva ne’ muscoli dell’ orecchia esterna. Sembra finalmente 
uu attributo della struttura del nostro corpo , che 1' anima 
non possegga alcuna influenza sul cuore c sui vasi sanguigni, 
se non quando vi sopravvengono degli stimoli. 

Alcuni obbiettarono contro la teoria psicologica , che 
1’ anima non potendo concepire ciré un’ idea alla volta , non 
è in islato di eseguire contempo raneagien te molte o infinite 
operazioni , al che per altro si oppone la comune esperienza, 
mentre veggiamo che non pochi, mercè l’esercizio, compio- 


(1) Ivi p. q68. 

(2) Ivi p. atto. 

(3) Ivi p. s8a. 
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no a un tratto diverse azioni volontarie, nelle quali però, 
secondo l’opinione di Wiiylt, non può concorrervi alcuna 
coscienza dell' anima (i). La contrazione de’ muscoli anche 
dopo la morte, e la separazione dal rimanente del corpo, 
non fa già supporre un’ estensione materiale dell’ anima stes- 
sa , la di cui attività si conserva sempre presente, ed eccita- 
ta dagli stimoli si rende sempre maggiore (2). 

38. Tommaso Simson ( 3 ) , benché men fornito di co- 
gnizioni anatomiche , non opinò diversamente da Wbytt. 
Secondo lui , l’ anima muove tutti i muscoli col mezzo dei 
nervi , operazione tanto più facile , in quanto che le fibre 
tendinose dei primi penetrano per entro al tessuto cellulare , 
c provengono originariamente dai nervi. Del rimanente la 
vojont’a agisce come uno stimolo, nè fa di mestieri che 1’ a- 
nima conosca i muscoli e la loro situazione ( 4 ). Ommetto 
molte altre prove dell’ ignoranza di questo scrittore , peroc- 
ché non appartengono propriamente al presente argomento - 

Non meritano del pari alcun encomio Giovanni Bond ( 5 ), 
e Tommaso Lawrence (6) come difensori del sistema Stah- 
liano. Essi noti fecero che ripetere quanto altri aveano detto 
c scritto antecedentemente intorno allo stesso soggetto. 

3 g. Francesco Boissier de Sauvages debh’ essere consi- 


( 1 ) Ivi p. 290 . 1 ' 

( 2 ) Ivi p. q 5 u . • 

( 3 ) Storia della medicina Sez. XII. 5 . 190. 

( 4 ) Ari int/uiry , haw far thè vital ond animai aciions 
can be accollateci for inde pendant of thè brain , Edimb. 

1752. 8. 

( 5 ) Essay on thè incubus 6r nightrnare y Land. 

iy 53 . 8. 

( 6 ) Praelectiones medicae XII, Lonà. iy5q. 8. 
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dorato tra i franerai come il più illustre è il più zelante par» 
tigiano e propugnatore della dottrina Stahliana. Abbiamo gii 
veduto altrove per incidenza , eh’ egli ripete dalle forze mec- 
caniche le azioni del corpo , e oc ripone poi nell' anima la 
cagion primitiva (1). Sauvages nel suo sviluppo del sistema 
psicologico divide la facoltà motrice dell' anima in due spe- 
cie ; cioè o quella che agisce liberamente e conosce perfetta- 
mente alcune idee determinate come i fondamenti d' ogni sua 
operazione o tendenza ; o quella che viene indotta a movi- 
menti dalla natura delle impressioni sensuali , le quali ecci- 
tano sensazioni confuse di piacere e di dolore. I movimenti 
naturali sono o spontanei o forzati .* i primi provengono dal- 
1’ appetito sensuale senz?')opposizione della volontà , come sa- 
rebbe f uso degli alimenti , quando si ha fame / i secondi 
poi si effettuano , malgrado la consapevolezza e riprovazione 
della volontà stessa , p; e. la propensione al secesso durante 
il tenesmo. Diverse azioni naturali dipendono dall' assuefa» 
zione e dall’ istinto , es. gr. il grattar dove pizzica durante 
il sonno , le quali , quantunque necessarie , si eseguiscono 
senza nostra coscienza (a). Non altrimenti gl’ indiofobi ven- 
gono spinti a mordersi da una cicca necessità ( 3 ). 

Tutte le azioni tendenti alla conservazione della nostra vita 
sono o naturali o necessarie, dipendono da uaa nccesssità piutto- 
sto morale che meccanica. Quelle che succedono durante il 
sonno, si effettuano come movimenti ncccssai j senza coscienza ; 
c tuttavia nessuno oserà negare , eh’ esse non derivino intiera- 
mente dall* anima (4). Da volontà non può impedire le azio- 


(i) Storia della medicina > fez. XIV. J. i 4 - 

(a) Noiolog. method. voi. I. p. 5 i. Amstelod: 1768. 4. 

( 3 ) Physiol. element. p. i 53 . Avenion . 1755. 13 . De. 
virìb. vitalib. Monspcll. 1769. 4* 

( 4 ) Nosolog. method. voi. /. p. 54. 


ni morati necessàrie , avvegnaché dipendano dall* ànima stri»’ 
sa t ia quale per la propria costituzione originaria trovasi co- 
stretta del continuo a intraprendere dei movimenti tendenti al 
benessere del corpo c contrarj alla distruzione del medesimo; 
11 tremore alia vista d’ un pericolo , il raccapriccio ali' aspet- 
to di oggetti spaventevoli, sono evidentemente movimenti ino* 
rali necessaj di tal fatta, dei quali t'anima, quantunque 
ella stessa li susciti, non è 1’ arbitra (i). A ciò s' aggiugne 
la consuetudine , la quale quanto più invetera , rende tanto 
più inevitabili le azioni da essa dipendenti , comi sarebbe la 
respirazione , e i movimenti deli' iride nelle mutazioni della 
■ luce. Non dee dunque recar maraviglia che il moto del cuo- 
re continui anche di notte tempo séni’ alcuna influenza della 
nostra volontà , e si alteri per la sopravvegnenza di qualche 
patema, locchè dimostra il predominio dell'anima su que- 
st’organo (a). Nè si richiedono tutte le forzo d c ^’ anima , 
.ogni qualvolta essa trovasi in procinto di agire , perocché il 
nottambulo bada alle sue (accndc , senz’ accorgersi degli og- 
getti esteriori e senza conoscere le sue occupazioni, 

4o. Sauvages confronta i corpi viventi cogl' inanimali , 
per dimostrare quanto differiscano le forze degli uni da quel- 
le degli altri. I movimenti d' una macchina morta non si ri- 
producono, anzi svaniscono, tostocchè cessi l’impulso ester- 
no., o qualche legge di gravità o di aiììuità. La vita delia 
piante consiste unicamente nella vegetazione e nella secrezio- 
ne ; funzioni che stanno in rapporto colle forze estensive e 
risolventi comunicate e mantenute dal calore. Mk i movi- 
menti del corpo animile non convengono punto coll’ azione 

dell'aria, del sole, e di altri oggetti esteriori, mentre siri- 

• Vi 


(i) Iti p. 56. 

(9) Tvi p. 58 . 59. 


Digitized by Google 



4 u i 

feriscono unicamente ai patemi d’animo (1). In prova di 
ciò , Sauvages adduce un esempio , che non può corrispon- 
dere molto opportunamente al proposito. Una sola goccia 
d’ acqua caduta nella trachea vi cagiona una molestisi. ma 
tosse. La forza meccanica della prima è leggierissima, e tut- 
tavia quali scosse violente non seguono ! Nè certamente 
conviene paragonarvi gli effetti della polvere da archibugio , 
la quale s’ abbrucia tutt’ a ua tratto , mentre le agitazioni 
della tosse si replicano per lungo tratto di tempo. Taluni , 
die egli , concedono che leggi del meccanismo non giovino 
a spiegare le azioni di s mil fatta , ma si lusingano che i po- 
steri ne possano scoprire delle altre già bastevoli allo schia- 
rimento di questi fenomeni. Sauvages dimostrò quanto sia ri- 
dicolo il tentativo di coloro i quali appoggiano a questa 
supposizione una teoria arbitraria (2). 

Nelle più perfette macchine umane il dispendio di for- 
za relativamente al peso quindi mosso stà come 7. a 1 . 
Ond’ è che vanno perduti quasi sci gradi di forza prima di 
ottenere il movimento ( 3 ). Chiaro dunque apparisce quanto 
poco influiscano le leggi del meccanismo sul corpo animale. 
L’elasticità, su cui confidarono parecchi meccanici , è pro- 
porzionata alla forza estensiva , che se amendue si manten- 
gono nello stesso grado , sussisterà altresì l’ equilibrio. Ora 
poiché a fronte di ugnai concorso di umori ne’ vasi elastici 
risultano movimenti del tatto diversi ; ne segue che non decsi 
calcolare L' elasticità per ispiegare le azioni de’ vasi medesi- 
mi ( 4 )- 


(t) Ivi p • Gì» 

(2) Iyi p. 65 . 

( 3 ) BERNOULl hydrodynam. p. «66. ig5. 

( 4 , SAUFÀGES nosol mdhod, voi I. p. 68. 
Tum.F. a6 


Digitized by Google 



A coloro ohe portano io campo contro il sistema psi- 
cologico l' obbiezione di noo poter comprendere l'influenza 
dell 1 anima sul corpo, o di nop conoscere f aoima stessa, 
Sauvages risponde che nemmeno si conosce la gravità , l'at- 
trazione , l’elasticità , nè si arriva mai ad una intuizione di 
queste forze. Ojnvien duuque assuefarsi a nou trasandare ne- 
gli effetti visibili un agente o forza invisibile (i). Sauvages 
non avendo posto mente alla forza organica , dopo una sì 
eccellente confutazione delle spiegazioni meccaniche , non po- 
teva a meno di ricorrere all' animo assegnandole per primo 
e principale stromcnto delle di lei impressioni sul corpo un 
fluido elettrico , 1’ umore nervoso (5). 

4 1 . Le malattie provengono dalia reazione del principio 
interno vitale conno le cagioni , eh esercitano uu’ azione no- 
civa sul corpo. Si danno nella natura animale forze ordina* 
rie e straordinarie ; le prime servono alia conservazione della 
vita in istato di sanità , le seconde all' allontanamento della 
morte in istato di malattia. La natura impiegando nella feb- 
bre le forze straordinarie accellera il polso, onde togliere gli 
ostacoli , che ridurrebbero il sangue in quiete , ove la circo- 
lazione dipendesse da leggi meccaniche (3). I brividi vengo* 
no originati dalla resistenza nei vaselliui occupanti la perife- 
ria del corpo , e dal condensammo degli umori (4)* Sau- 
vages ripete il pià delie volte dal meccanismo le definizio- 
ni e le spiegazioni delle altre malattie. 


(i) Motutn vitalium raussa. Moni pel. 1741. 4* ■ 
animoc imperio in cor. MonspeL 1760. 4* 

(a) SAUVAGES et DES HAIS de hcmiplegia per 
electricitatem curando. MonspeL a 7 - 4* 

(3) Eosolog. melhod. vói. 1 . p. 261, 263. 

(4) Ivi p. 376. 
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tino de’ tuoi Uditore per nome Giuseppe Bartolo Carré- 
he (i), pubblicò uua dissertazione, in cui espose alquanto 
confuse le idee del suo maestro (a). Egli distingue i movimenti 
vitali da quelli generati dall' irritabilità, e nega la dipendenza 
di quest' ultima dai nervi; spiega colle teorie meccaniche per- 
fino le funzioni dei cervello , deriva gli alti involoutarj dalle 
aberrazioni intellettuali, e li differenzia anche da que' movimenti, 
che sono evidcntei^nte il risultato dell’ irritazione. 

43 , Si fatta combinazione di spiegazioni meccaniche, 
perfino delle funzioni dell’ anima « col sistema psicologico , 
piacque non solo ad Un gran numero di medici, ma ben 
anco a parecchi scrittori filosofici. Datide Hartley , filosofo 
pratico , quanto ingegnoso , altrettanto speculativo , che at- 
tribuì alle vibrazioni ipotetiche delle radici nervose tutte le 
funzioni dell'anima riguardandola tuttavia come la prima 
causa immateriale, divise le accennate vibrazioni, 1 . in sen- 
sazioni , cioè in quelle originate immediatamente da impres- 
sioni delle cose esterne , 3. in idee , cioè in qu-lle che ven- 
gono ripetute. Le prime danno luogo a movimenti automati" 
ci/ le seconde non diverse dagli appetiti producono le azioni 
spontanee. Le seusazioni , i pens eri , i movimenti spon- 
tanei e gli automatici riconoscono tutti una sola c stessis- 
sima oiiginc. Tutto ciò , che noi consideriamo come spon- 
taneo nelle azioni , dipende intieramente dall' associazione , 
la quale può convertire le azioni spontanee in automatiche , e 
viceversa / di maniera che svanisce qualsisia distinzione tra 
movimenti volofltarj ed involontarj (3). L’ autore in prova 


(1) N. a Perpignan 1740- , dove fu anche professore. 
Nel 1773. recossi a Parigi. 

(a) De vitali corporis et animi foedere. Perpignanl 
1758. 8. 

(3) UARTLE Y considerazioni sull' uomo , sull' na-> 
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di questa trasmutazione adduce gli «empi del parlare , e del- 
ia celerità di i suonatore di cembalo, facendo in. seguito la me- 
desima applicaz oue ai movimenti vitali e alle funzioni natu- 
rali. 

I moti del cuore e dei visceri , essendo continui , deb- 
bono associarsi con ogni circonstanza , non mai legarsi in 
vcrun modo ad una soltanto , eccettuatine pochissimi casi , 
c quindi continuare automaticamente periato il corso della 
vita- Intanto l’ sssociazione può forse contribuire a mantene- 
re per qualche tempo la respirazione e i movimenti , ogni 
qualvolta si allentano , ovvero mancano le ordinarie cagioni 
automatiche, c conseguentemente promuovere la loro unifor- 
mità , e non interrotta continuazione. Almeno ei si mina cer- 
io . che, dove si sviluppano moti ineguali ed irregolari 
del cuore e dei visceri , o si riforzano sovente per motivi 
speciali , un grado minore di questi ultimi , ovvero anche 
ama circostanza associala basta ad occosionare in appresso le 
agitazioni inordinate di sinril fatta (1). 

43. Parimenti Gio. Augusto Unzer s’accinse a difende- 
re col metodo filosofico il sistema Stahliano (1) , non sapen- 
do concepire , fuori dell’ anima , alcun altro fondamento del- 
le mutazioni corporee , quantunque le forze organiche , al- 
lora ormai in gran parte conosciute , gli avessero potuto in- 
sinuare qualche altro divisamente. t»gli pero non attribuì ai 
tqlidi dei corpo animale, se non quelle forze che contemplò 


tura , *ui doveri e sulle aspettative pel medesimo , trad. 
da PJSTOR1US , voi. I. p. 35. Rostock 1772. 8. 

(1) Ivi p. 4 o. 

(a) Pensieri intorno all' influenza dell' anima sul cor- 
po. Hallo. j?5x. 8. 


o 
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anche in tutto il rimanente della natura (i). Siccome il cor- 
po è vivificato, ogni azione dee dipendere dal princ pio vita- 
le, ossia dall’ anima. Ma il corpo soggiace egualmente all' in- 
fluenza delle forze superiori ed inferiori dell' anima c della 
volontà , e questi effetti divengono armonici qualora agisca 
contemporaneamente anche l’ intelletto (Q). 

Nun altrimenti Godart si propose di sostenere lo Stah- 
lianismo , ripetendo da una estessiss ma anima razionale qiial- 
sisia movimento interno ed esterno del corpo ( 3 ). Non portò 
jirrò in campo alcun nuovo argonunto, perchè non si può 
dlncepirc , fuori dell' anima, aleuti’ altra 'forza corporea 
capace di produrre gl’ indicati ifleiti ; perchè i movimenti 
vitali durano solamente fino a tanto che 1’ anima è unita al 
corpo , e finalmente perchè quest’ essere intellettuale intra- 
prende spontaueamenle tanti altri movimenti volontai) (4). 
L’ anima presiede senza coscienza ai movimenti vitali , perchè 
non r flette negli organi vitali , ed esiste soltanto come ani- 
ma razionale. Quest’ ultima risiede nel capo , mentre la pri- 
ma occupa tutto il corpo ( 5 ). 

Similmente Carlo Bonnet (6) si dichiarò nc’ suoi tratta* 


(i) C ori ti de razione filosofica del corpo umano in ge- 
nerale. Halla 1750. 8. 

(а) Ivi p , 189. 

( 3 ) La pkysiijue de f ame kumaine , par M. G OD ART \ 
p. 57. Berlin 1755. 8 . 

(4) Ivi p. 61. 

( 5 ) Ivi p. 62. 

(б) N. a Ginevra 1720. m. 1793. - V. storia della 
vita e dello spirito di BONNET 5 op. del sig. TRE M- 
BLEEy ir ad. dal frane, Halla 1795. 8. 
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ti psicologici partigiano della dottrina Staldiana ( 1 ). Svilup- 
pò la meccanica delle sensazioni interne seguendo i principi di 
Hook e di Harttcy ; ammettendo per sede dell’ anima il pun- 
to centrale di tutte le fibre , dove hanno origine tutte le seni 
sazioni e i movimenti del coipo. Secondo lui , 1 anima agi- 
sce volontariamente negli organi , cui trovansi uniti quelli 
dei sensi. Quindi il moto del cuore può assolutamente dipen- 
dere dall’anima senza che vi concorra la conoscenza del 
medesimo. In questa opinione sembra soltanto sfuggito a Bon- < 
tnet , che tutti gli organi destinati ad esercitare funzioni 
turali e vitali debbano essi pure venir considerati come ir- 
gani de’ sensi , perchè ricevono le impressioni degli oggetti 
, esterni , e perchè sodo forniti di pervi. 

44- Si fatta modificazione della teoria- riguardante l’ in- 
fluenza dell’anima sul corpo trovò verso la metd del passa- 
to secolo un numero viemaggiore di partigiani , quanto men 
sodd sfacente >embr ò a parecchi medici pensatori il sistema 
d’ Haller sopra la sens-bdità e l’ irritabilità de’ corpi organici 
viventi. La supposizione di queste due forze fondamentali es- 
senzialmente diverse , ed operative con leggi d> l tutto oppo- 
ste , non poteva cortispondere allo scopo prefisso dalla ragio* 
ne di portare unità nella moltiplicità. Perfino il tessuto cel» 
lulaie , e le parti da essa immediatamente formate sembraro- 
no arrogarsi la forza vitale , che tuttavia fu ad esse negata 
dall' Haller. Nà fia maraviglia, che non conoscendo Ja forza 
universale dell’ organismo si abbia avuto ricorso a un princi- 
pio, quantunque diverso, tuttavia vivificatore della materia. 

Fu d’ uopo eziandio confessare, che l'anima razionile doi- 


(i) Essai de psycho logie , ou cansidéraùans sur les 
fandlés de L' ante. Coperihague 1760. 8. Contcmplatìops 
d» (a ricflurf. dtnsLcrd. 1764. 8, . 
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l’ uomo non poteva costi'tire un lai* principio , pe rocchi 
riscontrava usi siti li «fletti nou solo nei bruti , ma ben anco 
in tutti i vegetabili. La circolazione degli umori , i e secre- 
zioni ed altre funzioni ne’ corpi organici non doveano dunque 
attribuirsi nò al semplice meccanismo , nò all’ influenza d' un’ 
anima razionale. Si arrivò quindi a modificare l'anima Stah- 
liana in modo che corrispondesse al suo scopo sotto la deno- 
minzione di forza vitale , di vita particolare di ciascun or- 
gano , ovvero di forza vegetativa. Siccome poi si subordinò 
alla medesima d' ordinario la forza ucrvca e f irritabilità 
d'Hailer, si credette di poter secondare in tal guisa tutte le 
intenzioni della ragione. 

Poco o nulla differiscono i fondamenti del sistema di 
Gio. Amed. Krnger perspicace c valente jatromatcmatico (i), 
il quale fa dipendere dall' anima anche i movimenti vitali , 
avvegnacchè la stessa non sia punto consapevole di tale in- 
fluenza. Non per qn< sto P anima opera con riflessione o ati- 
tivedimento, ma tendo Dolcamente a suscitare quello pro- 
pensioni d’ instinto che servono per allontanare le sensazioni 
spiacevoli. Uno stimolo è certamente la cagione esterna dei 
movimenti, ma nulla agisce senza la presenza e l’ intervento 
dell' anima. Ciò nondimeno quasi tutte le secrezioni uc sem- 
brano indipendenti (■). 

Anche Federico Casimiro Mcdicus opinò che la materia 
per se stessa incapace del moto non possa ^contenere il fon- 
damento de' movimenti vitali , che la struttura organica non 
sommnistri veruno schiarimento, e che le funzioni della vi- 
ta non possono attribuirsi ad .una forza propria dei muscoli 
e dipendente dalla loro organizzazione. Ma i’ anima razjoua- 

— ■ V» . . ■ ... . i . ... » ... ... -, ^ ■ „ .. 

X 

(t) «y torta della medicina , Set . Xiy. §. $4. 
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]c noti sarà mai P indicalo principio vitale, il quale per fa- 
coltà congenita trovasi già in istato fin dal primo sviluppo 
del corpo di soprantendere a tutte le funzioni , o d’ intrapren- 
da re molte azioni che vengono eseguite dagli adulti dopo un 
compiuto riarmamento della ragione. Il principio vitale ri- 
siede nel cervello e scorrre pei nervi. E si i movimenti vi- 
tali non sono preceduti o accompagnati da volontà c co- 
scienza, ciò accade perchè i ganglj nervosi producono un’av- 
viluppamento ed impediscono V esercizio della volontà (a). 

45 . Furono però Claudio Nicola le Cat ( 3 ) , e Jacopo 
Johnston ( 4 ) i primi a sostenere che i ganglj nervosi oppon- 
gohsi all’ influenza della volontà , idea aneli.' favorevole alle 
teorie Stahliane. Johnston s’ immaginò di poter dimostrare , 
clic quegli organi , clic ricevono i loro nervi da’ ganglj ese- 
guiscono i movimenti involontarj , e che per conseguenza i 
ganglj medesimi servono a stabilire nella forza nervosa con 
impulso del tulto nuovo ed indipendente dal cervello , tal- 
ché si possono considerare come altrettanti piccoli cervelli 
subordinati al maggiore. Comunicano quindi 1 ’ attività alle 
parti , cui forniscono di nervi , quando anche il cervello non 
vi eserciti piti la menoma influenza , come accade nell’apo- 
plessia. Gli organi vitali continuano ad agire perfino durante 
il sonno, in cui ha già cessato l'attività del cervello e l'e- 
sercizio della 'volontà. 


(1) Saggio preliminare di un nuovo sistema. Hallo. 

3745. 8. _ j 

(2) Della forza vitale. Manlieim. 1774 4 * 

( 3 ) Traile des sensations et des passions , voi. /. p. 
570. Paris 1767. 8. 
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Non valsero gli argomenti <]i Antonio Scarpa professore 
in Pavia (i) contro il sodo e profondo ragionamento , onde 
Gio. Araed. Haaseo confutò l’ipotesi di Johnston (a). Que- 
st’ ultimo fece primieramente vedere ^ che anche i muscoli 
volontarj ricevono i loro nervi dà ganglj, che all’opposto'i nervi 
de’ muscoli involontarj non provengono sovente dai ganglj , e 
che la somiglianza di colore tra il cervello e i ganglj medesi- 
mi non autorizza a supporre la rassomiglianza delle funzioni. 

46 . Claudio Nicola le Cat. ( 3 ) s* appigliò ad una simi- 
le via di mezzo, applicando l’influenza dell’ anima sur mo> 
vimenti del corpo (4). Nella contrazione d’ un muscolo l’a- 
nima agisce sui nervi non in dipendenza immediata dal cer- 
vello , ma da lungi ( de loin ) , riempie colla propria sua 
forza le fibre muscolari intessute da cellulare nervea di flui- 
do nervoso , eh’ essa deve attenuare prima d’ intraprendere 
ciasceduna azione 5 assottigliamento , cui contribuisce grande- 
mente la sostanza spiritale esalante dalle arterie. Per tal mo- 
do si gonfiano le fibre muscolari , e la loro direzione obbli- 
<jua si cangia in retta angolare. Ogni muscolo possiede una 
data quantità di fluido nervoso ossia di spiriti vitali , la 
quale basta all’ esercizio della fona , quando anclìc 1’ anima 
non abbia più un’ influenza immediata; L‘ irritabilità c la 
sensibità non ispiegano i movimenti del cuore ; ma è d’ uo- 
po ricorrere all’ anima senziente ( 5 ) , la quale ò già di natu- 


(1) Essay on thè tue of thè ganglions of thè nerves. 
Strasùurg. 1771. 8. 

(1) dnnotationes anatomicae de neivorum gangliis et 
plexìbus , lib. I. Mutiti. 1779. 4 ’ 

( 3 ) De gangliis ncrvorum. Lips. 1772. 4 - 

( 4 ) Storia della medicina Sez. XII. §. ibi. 

( 5 ) Dissert. qui a remportè le prix de V académie 
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ra corporea , svanisce «olla morte e costituisce ìi fonda monto 
dalle convulsioni nei muscoli separati dal corpo (»). Tutte 
le parti del corpo sono icrnitc di sensazione e di fantasia , 
effetti ptoprj dell’anima materiale senziente (a). 

47. Le Cat non solo attribuì ai gang!) nervosi la qualità 
di sostituiti del cervello , ma -arrivò poi anche a riguardare 
le piandole , come vicegerenti dei ganglj medesimi. Non al- 
trimenti opinò Teofilo de Bordili ( 3 ) , il di cui sistema , 
quantunque incongruente in d versi punti , trovò tuttavia in 
Francia molti partigiani. Anche Bjrtolino c Wharton aveauo 
già nel secolo antecedente assegnato all» glaodule un rappor- 
to maggiore col cervello e coi nervi ( 4 ) : ed un certo Gibbs 
nel principio del secolo decimoltavo sostenne che le glandulc 
sono suscettibili di contrazioni merci gli spiriti vitali eh' esse 
contengono ( 5 ). Similmente Adolfo Federico IIolTmann volle 
ascrivere all’ anima ogni influenza nel processo delle secrezio- 
ni , siccome destinata specialmente a reggere gli sfinteri e le 
valvole uc’ yasellini escretori , a preparare gli umori determi- 
nati alla secrezione. ( 6 ). ; i„ 


de Berlin sur le principe de /’ aclion des muscte s. Berlin 

1753. 4- 

(1) FABBRI raccolta di opuscoli sull' irritabilità 
Uallcriana supp. p. S. Boi. 1759. /$. 

(q) Sur la sensibilitè des mcninges , des tendons , 
V insensibilità da cerveau , V irritabilità tìalleriennc. Ber * 
Un 1765. 8. 

( 3 ) Traile des sensations cd des passions , voi. I. 
Paris «767- 8. 

( 4 ) Stor. della medie. Scz. XII. i 3 a. 

( 5 ) Ivi §. 114. 

(6j Observations of varions cmincnt cures of scroplm 
lous ((istimpers. ^ond. 1712, 8» 
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Ora comparve in isccna Boni cu col suo famoso siste- 
ma (ì). Contro tutte le osservazioni anatom.che attribuì alle 
glandule una particolare abbondanza di nervi , per mezzo 
dei quali ricevessero maggior copia di spiriti vitali : esse 
avacuano gli umori preparati non mediante una pressione del- 
le parti vicine, ma perchè in forza della vita propria di cia- 
scuna gianduia sentono lo stimolo del sangue , e separano 
quindi da sè e dispongono alla sortita gli umori. Bordcu fon- 
dò su questa idea della vita propria delle glandule non po- 
che ipotesi stravaganti e contrarie alia stessa autopsia. 

Abbracciò parimenti il sistema di Stalli nella parte con- 
cernente la dottrina del tuono , che egli stab.lì per forza 
fondamentale del tessuto cellulare (2) , intorno alla di cui 
struttura ed importanza ci lasciò alcune pregevoli considera- 
zioni , quantunque sparse di alcune asserzioni capricciose ed 
insussistenti ; secondo lui la gelatina , donde si forma il tes- 
suto cellulare , si coagola attorno le fibre mediante il freddo; 
le fibre sono dappertutto intrecciate d’innumerevoli filamenti 
nervosi , i quali le circondano a guisa di guaine , e manca- . 
no totalmente di vasi , siccome va perduta la forza di questi 
non che dei nervi , ne succede la continua alternativa di con- 
trazione e di rilassemento delle cellule , per cui ora ricevo- 
no gli umori, ora li rimandano, effettuandosi quindi tra lo 
medesime un perpetuo antagonismo , che si manifesta special- 
mente nella pleura e nel peritoneo. 

Burdeu riconobbe l’ importanza del tessuto cellulare c 
1’ universalità del medesimo nell' organismo , e rilevò che la 


(1) De rebus physiolugicis novae hypolhcses. Erford. 
1731. 4- 

(a) Rechcrches analomiques sur la position des ginn- 
des et sur leur action. Paris 1751, 8. 
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natura unì alla formi cellulare una forza organica ; ma egli 
non osò determinare le leggi , dietro le quali essa agisce. In 
un'opera da sè pubblicata con suo fratello Francesco medi- 
co nell’ ospitale di Barèges (i), si rivolge arditamente contro 
que’ chimici e fisici , che si sforzano di sottoporre la medi- 
cina alle loro scienze. Egli concede , che le ricerche sui 
principi costituenti degli umori animali sieno molto importan- 
ti - r ma nega che la decomposizione chimica degli umori mor- 
i , i quali fuori del corpo seguono leggi allatto diverse dal- 
l’organismo vivente, possa spiegare i fenomeni di quest’ ul- 
timo e somministrare indicazioni sicure nella cura delie ma- 
lattie. Sembra certamente un accecamento ovvero una man- 
canza di penetrazione nella chimica , quando si attendono 
dalla cosi detta chimica animale grandi schiarimenti nella 
medicina. Giova piuttosto investigare gli elementi eh’ entrano 
nel sangue per rinovarlo e per renderlo capace della durata 
c dell’ uso necessario, e conoscere le sostanze , che quindi 
si separano per depurarlo. Soprattutto però importa conside- 
rare la vita stessa ed esaminare le leggi Bella medesima. 

Quanto lodevoli possono essere sì fatte proposizioni , al- 
trettanto rincresce il metodo tenuto da Bordcu nel mandare 
ad effetto il suo piaoo. L’aria elaborata nei polmoui è una 
sostauza , che il sangue assorbe dall’ atmosfera , da cui rice- 
ve 1' essenza eterea , conosciuta dagli antichi sotto la deno- 
m nazione di spiriti vitali. Anche i vapori acquosi e gli ali- 
menti servono a mantenere l’ integrità del mcscuglio. Ciascun 
organo possiede la sua vita propria , esala le sostanze sue 
proprie , ed ogni qualvolta sì fatta esalazione eccede la con- 
vergente proporzione , ne risulta una cacchessia , di cui si 


(i) Rcchcrchcs sur le lissu muqueux et sur i organo 
cellulare. Paris 171*6. ix. 
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tanno tante specie , quandi sono gli organi nel corpo desti- 
nati a diverse secrezioni. 

In oltre Bordeu ha derivato da cagioni fisiche , anziché 
da organiche , la moltiplicazione delle materie contagiose nel 
corpo animale. I miasmi e i contagj , die’ egli , sono prodot- 
ti degli umori animali ; possono dunque riprodursi , semprc- 
chè preceda una Jctermmazioue propria degli organi 5 nè vi 
abbisogna un passaggio generale nella massa dei fluidi per 
render ragione della loro propagazione. 

48 . Luigi de la Cazc , parente di Bordeu (9) , col suo 
sistema p.-icologico menò romore verso la meta del passato 
secolo , e trovò non pochi seguaci specialmente fra i medici 
Francesi. Ma lo smoderato suo desiderio di riforma , la di- 
citura oscura c confusa , le sue millanterie il suo disprezzo 
per tutti coloro che pensarono diversamente , non ci permet- 
tono di tributargli la nostra stima , oltreché il suo preteso 
sistema altro non è che una modificazione di quello d' El- 
xnonzio dietro le idee di Gio. Dolco (io). Egli comincia 
dal dileggiare tutti i filosofi sperimentali , e dal promettere 
di unirsi cogli Slahliani , scmpreeliè questi discendano ad 
accomodarsi ai di lui principi} (1). 

L’ organo principale dei movimenti nel corpo si è 1* ap- 
parato aponcurotico membranoso , il di cui ceutro occupa 
* 1’ epigastrio , dove trae parimenti la sua origine il gran ncr- 


-r 


(8) Recherches sur les ntaladies chroniques, leur r ap- 
pari avec les maladics aigues , leurs periodes et leur na- 
ture. Paris. 1775. 8. 

(9) N. 1703. a Bearn , fu. primo medico del re di 
Francia e m. 1765. 

(10) Storia della medicina Sez. XIII. §. 73. 
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vo simpatico. Il diaframma costituisce la sede della satìsàzio* 
ne c il principio del moto ; il movimento tonico al- 
ternativo degli organi formati di tali membrane aponeu- 
ictiche è la sorgente di tutte le funzioni. La vitalità 
viene originata dai movimenti alternativi del diaframma 
c delle meningi, l’equilibrio dei quali soggiace a delle 
alterazioni mercè i patemi d' animo. Nelle malattie poi i 
moti naturali dipendono specialmente dallo stalo tonico del 
diaframma. Tanta impostura cd oscurità , quanta non riscon- 
trasi in diverse produzioni teosofiche del secolo XVI. , ri- 
donda in un’ altra sua opera (1) , dove ripete le stesse idee 
c rammenta ancora l'archetipo dello sperma derivante dai 
primi progenitori , coutro i di cui foyers agisce nella for- 
mazione dell' embrione il tuono del diaframma medesimo . . . 
Chi mai troverà senso in tali zacchere ? 

4g. Marino Iacopo Robert di Caen , malico del duca 
di Due Ponti , dichiarassi seguace di Bordeu e di la Gazc * 
attribuendo il flusso ed il riflusso dei fluidi unicamente al 
tuono del tessuto cellulare , negando la circolazione , riget- 
tando la notomia , ed esprimendosi con oscurità c confusione 
niente minore di quella dello stesso la Caze ( 3 ). Lo stomaco 
è un essere vivente , che ha la sua vita propria , le sue pas- 
sioni , i suoi capricej. Il tessuto cellulare <li tutto il corpo 
si divide in due distretti , tra i quali giace il ventricolo. Le 
malattie rendono troppo irritabile o il primo o il secondo , 
ovvero il diaframma. Ciascuna parte del corpo possiede una 


(1) Inslitutioncs mcdicinae c novo incdicinac cons pc- 
clu. Paris. 1954. 8. 

(2) Idèe do l'homme physique et morale pour servir 
d' ina 0 danno n à un traile de mède cine. Paris «755. ia. 
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vita propria , le sue sensazioni , la sua facoltà appetitiva e 
avversativa (4). 

Giovanni Abadie pubblicò un’ opera egualmente confusa 
cd inutile in difesa della dottrina di Bordcu ( 5 ). Il tessuto 
cellulare si divide in due gran distretti , ciascuna parte sog- 
giace ad una speciale modificazione , si dà un’altra specie 
di forza vitale , e le glandule debbono essere considerate 
come appendici del sistema nervoso , ecco i punti più facili 
a comprendersi in quest' opera. 

Parimenti Giovanni Marquct (€) , seguendo i principi 
di Stabi , sostenne la forza vitale propria di ciascun organo, 
e il giovamento de’ movimenti febbrili dipendente dall’ influen- 
za benefica della natura. 

5 o. Anche Paolo Giuseppe Barthcz cancelliere sdcll’ uni- 
versità di Mompellieri abbracciò nel suo sistema fisiologico le 
proposizioni fondamentali di la Caze , evitandone però l’o- 
scurità e le contraddizioni , ed applicando con maggior pro- 
fitto la dottrina del principio vitale. Egli sembra indifferente 
sulla denominazione di quest’ultimo; semprecchè non si cre- 
da eh’ esso agisca dietro leggi meccaniche e chimiche, ovvero 
a seconda degl’ impulsi liberi dell’ anima , e con premedita- 
zione. La sua attività derivante dal movimento tonico e da 
quello dei mnscoli , tende a conservare 1* integrità del me- 
scuglio. La sensazione appartiene a ciascuna parte del corpo, 
nè dipende unicamente dai nervi. Ogni organo possiede le 


( 3 ) Reclierches sur la nature et V inoailation de la 
petite veròle. Paris l'jdì. io. 

( 4 ) Traili des principaux objels de la medicine, voi. 
.1. a. Paris 1766. iQ. 

( 5 ) De corpore cribroso Hippocr , , j. de textu muco- 
so Boni eoi. Monspcll. 1774. 
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sue proprie forze senzienti e motrici , co! mezzo delle quali 
essi esercitano le rispettive funzioni. Il corpo umano si divi • 
de in due grandi metà , locchè giova specialmeute a spiega- 
re il fcuomcno di molte malattie , le quali si limitano ad 
attaccare solamente un Iato (i). « 

In un’altra opera poi espone ancora p.ù minutamente 
le sue idee intorno al principio vitale (2). Le forze di que- 
sto mantengonsi aderenti a ciascuna parte del corpo vivente , 
e generano i singoli movimenti del medesimo , i quali però 
Don possono sussistere a lungo senza una comunicazione o 
relazione reciproca delle facoltà di ciascun organo con tutto 
il sistema. Frustrane^ riuscirono finora tutti i tentativi per 
render ragione di fitta comunicazione delle forze viventi. 
Si 'potrebbe immaginare ed ammettere un’ infinità di oscilla- 
zioni diverse nelle fibre e nelle membrane , ovvero supporre 
l’esistenza d’ un fluido , cui si è data la denominazione di 
spinti vitali. L’ ente simpatico , il quale in conseguenza del- 
le leggi originarie genera l’ accordo degl’ organi , merita nel- 
le funzioni deli’ uomo vivente una più attenta considerazione. 
I muscoli dell’animale vivente posseggono tuttavia una forza 
di consistenza delle particelle , che diversifica dalia contrat- 
tilità , c che può forse servire alla spiegazione di nou pochi 
fenomeni. 

D ifferisce poco 0 nulla l’ opinione di Samuele Fare 


(1) Vtrhandclin^en uitgegeven door hel Genootschap 
de. D. II. p. 170. Middclb. 1771* 8. 

(2) De principio vitali hotninis. Mouspel. 1773. 3 > 

( 3 ) Nova doctrina de funclionibus naturaa humanae. 
tlonspel. 1774 - 4 - * Nouveaux éiémens de la Science de 
l hominc. Montpell. 1778. 4* 
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intorno ai principio vitale (i). Siccome la materia é incapa 
cc di qualsisia movimento, c 1’ irritabilità d’Hal ter viene con- 
siderata come la forza fondamentale delle fibre muscolari ; 
d’ uopo è perciò ammettere in ogni movimento un principio 
spiritale, il quale non manchi nemmeno nei vegetabili, e di- 
riga la tendenza dei medesimi verso la luce. L'anima razio- 
nale non può essere assolutamente il principio in quislionc 
poiché esso non opera con riflessione. Le di lui sensazioni 
non sono accompàgnate da coscienza; ed. ogni qualvolta pro- 
vengono dai sensi esterni , alterano 1’ energia del mentovato 
principio , la quale manifesta la massima attività durante 
il sonno. 

Jacopo Makittrick tentò nuovamente di difendere i mo- 
vimenti tonici di Stahl, come cagione primitiva delle con- 
gestioni, e di dimostrare la loro indipendenza dalla irritabi- 
lità d Mailer c dalia* circolazione Arvejana (?). 

5 z. Le ricerche di Felice Fontana intorno ai moti del- 
l’ iride somministrarono una nuova ed importante conferma 
alla dottrina di Stahl sulla spontaneità originaria dei movi- 
menti necessari (dj. Il lodato fisiologo fece vedere , che i 
t3gci della luce non arrecano stimolo alcuno sopra l’ iride', 
e clic soltanto vi occasionano una contrazione , ogni qual- 
volta anche sena’ aver toccato punto l’iride stessa, penetra- 
no per la pupilla nel profondo dell’ occhio ; ed inoltre che 
non havvi connessione alcuna tra la retina e l’ iride , e con- 
scguentemente nessuna comunicazione di stimolo dall’ una ab* 


(r) Philosophical inquiry itilo thè nature , Origin and 
extent of animai motion. London 1771. 8. • 

(a) Commenl. on thè principe and practice of phy » 
tic. Edimb. 1772. 8- 

(il Dei moti dell' iride , Lucca 1765. 8. ■ ' 
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' • 
l' altra Quindf agli concinnile doverti ritenere per volontari 

i moti dell’ iride , come Io tono quelli della palpebre, la 
contrazione delle quali viene effettuata dall’anima, onde prò* 
teggcre la retina stessa dalla impressione troppo violenta del» 
la luce. Nè importa che vi manchi In consapevolezza c che 
non si possa impedire 1’ accennato ristringimento , mentre si 
danno pure molte altre azioni, le quali quantunque dapprin- 
cipio spontanee , divennero tuttavia necessarie in seguito a 
forza di consuetudine c di ese'rcizio (i). 

53 . Il più recente e il più ragguardevole propugnatore 
del sistema Stabliano fu Ernesto Platncr , il di cui genitore, 
per nome Gio. Zaccaria , uditore di Stalli e d’ Alberti , a» 
rea abbracciato già interamente le massime dottrinali del pri- 
mo (2). Ernesto Platner sviluppò le sne idee intorno all’ in- 
fluenza dell’ anima sul corpo in diverse* dissertazioni ( 3 ) , e 
specialmente nelle due opere qui sotto allegate ( 4 )- Egli sup- 
pone arbitrariamente l’ esistenza d’ un organo universale del- 


\ 

(1) Osservazioni microscopiche sulla tremella , sulla 
chara eie. Modena 1704- 8. 

( 9 ) ALBERTI et PLATNER diss. de affectibus ca- 
piti s ex haemorrkagiis molicnlibus. Uni. J716. 4- 

( 3 ) De principio vitali. Lips. 1777. - Repetitio brevis 
et asserti a doclrinae Stahlianae de molli vitali. Lips. 
1781. Nel 3 . voi. della sua trai, di t Ha.cn : Ratio me* 
deridi , espone alcune difficoltà, sul sistema d' Haller , 
cui sembrava piuttosto ligio dieci anni addietro , quando 
si maravigliava che dopo la scoperta d'irritabilità potes- 
sero darsi .ancora degli Stahliani. V. Lettere d' un medi- 
co ad un suo amico , ec. Lipsia 1770. 

(4) Nuova antropologia pei medici t filosofi voi. I. 
Lipsia 1790, 8. Quaestiones physiologicae. Lips. 1794* 8. 
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l’anima , il «osi detto spirito nervoso. Questo viene in parte 
depositato dall’ atmosfera , e in parte separato dalle arterie 
dei nervi ovvero dal cervello. Cotesto spirito nervoso rende 
attiva 1 ' anima in tutto il corpo , talché il sangue medesimo 
riceve l’impressione dell’anima. Egli diversifica questo spirito 
nervoso ossia organo universale deli’ anima in animale e spi- 
ritale , il primo destinato pcgli organi de' sensi iuferiori e 
della fantasia , il secondo per quelli di scopo più subii» 
me (i). Altrove poi deriva il fluido nervoso dall’etere, *e 
ripete le funzioni organiche dei vegetabili anche dalla par- 
tecipazione all’ influenza dell' anima mondiale universale , 
ossia di questo etere , il di cui stromento è il calore ter* 
test re' (3). 

Siccome l'anima manifesta la sua attività in tutto il 
corpo e in ciascuna parte del medesimo , ne segue di per sè 
che anche le azioni necessarie c involontarie da essa dipeu- > 
dono. JLe volontarie vengono accompagnate còstantementefda 
qualche accidente e da coscienza , la. quale però non manca 
intieramente nelle necessarie. Nè sembra possibile la co user* 
vazionc del corpo almeno senza un sentimento animale del 
proprio stato (3) 

Ciò riuscirà fórse vieppiù evidente, allorché Suppongasi 
die ogni percezione degli oggetti esterni genera o sensazioni 
tì pensieri ovvero tendenze cd avversioni animali. Qualsisia 
alterazione del corpo produce soltanto dei sentimenti oscuri , 
cui succedono i conati animali. La ragione , la volontà , la 
premeditazione non v i prendono parte alcuna , mentre tutta * 


(1) Naovn 4 nt [tropologia •§. i 5 o. 129. 

(2) Quaest. physiolog. p. a34- 

(3) Nuova Anihropol, §, 392 . 3ci. Quaest. physiot 

p. n6i . v 
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to^do attrae da! sangue que’ principi , che debbono venir «fa 
«so separati (<), 

Pintner appone a si fatta capacità di ciaseun organo , 
con cui appetisce le sensazioni piacevoli ed abhorrisce le con* 
tiarie , appone , dico , la denotniiiaaione «fi senso del gusto. 
Questo senso universale trovasi sparso per tutti i nervi «lei 
corpo , e si appalesa^sprwùalmentc nella nausea e negl’ incon- 
tri di prendere medicamenti spiacevo'i (OV Federigo Guglieh- 
mo d’ Hoven ingegnoso scrittore approfittò di questa idea per 
dimostrare l’origine delle febbri intermittenti dall'azione del- 
la causa febbrile sul senso del gusto , e per derivare dallo 
Stesso fondamento P effetto della duna ( 3 ). 

&ó. L* imparzialità slorica mi costringe a rendere la do- 
vuta giustizia anche a questo sistema. Non si può a meno 
di confessare , che , attesa là insufficienza delie ipotesi meo 
caniche e chimiche per spiegare la cagion primitiva degli 
effetti , l'anima di blabl corrisponda assolutamente ai requi» 
siti delia ragione , e porti unità nella moltiplicita la più com- 
plicata. Nemmeno P irritabilità d' liallcr fu bastevole a ren- 
dere soddisfacente ragione di tutte le funzioni del corpo, pe- 
rocché , essendo c^a un risultato dell' organizzazione t rap- 
presentava costantemente una specie ossia un grado di forza 
meccanica. E certamente lo zelo del sommo Haller contro il 
sistema Stabiiano , sorprenderà uOn poco chiunque conosce 
con quanta spregiudicatezza uno scrittore sì insigne giudicava 
delle altrui opinioni. £gli hl^ipctuto quasi generalmente le 


(i) Ivi p. t8^. 

* (a) Seconda appendice al primo volume di IJaen * 

Rat o modellili. 

( 3 ) S aggio intorno alle febbri intermittenti , voi. /• 
i p. ai$. ffìnlcrthur 1789. 8. _ 
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Bini esimo ha saputo bastantemente confutare. Il cunfro ito del- 
la fisiologia delle piante colla fisiologia del corpo animai© 
pone la prima nella sua vera luce. Senza illudersi coll’ es- 
pressione d’ anima, non si può assolutamente ripetere da un' a- * 
uima gli effetti orgauici dei vegetabili. Nemmeno conviene 
supporre, come fecero alcuni Stahliani , confinazinrii sì posi- 
tive tra te piante e gli animali , ed attribuire le funzioni in- 
terne delle prime al meccanismo soltanto , c quelle dei 
secondi unicamente ad. un principio intellettuale. Oltreché 
i polipi e parecchi vermi dimostrano l' inesattezza di s't fatta 
determinazion de’ confini, non si arriverà giammai a spiegate 
1' ascesa c le secrezioni dei fluidi nelle piante piuttosto col- 
1’ appoggio dell’ indicalo principio intellettuale di quello che 
col fondamento di caase materiali e meccaniche. L' ipotesi di 
Platner dell’ anima mond ale universale , ossia dell’ etere, che 
agisce mediante il color terrestre sui vegetabili , è talmente 
insussistente , 'che appena merita una confutazione. 

Del rimanente potrebbero farsi più giustamente delle ob- 
biezioni allo stile ed alla maniera di pensare e di ragionare 
di Stalli ; e i di lui avversari riportata ne avnbhono tanto 
più facilmente la vittoria , quanto più misteriosa ed oscura 
appariva l’ esposizione e la serie delle idee di sì rinomato 
scrittore. Ridondano specialmente a di lui' biasimo la sua tra- 
scuranza dei rapporti chimici e meccanici del corpo , non 
clic le false applicazioni del suo sistema alla conoscenza cd 
al trattamento delle malattie. 

Tuttavia fa di mestieri , che ci occupiamo nell’ esamina- 
re altresì i sistemi de’ suoi oppositori onde instiluirc una cor- 
rispondente e prammatica comparazione. 


•/ 
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* Federigo Hojfman». 
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57. Questo sistema meccanico-dinamico non può a me- 
no di eccitare la maggior nostra attenzione , ove si rifletta , 
di' esso ha in parte preparato la recente teoria dell’ eccita- 
mento. Quanto evidente apparirà nel progresso della storia 
una tale asserzione , altrettanto egli è certo che la fisiologia 
di Glisson e la metafisica di Leibnizio racchiudono i primi 
fondamenti del sistema Hoffmanniano. 

Rammentiamoci che nel secolo diciassettesimo la filoso- 
fia Cartesiana allora dominante negava alla materia, nonché 
ai corpi , quals<sia forza interna , « riguardava ogni movi- 
mento come un (Setto immateriale , « che per conseguenza 
anche i jatromatf malici e i chimiatnci senza penetrare la ve- 
ra cagion primitiva potevano soltanto spiegare le alterazioni 
delle sostanze animali , cui seguivano immediatamente gli ef- 
fetti dell’ organizzazione animata. 1 )’ uopo era dunque rinve- 
nire primieramente una dimostrazione filosofica delle forze 
materiali, ammenoché non si volesse ricorrere all’anima, die- 
tro P esempio di Cartesio e di Stalli P.d’uopo era in appres» 
so far vedere che la materia , come tale , è dotata di forze 
sue proprie , delle quali conviene appagarsi nella spiegazione 
di non pochi fenomeni corporei. Nessuno avra per anco ten- 
tato una sì fatta dimostrazione ; perocché soltanto Aristote- 
c avea piantato P assioma che tutte le cose naturati conten- 
dono in se medesime il fondamento del {oro moto e della 
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loro quiete (1). Gliscon e Leibnizio s’accinsiò ' sì glorio- 
sa impresa, ma era riservato all’ immortale Kant l’ouo»- c ' 
trarre la prova più evidente dàlia natura della materia me" 
desima. 

58 . Francesco Glisson (a) può essere considerato come 
il vero precursore di Lei bnzio. Cò che il primo si sforzò di 
dimostrare con sottigliezze scolastiche , c con innumerevoli 
scrupolosi sillogismi, Leibnìzio lo sviluppò con una chiarez- 
za e de sterili , che non poteva a meno di meritargli 1’ ap- 
prefazione anche della moltitudine idiota. Ambidue però pro- 
gredirono tropp’ oltre , dove invece di vendicare alla materia 
le di lei forze semplici ed originarie , attribuirono alla mede" 
sima determinati gradi di vitalità e di sensazione* 

Per altro lo stesso Glisson non sa stabilire colla dovuta 
esattezza la sua idea fondamentale della sostanza. „ Ecco co- 
m’egli si esprime scolasticamente intorno a questo punto. La 
sostauza è in senso trascendentale una specie analoga, ma nel 
prcdicamentalc sembra puramente uniforme. Ogni sostanza ha 
Ire rudimenti sostanziali , la sussistenza fondamentale , per 
cui esiste, f energetica con cui agisce, l'addizionale, iu 
di cui forza possiede delle proprietà accidentali ( 3 ). Ogni 
materia non può a meno , come sostanza , di ayerc una sus- 
istenza energetica , ossia una natura, la quale costituisce il 
principio più intimo del movimento. Ora ciò clic si muove 
da se , e mediante una forza interna , dee sentire questo, mo- 


(i) Physic. lib. II. c. 8. p. 470. cd. Pac. T« pev 
yxv oyra pxvxx yxmrxi eyomtt. & exvrots xpyrw 
x'.Vfltjsa's xxi orxasix'S. 

(ai Storia della medie. Sez. XII. §.'1 13 . 

( 3 ) De natura subslantiae energetica , seti de vita 
naiuioc , p. 4. Londra ibjx. 4. 
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to ed appetire. Per conseguenza ogni specie di materia é rio- 
tata di facoltà senziente o' appetitiva j sente di esistere e di 
sussistere da se, e quindi può ideare se medesima (i). 

La vita consiste nell’attività della natura energetica , so- 
stanziale , interna. La morte altro non £ che Io scioglimento 
del triplice vincolo, della natura interna energica, della ve- 
getativa ed animale , le q uali due ultime appartengono alla 
sussistenza addi zionale. La vita non è un accidente , e la vi- 
talità primordiale della materia , cli’s uni conseguenza della 
di lei sussistenza energetica , non va mai perduta *wei cor- 
pi (Q). La vita consiste in azioni e passioni, cioè in una con- 
tinua alternativa (3). 

Le forme materiali non sono originarie ; imperocché di- 
pendono dalla materia , come materia , e non come sostanza. 
Esse non costituiscono la vita , ma piuttosto le modificazioni 
della medesima ! poiché la vita stessa ( vita primaeva ) 4 il 
risultato della sussistenza energetica. Dippifc la forma del- 
ia materia non precede il moto , anzi viene determinata 
dal medesimo , quantunque incostante e non necessario. L* a- 
nima poi non crei le forme materiali, ma soltanto le mo- 
difica (4)- . 

Si può conchiudere a priori , che la materia sia vivili- ., 
cata , perchè Iddio ha creato tutto buono, perfetto e a sua 
immagine. Quindi la materia dee avere eziandio dell’ attività; 
altrimenti sarebbe emanata da Dio , sorgente d’ ogni realtà , 
una mancanza della medesima (3). La materia adunque deb- 


(i) Ivi p. 90 . 

(1) lv: p 933-a37. 

(3) Ivi p. 940.243* 

( 4 ) Ivi p. 918 - 331 . 

(5) Ivi p- a3a. 
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i>’ essere attiva atteso Io scopo della creazione ; altrimenti il 
mondo sarebbe inutile , inerte e stupido (i). Il principio 
interno della materia non « cieco ; esso agisce spontanea- 
mente , attende allo scopo e sceglie i mezzi per conse- 
guirlo, Nè dipende da cagioni esterne o dall’accidente, per- 
chè in tal caso non potrebbe assicurarsi di pervenire alla me- 
ta prefissa. 

59. Glisson in un’ altra operetta si serve di questi prin- 
cipj per rivendicare alla fibra del corpo animale la forza 
originaria della medesima , da lui già chiamata irritabilità (2). 
Egli dimostra I’ esistenza .di s'i fitta proprietà coll’ appoggio 
della pluralità e de^le differenze delle azioni vitali , e ue'ris» 
guarda come fattori l’appetito c la percezione. Non bisogna 
però confondere colla sensazione la seconda» la quale, ol- 
trecchè sola può essere chiamala naturale, trovasi nel cuore 
e nei muscoli separati dal corpo priva d’ ogni sensazione, e 
deve necessariamente precedere , ogui qualvolta sta per effet- 
tuarsi il moto o 1 ' azione dell' irritabilità. Glisson avea omes- 
so nella sua opera filosofica sì fatta distinzione tra la perce- 
zione e la sensazione ; ora essendosi corretto fa vedere , co- 
me la percezione passi in vera sensazione ( 3 ). La percez io- 
naturale rende irritabili le fibre, e costituisce il fondamenta 
del moto naturale , il quale secondo l’autore si distingue dal 
sensitivo ossia da quello originato dalla sensazione. L’appe- 
tito an male , la fantasia e la volontà non muovono i mu- 
scoli immediatamente, ma mediante il soccorso della pcrcc« v 
zione naturale delle fibre. La volontà adunque agisce sulle 
fibre irritabili per mezzo dei nervi , e mette per tal modo in 
attività la percezione naturale ( 4 ). Anche il cervello , attesa 


(1) Ivi p. 99,8. 

(2) De ventricida et intcstinis , r. 7. Amst. 1677. 12. 
(i) lvt p. 172. 173. 

( 4 ) Ivi c. 8. p. 
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la sna struttura fibrosa , trovasi fornito , oltiè il tuo appetì» 
to sensitivo, di sì fatta percezione naturale (i) Il sonno e 
la veglia dipendono dall’ alternativa di attività mite fibre 
del cervello. 

Per {spiegare l’ influenza mediata dell’ orbino dell’ animai 
sopra i muscoli, egli amai' ritte ■ esistenza degli spiriti vitali, 
i quali consistono in un fluido blando dolce , vaporoso , nu- 
triente e corroborante , e rassom gitano grandemente al prin- 
cipio spiritale dell'albume ( 0 ). Qu sii spirici vitali non isco r- 
rono su e giù pei tubi nervosi , ma rendono tuttavia p ù. at- 
te alle loro funzioui le fibre irritabili, le quali vengono adat- 
tattatc al movimento ricevuto da cervelli mercé la percezioni 
naturale, anziché per l’ intervento d' una evidente sensazio- 
ne ( 3 ). • i 

Egli divide inoltre ]’ irritazione in naturale , vitale ed> 
animale. Oltre le fibre sono naturalmente irritabili anche il 
sangue , tutti gii umori , la midolla , il grasso , il parenchi- 
ma e le ossa. Queste parti non amm-.ttono alcuna percezione 
animale , ma posseggono congenita l’ irritabilità naturale ; al- 
l’ incoutro essa penetra e si diffonde negli organi vivificati da- 
gli spiriti vitali, ed in essi si manifesta citale cd animale (f). 
Il consenso delle parti deriva dalla comunicazione dell’ irrita-* 
mento animale, c Glisson addita, forse con soverchia brevi» 
tà , le diversità graduali dell’ irritalxlità (fi). 

6 o. Appena si può comprendere' il perchè non sicno sta- 
te accolte con grande approvazione , o perfezionate da’ suoi 
contemporanei sì evidenti e pregevoli proposizioni del profes- 


si) Ipi p. 184. 

(2) h i p. 186. 

( 3 ) /ri p. 19*’ 

(4) Ivi p. 196. 

( 5 ) Ivi p. « 99 - 
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sore di Cambridg. Io ión d' inviso , eh* esse contengano i 
primi germi della vera teoria dell’ eccitamento , perocché Glis - 
son non solo estende la sua irritabilità a tutte le parti del 
corpo animale , ma risguarda altresì le sensazioni e le funzio- 
ni dell’ anima come stimoli atti a porre in attività la forza 
fondamentale degli organi eccitabili. Per altro non si conosce 
alcuno tra i suoi seguaci , che abbia saputo intendere questa 
teoria in tutta la sua estensione , ed applicarla colla dovuta 
esattezza ed opportunità. 

A dir vero Gualbero Cliarlcton propose poco dopo le 
stesse idee (i) , le quali però non erano abbastanza fonda- 
te , ed ormeggiavano costantemente tra quelle di Cartesio e 
d’Eleonzio. Secondo lui tutte le parli simili del corpo (ani- 
male sono evidentemente anche irritabili , ed ogni qualvolta 
veogoub distese oltre il consueto grado od altrimenti affette, 
si oppongono immediatamente alla cagione ostile e respingono 
colle loro oscillazioni tutto ciò che può nuocere. Se una di 
esse trovasi composta di membrane fibrose e di canali , l’ac- 
corciamento di tutte le fibre restringerà necessariamente la 
cavili , -ed espellerà il fluido contenutovi (a). 

Lorenzo Bellini esaminò più attentamente I' azione degli 
stimoli (3;. Egli però la fece cadere intieramente sui nervi*, 
e suppose una determinata sensazione , da cui venisse ori- 
ginata la distenzionc delle fibre , di cui concepì un’idea as- 
sai meccanica, ed approfittò nella spiegazione de’ fenomeni 
morbosi (4). Oud’ è che appena si può annoverarlo fra colo- 


1 « 

(i) Storia della medie. Sez. XII. J- 35. 76 , 

(3) Occonom. animai, c. 7 ; pag. 1 53. Hag. Com. 
1681 . t3. 

(3) Storia delia medie. Sez. Xll. 5 . 5 ! t. 

(4) De sanguinis missione , pag. Franco/. 

«»685. 4. . .... 
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ro , ette prepararlo i mateiiali pél sistema dell’ eccitamento. 

Piuttosto la teoria di Antonio Pacchioni e di. Giorgio 
Bagiivio intorno al movimento delle meningi sembra avere 
maggior affini tà coll’ antico sistema Hoffmanniano. Ma aven* 
dune già parlato nelle precedenti sezioni , trovo inutile di 
estendermi d’ avvantaggio sopra questo argomento (i). 

61. 11 primo e prncipal fondamento del sistema mecca* 
nico dinamico si riscontra nel sistema filosofico di Leibnizio, 
il quale sublima , per cosi dire * poeticamente le forze della 
miteria, e le ragguaglia quasi alle intellettuali. > Dall’ esem- 
pio di Leibnizio si scorge apertami nte , che anche i sommi 
ingegni di rado possono liberarsi intieramente dai pregiudizj e 
dallo spirito de’ loro tempi. Che Leibuizio amasse grandemen* 
te il misticismo dominante a’ suoi giorni , lo si rileva non 
solo dal suo attaccamento e dalla stia propensione verso le 
ciarlatanerie alchimistiche e dal suo studio giovanile dei Pia* 
onici moderni (2) $ ma specialmente dalla sua epistola ad 
fiansch , e da quella a Rcmond de Montmort , dove difen» 
de la teologia mistica de’ moderni Platonici e perfino di s. 
Agostino ( 3 ). E nelle sue proposizioni filosofiche dirette al 
principe Eugenio sostiene espressamente, che tutte le sostanze 
semplici da lui denominate monadi sieno emanate da D.'d 
qual unità originaria , mediante i contorni balenamenti della 
‘divinità limitati dalla suscettblità delle creature, é che tufi* 
le le forze intuitive o appetitive delle monadi consistono in 
• :• ... - ’ • ' "'S V ** * * • r’pi 1 


(1) Storia della medie. , Sei. XU. §. * 47 - 

(2) T 1 EDE MANN spirito della filosofia speculali* 

va , • voi. VI. p. 385 . - .v • \ 

( 3 ) LEIBMITJI opera omnia r studio L. DUTENS , 
p. lls P. /. p. 216, 2 aa, Genev. 1763. 4. 
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imitazioni deila forza infinita della divinità Medesima (a). 
Chiaro apparisce in questi pochi cenni il sistema d’ emana- 
zione de’ Platonici posteriori (i). 

61. Leibnizio senza l’appoggio d’ alcuna prova osò sup- 
porre che tutte le sostanze sieno semplici , che il corpo non 
possa dirsi propriamente sostanza , ma un complesso di so- 
stanze (a). Dei pari attribuì arbitrariamente ad ogni sostanza 
una forza doppia , cioè la pura possibilità di essere ( ossia la 
SwaLpis di Aristotite ) e l’attività reale'f eyepyeix)- Ove 
le sostanze mancassero d’ ogni forza , non potrebbero nem- 
meno agire , mentre colie anioni soltanto manifestano la in- 
terne loro diversiti ( 3 ). La stessa argomentazione potrebbe 
servire a dimostrare contro Leibnizio la forza fondamentale 
della materia, perchè anche questa dee avere una speciale 
ed intima differenza. 

Quindi il fondamento di tutte le alterazioni delle so- 
stanze e de' corpi da esse composti risiede nelle medesime , 
eccettuata tuttavia la loro dipendenza dalla divinità (4). La 
materia poi considerata come tale non contiene 1’ accennato 
fondamento interno dplla propria attività e suscettibilità dì 
mutazioni. Imperocché 1 ' assenza della materia consiste nel- 
1’ estensione e nella impenetrabilità ; alle quali due condizio- 
ni essenziali Leibnizio dovea assegnare delle forze, onde non 
cadere in contraddizione. Ma in vece egli asserisce espressa- 
mente , che l’ antitipia ossia l’ impenetrabilità possiede soltan- 
to una facoltà passiva di resistere. La repulsione della mate- 
ria esterna , che tenta di penetrare il corpo, non è- che il 


(i) Ivi p. 26. 

(a) TIEDEMANN /. c. p. 416. 

( 3 ) Opp. I. c. p. 46. ai 5. 

( 4 ) /«' p- ao. voi. III. p. 3 i 6 * 
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risultato della fona clartìca , In quale , ogni qualvolta gene- 
ra un movimento , appalesa già una speciale attività , nè può 
assolutamente dipendere dalia materia medesima. Ora questo 
principio attivo , ossia questa prima entelechia 'costituisce un 
vero principio vitale dotato della capacità di percezione , c 
niente diverso dall’anima dei bruti (i), intorno al qual argo- 
mento ecco com’ egli altrove si esprime (2) : « La modifica- 
re zione dell' antitipia ossia deli’ impenetrabilità consiste nella 
« mutazione di luogo all’ iucontro quella della estensione 
« nella mutazione di figura e di grandezza. Quindi la matc- 
« ria è in se stessa passiva , poiché i di lei attributi ,1’esten- 
« s oue e 1 ’ antitipia non traggono seco alcuna azione. Ed in 
« quanto si considera nel moto soltanto la mutazione di tuo- 
ni go, di figura c di grandezza, potremo ritenere per passi- 
re vo il movimento medesimo. 

Ora siccome la materia come tale non possiede forza al- 
cuna , <à>’ uopo è eh’ essa la ricevesse da Dio nella sua for- 
mazione. Sostanze semplici, forme sostanziali, monadi li pe- 
netrano, comunicandole forma, forza ed azione. Leibnizio 
illustiò questa antichissima proposizione Platonica nella se- 
guente maniera : Non si danno propriamente atomi materiali, 
perchè tutta la mcteria , come oggetto continuo , è divisibi- 
le all’ infinito ; e piuttosto si possono ammettere atomi forma- 
li , i quali non compongono già la materia medesima , ma 
infondono nella stessa le loro proprietà, e la loro attività (3). 
Ond’ è che risultano puramente idee semplici , ed oggetti del- 
la interna sensazione. 

63 . Le monadi come enti semplici , non soggiacciono 


(1) Ivi p. 46. 

(2) Ivi p. 206. 

( 3 ) Ivi p. 23 o. 
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ad alcuna agitazione o trasposizione di parti, (i) Nessun oggetto 
esterno può agire sopra di esse , e mancano , come dice Leib- 
nizio , di finestre , per le quali entri od esce qualche cosa (a). 
Siccome però soggiacciono a mutazioni al pari di tutte le al* 
tre cose create , posseggono pure come sostanze semplici una 
moltiplicità di modificazioni e di rapporti relativamente agli 
oggetti clic le circondano. Ma un tale stato passeggierò , che 
comprende una sostanza semplice , una moltiplicità , ovvero 
ché rappresenta se stessa , chiamasi percezione ; quindi tutte 
le monadi sono dotate di questa facoltà , la quale però deca 
si distinguere dall’ apperccz one accompagnata da coscienza. 
Mal s’ apposero dunque i Cartesiani, die’ egli , allorché non 
apprezzando le percezioni cieche, e ritenendo le monadi co- 
me altrettanti spiriti , negano eziandio le anime dei bruti ed 
altre cutelccbie, e suppongono morte reale uu lungo sonno 
delle monadi medesime (3). 

Si dà il nome di appetito ali’ azione del principio in- 
terno, cou cui viene occasionata la mutazione od il passag- 
gio di una percezione ad un’ altra. Per conseguenza le mo- 
nadi hanno appetito ossia facoltà appetitiva c per certi rap- 
porti possono essere chiamate anime (4) Differiscono tuttavia 
da quelle propriamente dette tali attesa la mancanza d’ ap- 
percezione , la quale nasce unicamente dalla percezione , men- 
tre una monade si cangia in anima , tostochè si sviluppano 
nel corp», che le è unito , i diversi organi, che rap- 


(t) Ivi p. So. « Cepenùant te ronlinu , (/uoiquil 
ait portaut de tels indtvisiblcs , ita t est point composè, 

(2) Ivi p. 21. 

( 3 ) Ivi. 

(4) Ivi p. Qa. 

?» <a£-. = 8 
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presentano piu chiaramente gli oggetti, distinguendoli con 
maggior precisione dagli aliti destinati a raccogliere maggior 
numero di raggi della luce c di oscillazioni deli' aria , onde 
con sì fatta unione manifestano una più energica attività. Noi 
pure proviamo non di rado in noi medesimi uno stato , di 
cui non sappiamo concepire alcuna idea chiara , e ci troviam 
privi di qualsisia appercezione , p. e. ogni qualvolta si cade 
in deliquio o in profondo letargo. Egli è allora che T anima 
in quanto alla sensazione non diversifica punto da una mo- 
nade semplice. 

Ora siccome lutto l'universo è pieno di monadi, e poi- 
ché ciascuna ha il suo corpo, si può dire ^ che tutta la ma- 
teria sia organizzata , perchè ciascuna particella della mate- 
ria costituisce l’organo di una monade. L’ inorganico in natu* 
I è pura illusione, che svanirebbe, qualora fossimo dotati di 
sensi più acuti ( 1 ). Tuttavia in un altro luogo accorda che 
non si possa dare parte alcuna della materia, in cui non si 
possa concepire un’ infinità di corpi organici ed animati , fra 
i quali si comprendono non solamente animali e vegetabili , 
ma ben, anco altre specie a noi totalmente sconosciute. Non 
per questo convien credere che ogni particella della materia 
sia animata , e ciò sarebbe Io stesso di dire che una peschie- 
ra è un corpo animato , quantunque lo sia pure ciascuu pe- 
sce (*»). 

(34. Siccome gli agenti esterni non possono produrre in 
veruna sostanza un cangiamento , perciò anche la nostra ani- 
ma come sostanza semplice non riceve le impressioni esterne 
mimcdiaf.' , mentc dal corpo ritiene in se stessa fin dai 
primardi dell’ esistenza l *tfe le idee che deono svilupparsi in 



(a) Ivi p. 39. 
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«n t<mpo ed oidinc determinato. Laonde l’ anima è un au- 

tonni spiritale. Le di lei operazioni non succedono meccani» 

\ cnmcntc , ma essa contiene eminentemente, tutto il bello del 

meccanismo. Mediante le intuizioni i corpi si concentrano nel 

< * 

I* anima , cerne in un monde ideale. Ogni sostanza semplice 
comprende colle sue srn i< -n o percezioni oscure tutto il 
mondo 5 c Jc conseguenze J> sf falle percezioni sono fondate 
bella natura medesima cibila sostanza semplice (1). Tali per- 
cezioni però s’ accordano coi movimenti del corpo , c con 
(pianto accade fuori dell' anima, meutre in tal gu sa agisco- 
no armonicarticnte spirito e corpo , senza che movimenti del 
corpo sìcno realmente fondati nell' ari ima , c le percezioni di 
questa dipendano realmente dal Corpo (Q). Lcibnizio adottc 
pure senza altre dimostrazioni quest,» celebre proposizionò 
dell' armonia prestabilita , conchiudendo egli costantemente 
col dire die Dio ha prescritto l’ordine indicato. 

Non riuscirono del tutto vani gli sforzi , orde Leibnizio 
cercò di diffondere e vantare , specialmente Presso i grandi , 
il suo sistema quantunque lontano dalla comune esperien- 
za e dai giùrfiz j degl” intelletti coltivati soltanto dall’ esperien- 
za medesima. Onde non allontanarsi dal linguaggio del mag- 
gior numero , e adattare i suoi péris eri a tutte le forme pos- 
sibili delle opinioni dominanti , non curò punto le contrad- 
dizioni e le tJccic di oscurità. Fra 1 numerosi seguaci, che 
egli trovò ne' suoi contemporanei, mi Imiterò a far menzio- 
ne soltanto del rinculato medico Federico Hoffraann , il qua- 
le mediante 1 ’ applicazione del sistrma Lcibniziano fondò una 
nuova famosa setta , cui io appongo la denominazione di 
meccanico-dinamica , perchè i fondamenti di questa dottrina 


(1) Ivi p. alo. * ' ‘ 

(G) Ivi p. 54 . 
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derivavansi tanto dal meccanismo delle parti , quanto dal- 
V influenza delle forze sostanziali. 

\ 65 , Federico Hofmann nacque J' anno iG6o." in Halla 

dove suo padre sosteneva il carico di protofisico della città.' 
Coltivò ben presto sopra tutte le altre scienze la matematica, 
in cui fece grandi progressi anche prima di frequentare I’ uni- 
versità , conservando poi per essa durante tutta la sua vita 
una spocie di predilezione. Studiò in Jena sotto &. W. Wi- 
dcl . ed ottenne il grado accademico nel 1681. Di Jà passò 
a Miudem , dov’ era cancelliere Unverfatlh suo cognato , 
ebbe successi sì felici nella sua pratica che fu eletto a pro- 
tomedico di quella citta. Frattanto intraprese un viaggio per 
l’Olanda e per l' Inghilterra , e fece iu tale occasione la 
conoscenza di Roberto Bayle. Nel it»88. fu chimato a pro- 
tomedico di Halbcrstadt , e nel 169$. alla prima cattedra di 
medicina nella nuova università di Halla , dove insegnò cou 
grido straordinario pel corso di 4$- anni , eccetuatine' tre so- 
li anni , cioè dal 1709. fino al 1713. nei quali visse alla 
corte di Prussia in qnahtà di archiatro del re. La riputa- 
zione di Federigo Hofmann come medico pratico non era 
punto inferiore .1 quella eh’ egli si procacciò come scrittore.* 
lo stesso Boerhaave , che Fedcr. Gugliemo 1 . avea consulta- 
to intorno la sua salute , scrisse al re di non sapere additar- 
gli miglior partito o suggerimento di quello che di rivolgersi 
a Fcder. Hofmann. Questi conservossi fino alla morte il ve- 
ro ornamento e sostegno dell 1 università , cui egli piocurè 
inoltre i più significati vantaggi mercè la sua grande influen- 
za alla corte. Pieno di onore c di ricchezze morì filialmente 
in età di Si. anni ( 174* ) (>)• 


(1) Trovasi la vita di HOFFMANN nella edizione 
delle di lui opere falla in Ginevra , fol. 1740. * V. in 
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66. Il sistema di Fedcr. Huffmann incontrò maggior par- 
tito cd approvazione della teoria di Stalli , specialmente per- 
chè il primo adoprò costantemente uno stile quanto chiaro e 
preciso, altrettanto sodo e ragionato. Senza risalire alle ca- 
gioni primordiali , non contempla clic le condizioni più pros- 
sime degli effetti , e su di esse ne appoggia la spiegazione. 
Per tal modo i di lui prìncipi dottrinali riescono più facili 
a comprendersi e più evidenti. L' aspetto di profondità e di 
penetrazione non è che un effetto della somma assenna- 
tezza . con cui egli sa trarre dovunque dalle proposizio- 
ni premesse le deduzioni più vantaggiose . Avvezzo fin 
dalla prima infanzia ad un metodo matematico , lo se- 
guì in tutte le sue produzioni senza portarlo pedantemente 
tropp’ oltre , come Wolf e i suoi seguaci. Piacquero ai let- 
terati le di lui opere per la moderata ed amena erudizione , 
ond’ erano sparse , c tai frutti di lettura riuscirono gradevoli 
anche ai men dotti , i quali li tenevano per altrettanti argo- 
menti di dimostrazione. 

A ciò s' aggiugne che Hoffmann senza pretendere al van- 
to di polistorico era solito di combinare facilmente degli og- 
getti di altre scienze colle ricerche appartenenti, alla medicina. 
Senza impegnarsi in profonde speculazioni sapeva il modo di 
rendere utili aqche agl’idioti i risultati delle «sue investiga- 
zioni, ed è per questo motivo, eh egli avea un gran nume- 
ro di partigiani non tanto fra i suoi colleglli d' arte, quanto 
fra i medici (i). 


oltre DREYHAPT , descrizione del circolo della Saal , 
P. II. p. 636. - BRUCHE R , Pinacoihcc. script, illustr. 
dee. I. n. 7 . 

( 1 ) De optima philosophandi ratione. Hai. a 74 *- 4* 
trad. da RAMBACH. Hallo i^z- 8 . 
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La posterità imparziale confessa a dir tfero tatti questi 
pregj del sistema HofFtnanniano ; ma vi^dcsidcra tuttavia la 
vera e genuina solidità , e lo riconosce bensì elegante ; ma 
non fondato. Le proposizioni limino tutte tra loro un’esatta, ‘ 
connessione , ma o mancano del principio fondamentale , ov- 
vero non possono sempre essere riguardate come assiomi in- 
fallibili ed innegabili. 

67. I fondamenti del ,sistéma Hoffmanniano si riducono 
in gran parte ad ipotesi, in parte ad effetti generali dell’ or- 
ganismo. Soprattutto mostrasi contrario alle ipotesi , special- 
mente quando esprimono soltanto termini o nomi iu luogo 
delle cagioni (1). Non considera però mai le forze, e stabi- 
lisce per fondamenti gli effetti generali ,«<lai quali possa de- 
rivare 1 particolari. La massima foudamentale del suo scstema 
si è, che il corpo umano , al pari di tutti gli altri corpi 
naturali , sia fornito di forze materiali , coi' mezzo delinqua- 
li egli esercita i suoi movimenti. Ciascun corpo come tale 
possiede le forze di coerenza c di resistenza già ad esso at* .> 
tribuitc dal creatore j e tutte le forze dei corpi agiscono se- 
condo il numero , il peso c la misura ; esse sono tutte mec- 
caniche e dipendenti da fondamenti matematici (a). Porta 
in campo gli «ffelti della polvere d’archibugio, la quale 
cecamente non agisce con forze spiritali , per dimostrare la 
somma attività delle semplici forze materiali (3). 

Il fondamento della maggior attività di certi corpi con- 
siste nell’ influenza dell' anima senziente , ossia di una so- 


(r) Medicìn. radon, syrlemat. prole g&m. p, i 5 o, Opp. 
voi. II. ed. Gcnev. 17^0. fot. 

(2) Opp. voi I. p. 97. • De differì, organismi et 
tacchettatimi , p. 38 . 

( 3 ) De di ffer enfia organismi et mechanismi , p. 4 >- 
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stanza materiale di tingolar finezza e volatilità , ed energia. 
Essa non è altro che 1’ etere diffuso per tutta quanta la na- 
tura e destinato a sviluppare nei vegetabili i germi , non che 
a promuovere il moto c la secrezione degli umori (i). Que- 
sto fluido estremamente espansbile ed attivo viene separato 
anche nel cervello dei bruti , siccome in parte esistente già 
nel sangue , ed iu parte tolto dall’ atmosfera , ed è il prin- 
cipio delle azioni di tutti gli organi nèf corpo animale (a). 
Esso costituisce incontrastabilmente il fondamento di tutti i 
movimenti , perchè , tostocbè rimane interrotta l’ influenza 
della forza nervea sopra di un muscolo , cessa altresì il mo- 
to di quest’ultimo. Inoltre si osservò che il cuore d’un pe- 
sce strappato dal rimanente del suo corpo ed immerso ucl- 
l’ acqua calda perde immediatamente qualsisia pulsazione , 
e la riacquista rimettendolo nell' acqua fredda *, dal che si 
può conchiudere esservi una causa materiale di tali movimen- 
ti (3). ■ 

Quel fluido etereo , che costituisce il primo movente 
nel corpo animale , vien separato dal sangue specialmente 
nel cervello , e s’ insinua per mezzo dei nervi a tutte le parti ' 
del corpo. Feder. Hoffmann dalla qualità irritante del rne- 
medesimo ne argomenta la esistenza nel sangue, poiché svanisce 
immantinente ogni azione del cuorv , subitocchè sorta il san- 
gue dalle coronarie ( 4 )- Ea parte più importante del corpo 
umano si è la midolla allungata , perché partecipa a tutti i 



(i) Ivi p. 48. 67 . 

(a) Ivi p. 67 . 73 . - Opp. voi. I. p. 83. voi, II. 
p, »56. ‘ 

(3) Opp. voi. II. p. i55. 

(4) w. ; 
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nervi il fluido etereo in essa raccoltovi (l). 

68 . Hoffmaun deriva la secrezione del fluido nervoso 
nel cervello dalla quantità maggiore del sangue che affluisce 
al cervrllo medesimo ( mentre costituisce quasi la terza parte 
di quella di tutto il corpo (a) , oltreché il cervello dissecca- 
to ritiene appena la settima parte del suo peso ) ; in secon- 
do luogo dalla straordinaria tenerezza e sottigliezza de' suoi 
vasi (3). Sostiene poi 1’ esistenza di questo fluido nei nervi, 
perchè con una pressione del nervo frenico dall' alto al bas- 
so si può rianimare 1’ azione del diaframma (4). Nè si am- 
mette 1’ obbiezione , che i nervi non siedo cavi, perchè Le* 
euwenockio ha scoperto nei medesimi una vera cavitò , e 
perchè anche i canali dei vegetabili non compariscono cavi 
all’occhio nudo, avvegnacchè contengono degli umori circo- 
lanti (5). • 

Questo fluido etereo trovasi mescolato nel corpo umano 
colla linfa sottile, ma non promuove punto la nutrizione per 
l' eccessiva sua sottigliezza ( 6 ). Ciascuna particella di questo 
fluido nervoso etereo ha uu’ idea determinata di tutto il mec- 
canismo ed organismo, dietro cui forma il proprio corpo e 
lo conserva mediante il movimento (?). Col mezzo di que- 
sto fluido l'anima agisce pure sopra il corpo ( 8 ) , c l’istinto 
non che le passioni dipendono dalie modificazioni di questa- 


(ì) Opp. voi. I. p. 85. 

(а) Ivi p. 84 - 

( 3 ) De differenti ot gallismi et mcchanismi p. 64 . 

( 4 ) Opp. voi. I. p. 84 . 

(5) Ivi p. 85. , 

(б) Ivi p. 86. 

( 7 ) De dffcicnt. organ. et mechan. p, 81 . 

( 8 ) Ivi p. 79 . 
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nima materiale senziente (i). Non si comprende, come Hot- 
fmann abbia potuto intrecciare col suo sistema l' indicata mas- 
sima Staliliana , amcnocchè non si consideri che le sostanze 
ossieno monadi di Leibnizio , le sole forze della materia , 
posseggano pure la facoltà intuitiva- Ecco il punto , dove 
paragonando I’ anima sensitiva di Hoffmann colle monadi di 
Leibnizio, il sistema del primo trova un coutatto con quello 
di Stalli. 

Ciò nondimeno , senze curare un’ apparente contraddi, 
zione , Hoffmann s’ adopra con tutto lo studio’ per ailontare 
ogn’ idea di si fatta unione. Ma vedremo frappoco , che ad 
onta di tanti sforzi egli si avvicina a Stahl suo malgrado in 
molti rapporti. Non durò fatica a dimostrare che l’anima 
razionale non contiene l’ ultimò fondamento di tutti i movi* 
menti ‘appoggiandosi alla mancanza di coscienza nei movimen- 
ti vitali, all’ incapacità della volontà per togliere certi difetti 
delle sensazioni , la cecità e la sordità (a). Del pari fece per- 
dere qualsisia pregio alle considerazioni intorno all' influen- 
za immediata dell’ anima sul corpo , ove le dichiarò tutte 
speculazioni metafisiche (3). La percezione i secondo lui il 
prodotto d’ una certa idea di moto diverso , di cui 1 ' anima 
è consapevole. Questa spiegazione del tutto erronea , cui Lei- 
bnizio stesso non avrebbe approvala , rigetta quanto mai si 
potrebbe dire intorno alle percezioni oscure che succedono 
senza coscienza dell’ anima (4)- Quanta incongruenza , qua- 
lora si riflette che lo stesso Hofimauu avea attribuite tali idee 
al suo etere ! ■ ' 


fi) lyi p. 5o. 

(9) Ivi p. 47 . 

(3) Ivi p. 5i. 

( 4 ) Opp. voi . I. p. 89 . 
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6 g. Holfmann ebbe in grandissima stima gli antichi .* 
credette sovente di rinvenire il suo sistema uellc opere Ippo- 
cratiche. La natura degli antichi altro non è che l’ econo- 
mia dei movimenti animali , che succedono nelle parti fluide 
e solide del corpo ; e siccome questi movimenti riescono ora 
frustranei, o eccessivi, o mancami; quindi poco o nulla 
può valere la decantata autocrazia della natura medesima (»). 

All’ incontro Ippocrate è il vero fondatore della medicina 
meccanica ( come Stalli lo suppone autore della setta psico- 
logica ). Imperocché egli raccomanda a Tessalo suo figlio lo 
studio della matematica , e riporta a movimenti tutti i feno- 
meni del corpo (2). Noi pure , dice Holfmann , non possia- 
mo perfezionare la medicina , se non coll’ esaminare più at- 
tentamente la natura dei moti Eseguiti dall’anima sensitiva, 
e coll’ applicare la meccanica c l’ idraulica ai la medicina (3). 

L’ esperienza non è in istato di porgerle appoggi più sicuri j 
perchè quantunque essa, sommiuistri i germi della teoria , c 
delibasi apprendere dagli antichi lo studio dell’ osservazione 5 
i principi meccanici riescono indispensabili per recare certez- 
za ed evidenza nella medicina ( 4 )- Per tal modo al pari del- 
la geometria essa è innalzata al grado di scienza, e può non » 

tanto per convinzion logica , quanto per solidità geometrica 
essere uguagliata ad ogni altro ramo della matematica ( 5 ). 

Tutti gli afgomcnti , che vengono enunciati in medicina , 


(1) Ivi p. 88. voi- U- p . 1 53 . voi. VI. p. a 56 . 

(2) Opp. voi. I. p. 18. 19. 

( 3 ) Opp. voi. II. p. i 65 . 4 °e>. voi. III. p. 'ioo. voi. 

V. p. iz 3 . / - 

( 4 ) Opp. voi. 1 . p. s 3 . 148- voi. III. p. 287. voi. 
V. p. 114. 

( 5 }. Ivi p. i 5 . * . 4. 
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devono esser tratti dall’ anatomia o dalia fisica « altrimenti si 

ridurrebbero a vane sottigliezze (i). Per conseguenza convie- 
ne attenersi anche al movimento dei 'solidi, e contentarsi 
«empie delle cause prossime sanza pretendere di risalire alle 
rimote , come p. c. trattandosi tifila vegetazione si pone men- 
te all’influenza dell’aria, del calore c dell’ umidità senza e- 
saminarne più oltre l’origine (a). j-, .. 

Ecco dove Hoffmanno discopre appalto le principali 
mancanze del suo sistema. Pago della cagion prossima dei fe- 
nomeni ammette come tali gli effetti, i quali tuttavia dipen- 
dono da altre forze. Se il moto è la cagion primeva, rimar- 
rà da sapere, d’ ond esso provenga. Hoffuaaim. però rispon- 
de: dall’etere, dallo spirito nervoso , dall’anima sensitiva.. 

In tal'guisa abbiam noi fatto alcun passo al di là di -quelita 
in cui trovavasi la scienza due mila anni sono, quando il, 
calore innato , l’etere, l’aria ed il fuoco consideravamo co- 
me forze fondamentali ? E come potrà bastare mi spio de- 
gl' innumerevoli c diversi effetti animali per fondamento di 
tutti gli altri ? E come poteva Hoflmann attendersi tanti, 
schiarimenti dilla meccanica per la medicina , dopoché avea 
già osservato i tentativi frustranei dei jatroin alenatici ? 

70. Quantunque Hollmann persista dovunque a sostenere 
clic il corpo umano è una macchina , perchè ogni sito effet- 
to consiste in movimenti , e perchè tutte le parli sono sì ar- 
tificialmente unite tra loro che tendono necessariamente ari * 
un determinato scopo ; confessi tuttavia , che il puro mec- 
canismo non basta a spiegare tutti i fenomeni, c che un prin- 
cipio più sublime appalesa la sua potente influenza sopra ogni 
genere di azioni corporee. Questo principio uou agisce già a 


(1) Ivi p. 14. 

(2) Ivi p. a 4 « > 
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belio studio e eoa meditazione , -come l’ anima di Stahl , ma 
piuttosto dietro leggi ferme ed invariabili (i). Quali dunque 
saranno le leggi , cui segue un principio si strauo , un’ anima 
che non è anima ? Hofmann , che crede di veder chiaro dap- 
pertutto, rispondere Dietro^ le leggi della meccanica subli- 
« me , che non è per anco conosciuta (9)* „ Ecco il pregio 
della di lui teoria in confronto della Stahl iana , di trattare 
cioè di un principio e di leggi meccaniche , che niuno.cono- 
sce. Veramente quest' è mancanza non solamente di solidità , 
ma altresì di qualsisia connessione. Evvi per altro qualche a* 
nalogia colle dottrine psicologiche , cui Hofmann non osa 
accordare, quantunque possa essere considerato sì tollerante 
verso ogn’ altra scuola , che sembra favorire grandemente l’ e- 
Jettricismo (3) , ed abbia realmente desunto da Stahl non po- 
chi punti patologici e terapeutici. 

Hofmann fa consistere la vita in un continuo moto del 
cuore e delle arterie, eoa cui si mantiene 1' integrità del me- 
seaglio. I vegetabili non vivono ; perchè non hanno il cuo- 
re (4). A torto perciò Stahl deriva la'tiiilità dall’ integri- 
tà del mcscuglio , la quale riscontrasi anche nói cadaveri (5). 
La definizione Hoffmanniana cade eziandio , perchè anche 
molti vermi trovansi privi di cuore , avvegnaché non si pos- 
sa ad essi negare assolutamente la vitalità. Malgrado queste 
ed altre obbiezioni degli Stahliani, Hofmann non si scostò 
dai suo proposito , e sostenne che la natura degli antichi , 
la vita stessa altro non è che la circolazione dei sangue; pe- 


fi) Opp. voi . I. p. i53. 

(3) Opp. voi. F. p. ia3. 

(3) Ivi p. Si, 

(4) Ivi p. 3o. 

(5) De djftrent. organ. et mediati, p. Sa. 
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rocehè ove cesti quest’ ultima , s'arresta c svanisce qualsivo- 
glia movimento ed energia della macchina (i). 

La cagione eccitante dei movimenti risiede negli umori , 
e specialmente nel sangue , il quale, come accennammo su- 
perbi mente , prende parte nello spirito nervoso universale. 

I) sangue , mediante la somma sua elasticità , distende le fi- 
bre dei vasi , e quindi vi produce uua contrazione (3). Ma 
• si potrebbe chiedere :• quando all’ applicazione esterna, di so- 
stanze non succede alcuna alterazione meccanica, perchè si 
contraggono tuttavia le fibre ? Allora Hoffmann probabil- 
mente soggiugnerebbe , che tutte le cose esteriori , le quali 
esercitano un' azione sul corpo , producono una distensione 
dei solidi , come suppongono gli odierni chiodatrici , ogni 
qualvolta noD sono in istato di provare 1’ azioo chimica de- 
gli agenti estrinseci. 1 . 

71 . Come la circolazione del sangue è pròpriamente la 
cagione del calore , della nutrizione , deli’ incremento e di 
tutte le azioni vitali (3) ; così anche il mcscuglio degli unto- v 
ri dipende in gran parte dal movimento dei solidi , ed in i- 
spczialtà dalla circolazione, per cui si conserva 1 ’ integrità 
del mcscuglio , e le sostanze esterne agiscono con minor for- 
za sugli umori di quello che sui solidi ripieni di fluido ner- 
voso (4)- Quantunque Hoffmann ripeta detcrminatamente in 
più luoghi quest’asserzione, egli è tuttavia lontano da uua 
perfetta conseguenza nel suo sistema solidare , perocché bene 
spesso accorda che oggetti esteriori distruggono direttamente 
il mcscuglio degli umori , ed attribuisce ai vizj dei medesimi 



( 1 ) Opp. voi. '/. p. 5i. 

( 2 ) Ivi p. 34. - ‘ ’ 

(3) Ivi p. 5t. 

(4) -W P- 3o. 5a. 3tg. voi. II. p. r 79 . 
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I’ origine di molte malattie. Per esempio il succo gastrico e 1 , 
secondo lui , un fluirlo mestruo fermentante , cfle dispoue la 
massa Iòsa a p ù facilmente assumere la natura del san- 
gue e degli altri umori (i). La saliva, oltre il-fltiido n rvo- 
so contiene delle [larticellc dastif.be ed uu sale blando uni- 
versale (a). Del pari conviene ammettere alcuue specie d’ a- 
crimonic per cause morbose ( 3 ). 

Oltre la circolazione del sangue Hodniann , tenendo die- 
tro ai principj di Pacchioni c di Baghvio ( 4 ), Stabilì un al- 
tro moto fondamentale nel corpo , cioè la sistole e la dia- 
stole delle meningi , le quali conir buiscono a diffondere il 
fluido nervosoMn tutti gli organi del corpo ( 5 ). Questo rno- 
To alternativo osservasi anche nella dura madre della midolla 
spinale ;-c quindi si possono spiegare a dovere le convulsio- 
ni (6). Esso si propaga alle intestina, c vi cagiona ia con- 
trazione e dilatazione alternativa (7). L' accennata membra- 
na soggiace parimenti agli effetti de) ^consenso *8) ; end è 
che la dottrina di Stalli intorno al tuono non istà in contrad- 
dizione cól sistema "IlotVmanniauo. L’ unione dinamica delle 
parti del corpo animale, ossia il^onscuso proviene dalla con- 
nessione delle parti nervose, c dall’accordo dei moti alter- 
nativi delle medesime , e specialmente dalle diramazioni dal 


(1) Ivi /). 60. 

(Q) Ivi p. 59: 

( 3 ) De 1 liffercnt . organismi et mcchanismi. p. 

( 4 ) Storia della medieina , Scz. XII. §. 147 . 

( 5 ) Opp. voi. I. p. 85 . • • 

. (6) ìvi p. 86. 

(7) Ivi p. 65 . 

* (8) Ivi p . 68 . -, .’.i - ó «. 1 
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quinto paqo dei nervi « dei nervo della voce (1). Hoffmann 
ha instituito per dir fero innumerevoli ed eccellenti osserva- 
zioei sopra un sì importante argomento ; quantunque sem- 
bri di allontanarsi dall’ esperienza , dove non ammette con- 
senso alcuno tra il fegato., la milza c le cosi dette parti ner- 
vose (2). ; • •- 'S. v- 

L’ esempio della mestruazione ci fa conoscere le spiega- 
zioni», meccaniche , ch’egli dava delle funzioni corporee,- io 
istato d* sanità. Le femmine-., die’ egli , attesa la maggior len- 
tezza ed iqerzia della circolazione c traspirazione generano in 
se stesse una sovrabbondante quantità di sangue , per cui 
succede un ristagno nell.; vene , e _si destano spasmi uclla su- 
perfìcie esterna del corpo. Nell' utero adunque dotalo d’una 
struttura tutta singolare sgorga jl sangue , che non viene ri* 
cevuto dagli altri canali resi gjà ifiigusli dalla spasmodia ( 3 ). 
Le secrezioni poi dipendono unicamente dal diverso diametro 
dei vasi., e dal molo più o meno rilassato od energico delle 
fibre clastiche delle giaudulc (4). 

73. Dagli esposti elementi della fisiologia d’ Hoffmann 
si possono arguire i fondamenti della di lui patologia. Ogni 
malattia consiste in.vizj del moto , cioè in eccedente energia 
o debolezza del medesimo. Nel primo caso emergono con- 
vulsioni , le quali , se attaccano le parti sensibili , meritano 
la denominazione di dolori. 11 moto inerte o debole non è che 
atonia ( 5 ). 1 moti violenti si dividono , 1 . in convulsioni rea- 


ti ) Ivi p. voi. HI. p. 3 og. - De differ. organ. 
et mechan. p. iaiJ. » 

( 2 ) Ivi p. iktL 

( 3 ) Ivi p. 73. 

( 4 ) Ivi p . 55 . 

( 5 ) Ivi p. 162-164. 
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li ed universali , fra le quali si annoverano le febbri , le con* 
vulsioni, 1 ’ emorragie, catarri c le diarree, la di cui guari* 
gioire si ottiene soltanto quand’è cessatolo spasmo (i); a. in 
convulsioni parziali , come sarebbero le Gefalce , la colica , 
l’ itterizia , le flatulenze ; la melanconia ( dipendente da spas* 
ino nella dura madre j 3. in convulsioni speciali, alle quali 
appartengono le palpitazioni di cuore, l’epilessia , l’asma ed 
il vomito (3) . . . Può darsi inai una nosologia più informe 
e più insussistente? ... L'atonia delle parti costituisce un? 
altra feconda sorgente di malattie , da cui llofimanri ripete 
tutte le affezioni croniche come sono, le vertigini e le conge- 
stioni (3). Queste ultime, cagione frequente di alterazioni nel- 
I’ economia animale , si manifestano quasi costantemente nella 
vena porta, c presuppongono incontrastabilmente un'atonia 
dei vasi (4)* Tuttavia le malattie Iranno più sovente il loro 
fondamento nel duodeno , eh’ è il vicario dello stomaco, c le 
di cui membrane nervose o sono troppo tese, o attaccate da 
convulsioni , ovvero atoniche (5). Anche 1’ atonia delle 
glandulc cagiona delle congestioni nelle stesse e delle caches- 
sie ( 6 ). Le convulsioni passano in- atonia c dispongono nuo- 
vamente le parti, clic ne rimasero una volta affette ( 7 ). 

Ove si manifestino corruzioni degli umori , esse derivano, 
sccoudo Iloifmanu , in gran parte da atonia 0 convulsioni 
precedenti (8) , mentre le passioni specialmente non alterano 


(1) Ivi voi. III. p. So». 

• , (fi) Ivi p. 3 o 3 . 

( 3 ) Ivi p. 3o6. voi. I, p. 164. , 

( 4 ) Ivi p. >67. 

( 5 ) Ivi p. 179. 

(6) Ivi p. 168. N „ 

(7) /w P- i6 9* 

( 8 ) /w p. .319. • 
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che in questa guisa gli umori (i). Quasi tutte le altre cause 
.morbóse agiscono meccanicamente sulle parli nervose, cioè 
colia pressione e colla distensione, ond’è clic in esse risiede 
-la maggior parte delle malattie (2). I veleni poi esercitaa 
in generale la loro a* ione primieramente sui solidi ; e i con- 
tagi t'°n s ' mescolano mai col sangue ( 3 ). 

Sì fatte idee però uon s’ accordano con quelle , ebe 
Hoffmann avanza altrove intorno all’ influenza delle cause 
morbose sugli umori. In un luogo egli sostiene espressamente 
che tutte le cagioni operano 0 sul sangue o sulle parti ner- 
vose ( 4 ). Attribuisce l’origine della dissenteria primieramente 
ad uno spasmo degl' intestini , e quest’ ultimo allo stimolo 
d’ una materia caustica , sicroso-linfatica (S). Altrove poi as- 
serisce , che 1’ evacuazioni ritenute o soppresse corrompono 
gli uipotj (6). Molte sostanze esterne agiscono immediatamen- 
te sul fluido nervoso, e quindi risultano le conseguenze utili 
o da licose delle medesime. 1 veleni narcotici contengono un 
vapore solforico, per cui decompongono direttemente il fluì- 
do nervoso , e precipitano le forze animali 17). Il vino ab- 
bonda di principi somigliantissimi al fluido nervoso, e perciò 
.esercita un’azione immediata sopra di esso (8). Negli umori 
animali si genera una . sovrabbondanza di materie saline non 
gib per 1’ uso di cibi sopraccaricati di sali , ma pel moto so- 

, i 1 . . • 1 

■ 

(r)“M p.iSy \ . 

(а) Ivi p. 179: 

( 3 ) Ivi p. I99. 203. 

( 4 ) Ivi p. 178. 

( 5 j Opp. voi. III. p. i 5 r. 154. 

(б) Opp. voi. IV. p. 4 *o. , 

(7) Opp. voi. I. p. 222; 

(8) Opp. poi. V. p. 352 . ’ ‘ V ‘ 

Tom.V. 29 • 
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verchio , per la congestione dei fluidi (i) é per la mancan- 
za di nutrizione ( 5 ). Hoffmann cerca in seguito di di* 
mostrare , in qual maniera si manifestino frequentemente 
degli acidi nel corpo umano , e diventino poscia nel san- 
gue sali ne utri , i quali producono la scabbia , le eruzio- 
ni cutanee , l’ artritide , i reumatismi ed altre simili af- 
fezioni ( 3 ). Cotesti acidi si combinano ne’ vecchj colle parti- 
celle terrestri » d’ onde risulta il tartaro , origine dei calcoli 
c dell’ artritide (4). 

; A dir vero chiunque legge sì fatte asserzioni d’ Hoffmann 
sulle acrimonie saline come cause morbose , non può a meno 
d’immaginarsi d' aver sott’ occhio le opere d’ un seguace di 
Silvio. Non altrimenti opina il nostro autore da patòlogo 
umorale sulla generazione della putredine , poiché non am- 
mette alcuna differenza fra quella faori del corpo e l’ inter- 
na (5). E riguardo alla supppurazione non riconosce che la 
putrefazione degli nmori senza prendere giammai in conside- 
razione il consenso dei solidi (6). 

^ 3 . Iloffmann annovera la pletora fra le cagioni più im- 
ponenti generali delle malattie. Egli segue appuntino l’opi- 
nione di Stahl relativamente alla di lei origine , non che al- 
la congestione e corruzione dipendenti dàlia medesima '(7). 
Distingue tuttavia esattamente dalla pletora vera la falsa qual 
conseguenza dell’ atonia dei vasi (8). Non egualmente s’ at- 
tiene del tutto ai principi del suo avversario per le affezioni 
— 

(») Opp. voi. FI. p : ila. * 

(3) Ivi p. n 3 . . 

( 3 ) Ivi p. 11 5 . 

(4) Ivi p. 11$. • • C.v . - ? 

^ 5 ) Ivi p. ia2. . -„ N , 

(6) Opp. voi. I. p. 3 q 5 . i 4 • ’ , , 5 

(7) Ivi p. « 64 , 176. r8a. a 5 g. 347. 456 . 

(8) Ivi pag. 307. , ' , t 
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propvic di certe età derivanti secondo Stalli da pletora 
esaltata (»•)• ■ Riguarda la soppressione dell’ emorroidi come 
tan abbondatile sorgente d’ indisposizioni , quantunque vi con- 
corrano anche i solidi piu di quello che abbia supposto lo 
stésso Stalli (a) ; con cui però conviene , che quasi tutte le 
malattie cròniche traggono origine dall’ atonia della vena por- 
ta , e da ristagni del sangue nella medesima ( 3 ). È poi d’av- 
viso che I’ emorragie, le febbri e le, convulsioni non riescono 
generalmente salutari, e che sovente fia di mestieri di toglie- 
re o di sopprimerlo (4). 

Oltre la pletora, l’aria costituisce uno tra propali 
fondamenti delle malattie, spccialrtenle delle dominanti , per- 
chè H nostro fluido nervoso riceve iti gran parte dall’ atmo- 
sfera il proprio mantenimento ( 5 ). Quindi gl impedimenti 
dell’ esalaziou polmonare, c le difficoltà della respirazioni dan- 
no luogo a non poche successive indisposizioni (6^ Alcune 
affezioni provengono da diverse altre modificazioni dell aria 
cioè dagli effluvj palustri (7), dalle esalazioni e dai fumi del- 
le miniere (8) , e dai vapori di carbone (9). Hyffmann in» 


( 1 ) De differ. òrgan. et mechan. pag • «52. Opp. 

voi. /. p • «83. *4 1 . 

(q) Opp. voi. I . p- 344- 

(3) Ivi p. 48- 3o 7 . 3 . 7 . 348. ’ ^ 

(4) # M p. 4 1 * • ‘ .-r—»-. 

( 5 ) * Ivi p. 104 . i56. . 

f 6 ) Ivi p. 288 . 334» 336. t • * e» > .-,,0 ( • * 

(7) Ivi p. 207 . ao 8 . "* \ A ( r ì 

(8) Opp. voi. VI. p. 216. • • ' ’ 

( 9 ) Opp. voi. I. p. 34. io5. - Riflessioni sui yapon 

del carbone , Balla 17 «li. 8 . 
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sc^nò ad istituire colla massima > accuratézza/ le osscrvazion-, 
meteorologiche per poter quindi giudicare degli avanzamenti 
delle epidemie ; e nel 1701. mandò le barometriche deH’aiv* 
no antecedente al suo amico Leibnizio (1). 

Attribuì alla rugiada un’ azione morbosa particolare (3), 
nel che certamehte iion sarà facile il giustificarlo ; ma tutta- . 
Via lo riproveremo piuttosto , allorquando considera i pianati 
e le loro costellazioni per Sorgenti morbose , ed in ispczialitk 
le fasi della luna per cagioni delle variazioni nelle malattie. 

I pianeti esercitano un’ influenza sulla nostra atmosfera , c 
tìod&rguenza anche sul corpo uraauoi Saturno genera il 
tWiddoV Giove il vento y Venere la pioggia, Mercurio l’ ini 
còRanza delle stagioni, Marte la serenità del Ciclo. Nou si 
«I jSerò 'sotto quali circostanze si manifesti 1’ indicata inllucn- 
ià ( 3 )!' Ammette gli anni climaterici e la relazione dei me- 
desimi còlle alterazioni^ della economia animale, ripetendo'* 
li non dagli astri , ma dalla potenza del numero settimo , c 
ih parte anche dal timore: , che nutrono gli uomini per le 
Cbitseguenze dei supposti anni climaterici ( 4 )- Vedremo poi 
altrove (5) , eh" egli riconosceva il diavolo , e i demoni per 
cagione di molte malattie ; nè esitò a credere che gli spiriti 
maligni portassero un’ azione immediata suì fluido nervoso. 

74. Riguardo alla patologia in particolare , Hoflmann 
derivo tutte le febbri’ da uno spasmo, il quale concentra il 
sangue dalle parti esterne verso l’ interno , e stimola quindi 

il cuore e le arterie onde rispingono il sangue medesimo alla 

h .q 

"1 •’ <»l , 

(1) Opp . voi. V. p. 19. i. ^ , ; , 

(a) Ivi p. 61. i. 

( 3 ) 7 s»z p. 71. 75. 81. « > 

"" ( 4 )"Ivi p. 9»* 93. \ 

( 5 ) Ivi p. 94 - ■ • ■ . • . ' 
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superficie: Colali sforzi non possono a meno- di riuscire salu- 
tari , poiché i movimenti di simil falla contribuiscono a dia-, 
sipare 1’ atonia delle parti e le congestioni da essa dipendenti, 
come al contrario possono anche nuocere benejspesso, quando 
emergono unicamente da necessità fisica e senza premedita- 
zione o divisamente (i). Negò poi Hufftnann che la pletora 
possa in verun modo costituire la cagione della febbre , co- 
me asserito avea Stahl, e non la- risgiiandò che peritun’ azio- 
nile accessoria ( 9 ) ; annoverò le febbri catarrali fra le più sa« 

lutari 13). ’o/ - - > . . j, 

Le infiammazioni provengono da una sorgente. niente, di-i 
versa. Lo spasmo impedisce la circolazioni in certi o rgani, 
e caccia il sangue troppo violentemente in altri , di dove pe- 
netra nei canali , i quali d' altronde conterrebbero*' soltanto 
fluidi acquosi; ed ivi ristagnando prodace dolori , gonfitele., 
tensione e calore (ij). Le infiammazioni terminano «olente in 
cangrcna , da cui appunto , quantunque Stahl la* Supponga 
assai rara, dipende geueralmente la morte nelle* malattie acu- 
te ( 5 ). Una delle più frequenti infiammazioni -è certamente 
la gastritide , la quale si manifesta sotto diverse. apparenze , 
in ispezialità di affezioni biliose , <6 viene originata il. piu 
delle volte dai patemi d' animo i(6)ì .Malattie di tai,f?Ua ri- 
mangono occulte durante la vita , c si conoscono soltanto 
dopo la morte nelle aperture dei cadaveri. Convie ne " pe rò 

.... ■ m..;i -in., i. i > a... 

. iti \ ’> >'l .'Ut' ' ,11 

(i) Opp. voi. 7 . p. 167* voi. VI. p. ufijL-A De dif • 
ferent. organ: et rnechan. p. .i&j. . ' • >» 1 > 

(a) De different. organ. <tt mediati, p. 188. 

( 3 ) Opp. POI. I. pr. J84? " ■.«■’iv \ 1 

( 4 ) 7 vi p. 3 oa. .i 

(b) Ivi p. i 85 . 

(6) Opp. voi. II : p. 120. voi. FI. p. 2»3. \ 
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alteranti (i); la qual divisione, avvegnaché fallace ed in* 
completa , fu tuttavia adottata da quasi tutti gli scrittori di 
materia medica nel secolo diciottesimo. 

76. Quando anche ci possano sembrare alquanto indif* 

/enti i travaglj di Fed. H.ilTinann , ónde perfezionare la do- 
gmatica medica, egli è però incontrastabilmente benemerito 
per 1’ introduzione ed applicaziouc di alcuni eccellenti rime- r 
dj c per la conoscenza do’ loro priucipj costituenti. 

Ei dedicò specialmente la sua attenzione alle acque mi- 
nerali , ne investigò colla maggior diligenza la composizione, * 
insegnò ad imitarle coll’ arte , e ne raccomaudò l’ uso in in- 
numerevoli affezioni ed in ispezialità nelle croniche. Fece 
• vedere che le così dette acque acidule , e i bagni caldi con- 
tengono un principio alcalino, anziché acido (2) , che iu qua- 
si tutte le sorgeuti minerali esiste uno spirito minerale etereo 
( l'acido carbonico ) atto a sciogliere gli clementi e a pro- 
durre sul corpo gli effetti i piu importanti ( 3 ). Distinse ac- 
curatamente dalla calce la magnesia, qual parte costituente 
delle acque minerali (4) 1 c derivò il cahwe delle acque ter- * 
mali dal solfo composto , secondo lui , di un acido e di una 
sostanza combustibile ( 5 ). Esaminò le sorgeuti di Carlsbad, 
Toeplitz , Lauchstadt , Bibra , Pyrmont , Schwalbaeh , Wr-. 
sbanden, Spaa , Aaclien c Seltcrs ; dimoslò che il sale di 
Scdliz costituisce un ottimo purgante (ti). , e che le acquò 
marziali giovano a togliere 1’ atonia , le sulfuree a dissipare • 

_ --- u 

* 

(1) Opp. voi. 1 . p. 4^7. , 

(а) Opp. voi. V. p. l 53 . t , 

( 3 ) Ivi p. 1 55 - ... * .■ •> * 

( 4 ) Ivi p. 140. ; , , . .. ' 

( 5 ) Ivi p. 170. , . . 

(б) Ivi pi 1S7. !.. • * •_ >. 
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J.; costruzióni , le saline a vincere qualsia concestionc. Ad- 
ditò poi circostanziatamente e diligentemente il modo di ser- 
virsene , non ommettendo le più piccole particolarità , giac* 
chè I’ estesa sua esperienza ed il suo frequente soggiorno in 
Carisbad c negli altri luoghi più rinomati per le acque mine- 
rali della Germania , lo mettevano a portata di una perfetta 
conoscenza dell’ oggetto. Soprattutto egli raccomandò le bi-i 
bile di queste acque mescolate col latte (i) , e decantò il 
bagni caldi contro le convulsioni e le infiammazioni (a) , e 
j freddi contra innumerevoli affezioni dipendenti da soverchio 
impeto della circolazione (3) , quantunque possano anche nuo« 
cere specialmente nei casi di vera atonia ( 4 ). 

« Fu il primo ad insegnare la maniera di preparare il fe- 
gato di solfo volatile , ossia l' idrogeno solforizzato con alcool; 
e a prescrivere internamente questo rimedio nell’ artritide (5)i , 
Propose una nuova preparazione dell’etere solforico , la quale 
appunto porta il di lui nome , e vantò il liquor anodino 
minerale , qual eccellente antispasmodico c sedativo ( 6 ). 

77 . Egli è ih* oltre benemerito per aver tentata una di- 
ligente analisi del vino , e per essersi adoperato in esaltare 
il medesimo, come uno de’ più {importanti ed efficaci rime- 
dj che si conoscano. Si scorge però l’infanzia della chimica, 
dove Hoffmann crede di trovare nel vino oltre il solfo , an- 
che un mercurio etereo , sotto il quale intende probabilmen- 
te il gas acido carbonico ( 7 ). Il vino Renano contiene 1’ aei- 


(l) Ivi p. 227. 

( 3 ) Ivi p. 2 io. voi. I. p. 4 63: 

(3) Ivi p, aoi. 334* voi. I. p. 469 

(4) ®PP- voi. I. p- * 33 . 

(5) Opp- voi. n. p. 348 . voi. IV. p. Si 4 . ’ 

(6, Opp. voi. IV. p. 4g4- 

(7; Opp. voi. VI. p. 63. ia3, 
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do .intimamente mescolato col mercurio c col solfo , orni’ è 
die giustamente viene riputato il più nobile e generoso .(»)* 
Fatte alcune distinzioni tra diverse specie del indicato vino; 
relativamente ai principj componenti (9)» ne raccomanda 1 ' uso 
in molte malattie e specialmente nelle croniche (3) , e dopa 
il Renano preferisce quello d’ Ungheria (4). 

( 1 Hoffmann loda assai e preferisce anche la canfora ri- 
putandola efficacissima a rianimare le forze e a, promuovere 
la traspirazione, lùassime nei casi di febbre nervosa (5). E- 
mefidò pure 1 ' esame chimico di questa sostanza medicamen- 
tosa , e dimostrò l’ affinità e la rasomigiianza della medesima 
cogli olj eterei (6). :• : - .-i 1 - 

• Neppure mancò di proteggere contro gli Stahliaui l’uso 
della china nelle febbri intermittenti; e di sostenere che le 
recidive provengono, da debolezza , e che la china oltre un 
principio astringente contiene altresì uno balsamico e corro- 
borante ( 7 ). Siccome quasi tutte le azioni periodiche trag- 
gono origine da atonia del duodeno; perciò la china è un 
rimedio generalissimo contra le medesime ( 8 ). 

I Riguardo all' oppio , Hoffmann lo prescrive con molta 
cautela , ma ne fece eziandio maggior conto che Stalli. Opi- 
nò eh' esso agisca mediante nn principio solforico volatile j 

. . . V. . • 

1 *• » • r 

" 1,1 

(i) Ivi p. 349. r - : a 

(9) Ivi p. 341. * 

(3) Ivi p. 353. 

(4) Ivi p. 355. 

(5) Opp. voi. FI. p . 63. 123 . . 

( 6 ) Ivi p. 61 , 

<7) hi P- .34- 

{fi) De dìjjkr, organ. et mcchan. p. 167 . 

/ 
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il quale attacchi direttamente il fluido nervóso , generi Rato* 
aia ; e calmi nel modo il più sicuro le convulsioni (1). 
©li effetti nocevoli, che ne ridondalo talvolta , dipendono in 
parte dell’ atonia, in parte dagli Ostacoli, chje si frappongono 
al ritorno del sangue dal capo (a). Giova unire alle prescri- 
zioni dell’oppio quella dell’ etere solforico, onde prevenire 
gli sconcerti , che si possono temere dall’ uso inconsiderato 
del primo ( 3 ). *1 • , :>! <. . twi,. .*.«1;, ,vi 

Hoffmann apprezzò » marziali in molte malattie croni- 
che , e confutò I’ obbiezione di Stahl , il quale asserito avea 
eh’ essi contraggono la fibra: tròppo violentemente ed arrestar 
no il flusso emorroidale. Egli li ordinò auche . nelle febbri 
intermittenti fuori dei parossismi , nei casi di evidente atonia 
dei visceri , accompagnandoli coi purganti ogni qualvolta 
non riescauo immeditamente aperienti (4).; e ne, ..preferì le 
diverse tinture in acidi vegetabili , mentre le altre preparar 
aioni per la forza , onde agiscono , non possono essere jm?- 
piegate senza sospetto ( 5 )- Risguardò il nitro come uu ; ec- 
cellente rinfrescante ed antispasmodico (fi), e sostituì al tè 
Chinese le foglie di veronica (7). ,v • , 


-? Nella lue venerea, oltre le decozioni dei legni diaforeticu 
lodò l’uso del mercurio dolce .jfino alla salivazione ^8) ,, fa- 
cendo consistere i’ azione del mercurio nel irritare le parti 



(1) Ivi p. 173. 243. - Opp . vol. J. p. aW» 

( 2 ) Opp. voi. VI. p. 83 . ,„;.A ; 

( 3 ) Ivi p, 3 1 1. voi. I. p. 449 - 

( 4 ) De diff. organ. et medi. p. 23 j. v v v .t \ 

( 5 ) Opp. voi. VI. p. 317. \ ■';) 

(fi) Ivi p. 55 . De diff". organ. et medi p. 273. 

( 7 ) °PP- voi. VI* p • z8o. , . 

(8) Ivi. . . ... . i • ì« ‘ 
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nervose e le glandole salivali (i). Non osò però mai tentare le 
frizioni, mentre da queste teme delle conseguenze più pe- 
ricolose che dal uso interno delle preparazioni mercu- 
riali ( 3 ). 

< • 78. Il metodo curativo d’ Hoffmann nelle malattie acu- 

te non diversifica punto dall' Ippocratico , o per meglio di- 
re non sembra nè troppo attivo , nè troppo iuerte. Dapper- 
tutto egli eccita l’attenzione ai movimenti della natura, a 
giorni critici , e all’osservanza delle regole terapeutiche de- 
terminate dal medico di Coo ( 3 ) ; avventendo tuttavia non 
esser sempre necessario di aspettare nelle {ebbri la cozione , 
mentre i rimedj bastono talvolta a toglierle tutto ad un trat- 
to anche prima dell’ intiero e perfetto loro sviluppo (4). 
Quando al salasso , lo raccomanda non solo come preser. 
vativo due volte all’anno, {dietro l’esempio di Stahl , ma 
ben* anco in tutti i movimenti straordinarj e violenti dei si- 
stema vascolare ( 5 ). Ama costantemeute il trattamento diete- 
tico , e quindi cerca di riparare a diverse opportunità ste- 
nichf unicamente col moto , coll’ astinenza de’cibi , e coll'uso 
dell’ acqua fredda (6). ' — ’ 

Fra gli evaiuanti biasima 1 drastici (7) , e preferisce i 
sali neutri, in ispezialtà quello di Sedlitz , la manna, la 
resina di gialappa, l'aloè, e 1 * estratto di Crollio (8). Per emetici 
^si serve solamente dell’ ipecacuana*e del tartaro emetico-, ri- 


(1) Opp. voi. 1. p. 230. 44 3 . 

(a) Ivi p. Sai. * , 

(3) Ivi p. 388. 414 . voi. VI. p. 370 . 

(4) De diff'er. etc. p. J86. 

( 5 ) Opp. voi. I. p. 374. 454 * 

(ti) Opp. voi. V. p. 3a8. 334. 

• (7) Opp. vot. VI. p. 284. . ’ , 

(8) Ivi p. ‘4a. - De diff\ org. et medi. p. 320 . 
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gettando tolti gli altri medicamenti di simil fatta, e biasi- 
mando fortemente l'uso troppo, frequente dei medesimi (i). 
Non ama nè vanta i diaforetici , ma piuttosto procura dii 
promuovere e di facilitare una blanda c leggiera traspirazione 
con alqpnc sue particolari prescrizioni , quali sarebbero la 
mixlura simplex , il Bezoar la linciura antimonu (2). ,• 
•jg. Ecco i principali fondamenti teoretici e pratei del 
sistema Hofl’niauniano , il quale trovò gran numero di partii 
giani e nella Germania , c presso gli stranieri, siccome con.- 
sono alla filosofia dominante di Lcibnizio e di Newton , e 
alle dottrine meccaniche degl’ Inglesi c dei Francesi , nè per- 
dette tutta la voga, malgrado le sue incongvucnze, dopo la 
comparsa dell’ irritabilità Hallcriana , con cui pure scmbiò 
conciliarsi in molti punti. , . • 1 

Dall’ università di Halla sortirono alcuni valenti difen- 
sori del sistema d’ Hofmann , e fra questi si distinsero Giq. 
Arrigo Scbulze , AnJr. Elia Buecbner , Ernesto Ant: Nico- 
lai, Adamo Nictzky, e Gio. Pietro Eberhard. Scbulze .,, un 
vero polistotico nel senso più luminoso della parola , c il 
primo vero storiografo della medicina, accompagnò Hofmann 
costantemente pel corso di parecchi anni , nè mancò di pre- 
stargli mano nel lavoro delle di lui opere (3). Ande. El. 
Buecbner successore di Scbulze c presidente dell' accadenti 



(i) O pp. voi. VI. p. 4v 3oo. > 

(a) Ivi p. 44- *"©/• I. p- 438. ‘ ) 

(3) UALLER bill. vied. pract. voi. 111. p. , 536. 
Srhutze n. nel 1687. a Collii z di Mngdehurgo , si dedi- 
cò con gran fervore allo studio della medicinq e delle 
lingue , fu per qualche tempo professore in questo Peda- 
gogia , e nel 1 720. di medicina , di lingua greca cd arn- 
ia in Allorf , c finalmente nel sj3*. dì medicina e d' e- 
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dei èuriosi della natura (l), fu autore di ‘'molte dissertazioni 
scritte secando Io spirito di ; Hoffmann , te diede alla luce di* 
veri compendj delle opere del suo illustre maestro (9) '* ,r 

Ernesto Ant. Nicolai, dapprincipio professore in Halla e 
di poi in Jena, sembrò tener dietro nelle prime sue produ* 
•zk>ni a Gio. Am. Kroger suo precettore , volendo concilia, 
re i principi jetromat<matici col sistema meccanico - dinami- 
co ( 3 ). L' azione meccanica dei tuoni sull’ organo dell’ udito 
gli somministrò la più opportuna 1 occasione , per applicare 
la teoria meccanica alla fisiologia del corpo umano (4). Non 
sì scòstò punto da Lcibnizlo nei giudicare intorbo al soggior- 
no delle monadi negli animali" spermatici, ^ ‘intorno allo stfl 
-tóppo e trasmutazione delle medesimfe • in' anime perfette 
nell'’ atto della gèneèàzione^S). 1 Come esisté"tul armouia pre- 
stabilita tra' l’anima e il' còrpo , del pari' Kroger ammette i 
una simile armonia tra la madré il ed (etó' onde spiegare gli 

effetti dell’immaginazione (9). Altrove poi ripete le sensazio- 

> f'i!‘ ;«» ‘ , SI ‘ ' I • i - 

•sii, «.■’*•/ I* l 1 J *» 'j **}|..l* • 

loquenza nell' Uui versila d' Il alla H dove, mori l'anno r 744- 
(1) N. a Erfurt nel 1701. , dove fu fatto professore 
nel 1709. , succedette a Sehutzc nll 1 *ffi~~emorìinital- 
laml 1769. • _ , < . • . 

‘ (a) Fundanienia physiologiae: Hai. 1746. 8. Fonda- 
mento. patologiae generalis 1746. 8. Fundamenta patholo- 
giae specialis. Hat. Ij/fl. 8. Fundamenta therapiae gene - 
ralis. 1747* 8. 

( 3 ) Storia della medicina , voi. Fili. Sez. XIF. 

s- 34. 

( 4 ) Dell' uso della musica nella medicina. HàlCa 

'* 745 . 8. : „Y •;* • : * * 

( 5 ) Storia della medicina , voi. VII. fez. XII. 5. i8f>. 

(6) Trattato delia generazione del feto nell'utero. 
Halla 1746. 8, 
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ni dai movimenti tremuli delle membrane nervose' , e calcola 
le secrezioni dietro il metodo di Hamberger (i). Soprattutto 
teorizza stranamente intorno all’ origine delle febbri , dove 
cerca di combinare le dottrine meccaniche colla patologia 
umorale , ed asserisce che lo spasmo nella periferia del cor- 
po accelera il moto del sangue , ed attenua quest’ ultimo 
mediante lo sviluppo degli alcali (a). L'autore segue lo 
stesso stravagante euleticismo nella sua voluminosissima com- 
pilazione sopra la patologia ( 3 ), quantunque si attenga più 
delle volte al sistema IloiTmanniano (4). 

Adamo Nietzky, professore per qualche tempo in Al- 
torf, poscia in Halla dal 1970. fino al 1780. pubblicò 
nna patologia ( 5 ) , in cui fornì un sodo prospetto della te- 
oria HoUmanniana , ripetendo la maggiur parte delle malat- 
tie dallo spasmo e dall' atonia senza trasandare nello stesso 
tempo le corruzioni degli umori. 

Gio. Pietro Eberhard (6) uno de’ più ingegnosi se- 
guaci del sistema HofTmanniano , approfittò delle scoperte 
de’ suoi contemporanei per convalidarlo viemmaggiormente. 
Sostenne anch’ egli , come il suo maestro, che il meccanismo 

\I •• A>, . ,• 11» •inHvt'if, 

.. — — — 

(1) Cenni toccami la medicina teorica è pratica., Bal- 
la » 749 * &• 

(а) Saggio cT una patologia delle febbri in generale . 
Halla 1752. 8. 

( 3 ) Patologia , ossia dottrina delle malattie , voi. I. 
VI. Halla 1769-1779. 8. Continuazione della patologia , 
voi. I-Ill. Halla 1781-1784. 8. 

( 4 ) La febbre proviene da uno spasmo nella periferia 
del corpo. V. voi. I. p. 43 . 

( 5 ) Elemento pathologiae universae. Hai . 1766. 8. 

(б) N. 17*7. fu professsore in Halla , m- *779, 
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basta a spregare gli effetti dei medicamenti , ma eh’ A un 
meccanismo straordinario e di natura sublime , proprio sol- 
tanto del corpo animale , per cui la più piccola quantità di 
materia è atta a produrre le maggiori alterazioni mediante la 
pressione e la distensione. Quindi ammette parimenti un'azio- 
ne immediata delle sostanze medicamentose sugli umori, sup- 
ponendo che le particelle saline li sciolgano , gli acidi li 
jèondensino, e le moiecule ignee ne promuovano il moto e 
la circolazione (i). Espone parimenti il sistema Hoffmannts^ 
no ne' suoi prospetti di fisiologia e di medicina teoretica (a) 
con alcune modificazioni desunte dall' irritabilità flalleriana , 
eh' egli risguarda come una potenza speciale e sublime del- 
l’ elatere da lui attribuito unicamente agli esseri animali. 
Ammette eziandio gii spiriti nervosi dell’ Hoffmann, nei quali 
suppone una celerità minore che nel torrente elettrico. 

! 80. La dottrina degli spiriti nervosi formò per lungo 
tempo la principal distinzione tra le due opposte scuole di 
Balla , « i seguaci più fedeli dell’ Hoffmann furono anche 
,d’ ordinario i difensori più zelanti dell’esistenza degli spiriti 
vitali. Gio. Luigi Apino professore in Altorf, cercò di spie- 
gare le sentenze bibliche toccanti gli effetti della carne con» 
tro lo spirito per mezzo dì tutti i movimenti -degli spiriti vi- 
tali , ovvero delP anima sensitiva ; principio tanto diverso 
dall’ anima razionate quanto dalla matèria. Dopo di questo si 
distinse un certo Crist v Martino Burchart di Rostock , il 
quàle àpprofittò specialmente della scoperta Leeuwenòekiana 

> ’> "■ Jt. I- * U» J 

* — — - 

(i) Pensieri sull'azione dei medicamenti in generale l 
Malia 1751. 8. 

(0) Conspeclus physiologiae et diaetetir.es , iabulis 
expressus. Hai. 1753. 8 - Conspeclus medicinae thcoreli* 
cae et hygienes, Hai . 1757. 8. 
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.intorno alia struttura carnosa dei nèrvi ! per dimostrare 1’ esi- 
stete nza del fluido nervoso (i). Poco appresso Gio. Filippo 
Bufggrav medico di. Francfort sul Meno pubblicò la sua apo- 
logia degli spiriti nervosi contro Andr. Ottomano Goeliche , 
dove affastellò ipotesi sopra ipotesi , ammettendo infra le al* 
Ire la decomposizione del fluido nervoso per causa d’innu- 
merevoli malattie , e l'origine di tutte le parti del corpo dai 
nervi. Nei cosi detti acefali si riscontra sempre una piccola 
porzione di cervello , e in mancanza dilla' medesima vi sup- 
plisce la midolla spinale (a). É pare che s' ignorasse allora 
potersi dare , come realmente si danno , alcuni .animali sen- 
za cervello. i...,. ,.!• >JÒ. 

81. Presso gli stranieri Arrigo Gius. Bega professore 
nell’ università di Lovanio fu duo dei primi ad abbracciare 
il sistema d’ Hoffmann ( 3 ). Egli diede alla luce una curiosa 
cd interessante operetta intorno alla simpatia’, ripetendone 
l’universalità dalla comunicazione; delle oscillazioni >da una 
Membrana all’ altra ( 4 )- Ascrive la mancanza di consenso 
in alcune parti alla rugosità delle membrane o delle fibre , 
per cui non possono propagare i movimenti tremuli. Come 
Hoffmann s’ immaginò di trovare la maggior parte delle ma- 
lattie nel duodeno j. così Rega le derivò in vece dall’estrema 

•• • ; ; • i. '!»/!• !•' 

■ . ■" 1 . i . . ’ ;./i 

i: . ' ... _ 1 , . . • • V- 

(1) De natura fiumana , Rosock. 1722. 4 * • ve prin- 
cipio movente primo in ammaliò. Ib. Eod. 

(2) De existenlia spirituum nervosorum , commentatici 
medica ; Francf. ad Moen. 1725. 4 -* Spiritai nervosus im - 
merens exul , pristinis laribus resùtutus. lbid. 1729. 4- 

( 3 ) N. a Lovanio 1690. m. 1754. uno de' più gene- 
rosi filantropi. . > . < • 

( 4 ) De sympathia , seu conscnsu partium corporis fot-, 

mani, 1711. 8 . . , a . 
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Sensibilità dello stomaco e dal consenso universale del me- 
desimo con tutti gli orgaui del corpo. Nella teoria delle 
febbri non si allontana punto da quella di Huflmann riguar- 
dando lo spasmo della superficie qual cagione de’ moti piu 
violenti , e derivando il ritorno de’ parossismi dalle affezioni 
delle glandulc del ventricolo e dalla secrezione viziata del 
succo gastrico.' 

Anche l’Inglese Browne Langrisch (t) sostenne l’idea 
proposta dall’ Hoffmann sugli spiriti vitali , specialmente per- 
chè s’accorda coll’etere di Newton (a). Secondo-lui , le 
fibre muscolari ricevono la loro forza dall’ influenza dell’ ete- 
re , il quale fortifica affatto meccanicamente i punti di con- 
tatto’ degli elementi delle fibre ; oltre di che convien ’ calco- 
lare non poco la contrazione e dilatazione alternativa delle 
meningi , che si propaga per tutto il corpo col mezzo delle- 
membrane nervose. 

8a. In Italia uno dei primi c più forti oppositori degli 1 

spiriti vitali fu Giovanni Tommaso Brini di Bergamo, (3). 

Egli si • appoggiò specialmente alle ricerche di Bulino , il 
quale nemmeno coli' ajutò. de’ più perfetti mcroscopj arrivò a 
discoprire nei nervi alcuna cavità o forma di canale (4). Ri- 
porta inseguito le osservazioni degli acefali , che hanno vis- 
suto senza cervello , e di altri individui , che si movevano , 
quantunque avessero il cervello indurato e fin anche petrifi- 
eato , e non potessero quindi gli spiriti vitali passare dal 

■ ■ — ■ . . ■ ■ ■, ’ 

(0 Medico in Londra , dove m. nel i j5q. ■ 

(i) A new essay on nuiscular motion , founded on 
exptriments and Newtonìan philosophy. Lond. 1733 . 8. 

(3) De spiritibus animalibus inquisì tio physico - medi- 
ca . Patav. 178,, 9 , 4 . - 

( 4 ) Svi p , 36 . 37 . . 

Tom^jr. • 3 0 
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d’ Ippocratc (i). Da écrittofc mancante d’ogni gusto e borni 
criterio affastella immagini sópra immagini, fa' menzione di 
un 'assemblea enormontica' c del giudicio animale degli spi- 
riti vitali, non che- dell’ opposizione di questi ultimi ali’ aui- 
ma razionale e della loro presenze elastica in tutto il corpo. 
Siccóme ogni malattia è la conseguenza del conflitto di que- 
sta assemblea enorraoiltica contra le cagioni ostili; la prima 
sussista da se nel corpo un’ agitazione, ogni qualvolta il sau~ 
gue non è perfettamente mescolato' , perocché sopra ciò è 
fondato il rapporto degli spiriti vitali. Nulla di nuovo trova 
nel nostro autore chiunque ha letto le opere di Elmouzio , 
di Dolco e di Fed. Hollmann. 

Nicolò Flemyng altro celebre apologista degli spiriti vi- 
tali , quantunque mancante di fondamenti al pari di Burg- 
graw , sostenne che tutte le parti del corpo provengono ori- 
ginariamente dai nervi , c che , siccome questi ricevono il 
proprio nutrimento dal fluido che in essi circola , si debba 
perciò investigare i primitivi elementi del corpo nel fluido 
nervoso , eh’ è la vera quintessenza degli umori, Ossia l’e- 
stratto vaporoso , del sangue. Il consenso degli organi , ed in 
ispezialtà del ventricolo col cervello, rende ne’ casi di debo- 
lezza del prmo troppo acquosi gli spiriti vitali, d’ onde emer- 
gono le affezioni isteriche ed ipocondriache (a) N 

83. La teotia Hoffmanniana ebbe un mezzo facile di dif- 
fondersi presso gli stranieri per la sua consonanza col sistema 

: . *. • ’.i i 



(t) Sy sterna norum meccanico- llippocraticum de tnon- 
bisjluidorum el solido/ ujn ì a c de singulis corinti cura - 
ponibus.^ Vena. 1734. /oL 


(2) Nevropalhia , sire de morbis hypocondi iacis cq 
£ ystericis , libri 111 . Amstel. 1741 . 8 . 
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jatrnmatematico di Boerhaave (i). Sembra che Boerhaave 
riguardasse r«yopfW» degli anUchi P er una sostanza ‘l uaM 
media tra lo spirito ed il corpo, e pel fondamento d. tutti 
i movimenti e di tutte le sensazioni animali. (2). Àbramo 
Kauw Boerhaave „ nipote ed allievo del sommo Boerhaave^ 
/ 3 ) illustrò le idee di suo zio toccanti il mentovato ivo 

ovvero gli spinti vitali di Hofmann in un’opera class.ca , 

Ja quale contiene in oltre la teoria di Leibnizip sullo svilup- 
po delle monadi primitive nei vermicelli spermatici , ed un e- 
salta distinzione della forza muscolare dalla nervosa (4). , 

8A. Tuttavia Giovanni de Gorter institul indagini piu 
accurate ed ingegnose intorno alla forza vitale e ai cosi detti 
spiriti vitali (5). Fra i moderni egli fu il primo , che 
•attribuì alle piante alcunché oltre . il semplice meccanismo , 
derivandone i movimenti dal quel medesimo principio interno, 
da cui dipendono le funzioni del corpo animale (6). yuan* 
tunque considerasse questo principio qual potenza superiore 
al meccanismo nondimeno lo diversificò dall’ auima , appunto 
perchè sì manifesta attivo anche nei vegetabili. Conobbe di- 


ri) Storia delia medicina , Sez. XIF. §• 16. 

( 3 ) Pracléctiones academicae de morbis ncrvorum , 
mas ex auditorùm manuscriplis collegi et edidit JAC : 

FAN E MS toni. ’t. p. 468. LB. 1761 . 8 . ' 

( 3 ) N. 1715 . a Leydett , fu medico alta corte di Pie- 
troburgo r e in. nel 17 **®* 

(4 ) Impetum faciens dicium Hìppocratis per corpus con- 
sentici observationibus et experimentis passim firmalum. 

Leid. i74 5 - ®* T , r . e .V ^ 

( 5 ) Storia della medicina , Sez. Xll. y- 09 . 

( 6 ) ExercitaUones medicae quaiuot , p. 4 - 

4. 1737. 4- ,V . *., 
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poi le difficoltà che s 1 incontrano ammettendo lo sgorgamelo 
degli spiriti vitali dal*cervello , qualora si voglia quindi ri- 
petere ogni contrazione e rilassamento alternativo delle parti 
muscolose, non potendosi stabilire il movimento della dura 
meninge per cagion prima degli altri movimenti virali. Laon- 
de fu costretto ad ammettere in tutte le parti del corpo un 
principio d’attività diverso dal fluido nervoso attribuendogli la 
denominazione alquanto inopportuna di moto vitale. Fa spe- 
cialmente vedere che questo moto vitale non è 1* opera dei 
nervi o degli spiriti vitali che in essi si contengono ; impe- 
rocché i primi non manifestano alcun movimento di simil fat- 
ta , e i secondi come fluidi deono obbedire alle leggi deime» 
desimi , nè possono egualmente dilatarsi o contraerei alterna- 
tivamente (i). Parimenti dimostra che il moto vitale differi- 
sce essenzialmente dagli effetti dell’ elasticità (9), e che T in- 
fiammazioni non dipendono da un ristagno nella parte affet- 
ta , ma da uno stimolo sopra i vasi forniti dell’ accennato 
moto vitale , e che perciò il salasso non dissipa già il sangue 
ristagnante , ma modera in vece la celerità della circolazio- 
ne (3). 

In generale Gorter illustra chiaramente e sodamente l’a- 
zione degli stimoli sul moto vitale, nel che quantunque ab- 
bia tenuto dietro alle tracce di Glisson, ha però il merito d’ 
aver esposto con maggior dettaglio ed evidenza le leggi del- 
l’ eccitamento 5 andando più oltre dello stesso flaller » in 
quanto che attribuì questo moto vitale , non solo ai muscoli, 
ma eziandio a tutte le fibre del corpo (4). 


(i) Ivi p. 19. do; 

(a) Ivi p. 3o. 3i. » 

(3) Ivi p. 35. 

( 4 ) Ivi P- 5 . 4 - 
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Un sì egregio precursore dei moderni fautori' della teoria 
erciUibilistica s'accorse bea presto, che nemmeno l’ irritabili- 
tà d’ Hallcr bastava per ispiegare i movimenti vitali ; perlo- 
ebe in una sua operetta pubblicata in appresso particolarizzò 
p ù minutamente la sua opinione sulla forza fontamentale del 
corpo animale , siccome propria d’ ogui parte , e norma di 
tifile le funzioni del medesimo. Egli la distingue espressamen- 
te dalle forze del meccanismo , dall’ elasticità , dall’ irritabi- 
lità Halleriana , e dall' influenza dell' anima (i). 

85. Girolamo Davidde Gaubio degno successore di J3oe- 
rliaave non si allontanò gran fatto dall’opinione di Gorter , 
relativamente alla forza vitale (3). Quantunque assegni al- 
1' anima un dominio più esteso .di quello che lo accordilo * 
priqcipj meccanxo dinamici , c le ascriva i conati d' istinto e 
pctfiuo la respirazione (3) ; dichiara però determinatamente 
nella sua famosa patologia, indipendente dall'anima la for- 
za dei solidi viventi (4) la quale si riscontra anche nel tes- 
suto cellulare e per tutto il corpo. Egli distingue in questa 
forza due fattoi , <jioò una quasi- facoltà di sentire , e la fa* 
coltà di reagire ( receptività , ed energia ) , ammettendola 
però sol tanta nei solidi , e fors’ anche in una tenuissima por- 
zione di que’ fluidi, dai quali emergono i solidi. Gli è sen- 
za ragione , dice egli , che si va rintracciando questa forza 


(1) Exercitatio medica quinta de actiùne vìventium 
particulai i. Amslelod. 1748. 4 * 

(2) IV. i 7 o5. in Heidelberg} fu professore in Leiden 
1734. e ni. '1780. 

(3) Scrino de regimine mentis quod medicorum est 
Leid. « 9 4 ? • 4 - Senno alter , etc. 1763. 4 > 

(4> /ri'tilutior.es pathologiae medicinalis , §■ ìfjg-igg. 
LB. i 7 58. 8. 

V ‘ 

— *JL 

f . • * - 
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negli clementi , e nell’ organizzazione delle parti , poiché 
queste sussistono anche dopo la cessazione della detta forza. 
Essa è un principio d’ indole affatto sua propria , diverso da 
qualsivoglia altra forza esìstente nella natura molta, nonché 
dall’ elctricità , i di cui fenomeni furono giudicati da un me- 
dico Bavarese, per uome Carlo Amed Kessler, corrispondenti 
alle funzioni della forza vitale , ritenendo quindi il fluido c- 
lettrivo come identico del nervoso (t). 

Ove Gaubio riconobbe I' importante influenza della forza 4 
% ale sullo stato sano e morboso del corpo , si procacciò 
mia di contraddizione conservando le spiegazioni dei mec- 
canici e dei chimiatrici , il che rende mancante di convinzio- 
ne la di lui patologa: difetto comune a quasi tutte le opc 1 , 
re dei meccanico-dinamici posteriori. 

Gio. Oosterdyk Schacht , professore in Utrecht , espose 
i principj di Gaubio in un compiuto mannaie di medicina 
pratica, dove si comprendono le malattie dei solidi, e le al- 
terazioni degli umori , non che della forma dei solidi mede- 
simi (a). 

86. Non altrimenti si comportarono alcuni trattatisti Te- 
deschi. Fra questi nominerò pr meramente CrisL AmeJ. 
Ludwig, professore in Lipsia ( 3 ,, soggetto di moitu spirito, 
dì vasta erudizione, e d’ìndole eccellente, autore di diversi 
^ compend j , che caratterizzano fedelmente lo spirito del suo 


(1) HALLER , Diario delta letteratura incàica , voi. 

/. p. 64p. 

(q) I/islitutiones medichine practicae ad auditor um po~ 
iissimum usus in epitomai rcdactae. Tvoj. ad Moen. 1 767. 4. 

( 3 ) IV. a Brig nella Slesia 1709. viaggiò per oggetti 
ili storia natili ale nella Bai boria con Ucl/enstrcit, fu prò' 
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tempo. Nella sua filologia (i) ei eerca di dimostrare 1' esi* 
slcu/a del fluido nervoso , e il moto oscillatorio o tremulo 
del medesimo , il quale arriva lino al cervello , dove nasce 
la sensazione. I nervi , mercè 1 afflusso del loro fluido sopra 
una parte , ne accrescono la forza distensiva ; oppure la strut- 
tura speciale vi promuove il concorso del fluido nervoso , e 
qumdi multa ia contrazione. Nella patologia poi e nella te- 
rapia considera egualmente ■ e le acrimonie degli umori , e i 
vizj dei solidi viventi (a). 

Lo stesso sincretismo si riscontra nelle produzioni di Ro- 
dolfo Agostino Vogel 0 ), di Gio. Teodoro Eller ( 4 ). Ma 
Gerairdo van Swieten ( 5 ) per riputazione e profondità supero 
tutti co suoi commenta rj sugli aforismi di Boerhaave ((i) , nei 
quali raccolse con ammirabile diligenza tutte le osservazioni 


ft 's. in Lipsia nel 1747. e morì del 1773. 

(1) Instilulioncs physiologiae , Lips. 1753. 8. 

(0) Insti tutìones patkologiae. Lips. 1754. 8. - Institu- 
tiones thcrapiac gcrieralis Ibid. E od. 

( 3 ) stende mine pruelecliones de eognosccndis et cu- 

rari di s praedpuis corporis fiumani adfeclibus. Goelt. 1771. 
8. - LOGEL n. in Erfurt 1724. , fu professore in Got- 
Jtiuga , c m. del 1 “74- . 

(4) Observaliones de eognosccndis et curandis morbis 
praesertim aculis. Regiomont. 1763. 8. N. net 1689. fu 
primo medico nel re di Prussia , e in. nel 1761. 

( 3 ) A. 1700. a Lcyden , fu dapprincipio professore 
in quella università , nel divenne /' archiatro e il 

favorito deU' iifiperalrice AJaiia Teresa , c in. nel 177*. 

(b< Commentatili in IJERlI. R O ER li A APE apko 
ris’nos de loguoscciidis et curandis morbis , toni. l-F . LE. 

4 - 
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posteriori , d’onde apparisce l’importanza di tale sincretismo __ 

Di fatti quest' opera classica meritò quegli applausi , che e 
massima parte d' Europa gli trrbutò dopo la metà del secolo 
XVI li. , specialmente in riguardo agli interessanti precetti e 
suggerimenti pratici che ivi vengono additati per la cura di 
ciascuna malattia. Del rimanente la teoria non è che un guai- t 
zabuglio di principi umorali e meccanico-dinamici. 

A questa classe di scrittori io annovero pure Giuseppe 
Lieutaud (1), Samuele Scbaarschmidt (a) , i quali seguiro- 
no entrambi ne* loro elementi di fisiologia le massime di 
Boerhaave. Ma il primo espose eziandio delle congetture sue 
proprie e delle verità intorno al fluido nervoso. Egli ‘sostie* 
ne, che uno stesso fluido non può cagionare e sensazione e 
moto , ed approffitta delle leggi meccaniche per ispiegare i 
fenomeni del corpo animale. 

Quivi appartiene parimenti il trattato delle febbri di Gio. 
Domenico Santorini ( 3 ) , il quale seguendo i prìncipi di Boe- 
thaave e di Hoffmann deriva dallo spasmo e da Ila congestione 
nelle parti esterne la febbre , non che 1’ acceleramento della 
circolazione. Fu dello stesso avviso Antonio Fracassici , cui 
piacque combinare possibilmente le teorie di Pitcairn c di 
Bellini , con quelle di Boerhaave c di Hoffmann ( 4 ). 

87. La voga , di cui godette in Italia il meccanismo 


(1) Elemento physiologiae , Amslel. 1749* 8. N. ijo 3 . 
in Aix di Provenza , fu primo medico del re nel 1775 . e 
m. a Parigi nel 1780. 

(a) Fisiologia. Berlino 1751. voi. I. II. 8. 

( 3 ) Istruzione intorno alle Febbri. Venezia 1 734* 4 » 
V . Storia della medicina , Sez. XII. §. » 47 - 

(4) Trantatus tfieoretico-practicus de febribus, Veron. 

1760. 4* 
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HofFmanniàno , chiaramente apparisce dal trattalo di Gius. 
A»t. Pujati^ui cui viene intieramente confutata la teoria di 
tari cop tiitt?.,le sue. modificazioni e. si cdusidera .il puro 
meccanismo HoiTmjnniano bastevole a render ragione, di tutti 
i fenomeni del corpo (i). . 

Anche gl’ Inglesi conoscevano ed approvavano verso ia 
metà dello scaduto; secolo le idee del professore Hallensé,. 
Come evidentemente puossi argomentare dall’opera di Carlo 
Perrey sulla passion isterica (a) , in cui si fonda la teoria 
di questa malattia sulla corruzione, « sul movimento irre- 
golare del fluido nervoso. • 

In oltre parecchi medici peserò a neot più verosimile con 
altri esperimenti 1 esistenza di questo fluido nervoso, soste- 
gno principale del sistema Hoffmanniano. Infra gli altri Pie- 
tro Paolo Molinelli dimostrò il gonfiamento d<l nervo 
legato al di sotto ( 3 ) , quantunque si possa dubitare dell’esat- 
tezaa della deduzione , ove si rifletta che Molinelli osservò 
la gonfiezza ni capo a qualche tempo anche sotto la legatu- 
ra stessa , talché sciattò piuttosto appartenere alla cellula- 
re che circonda il nervo. Anche Ciprio Fer. Dusien ( 4 ) por- 


* (i) Raccolta di opuscoli scientifici e filologici , tom. 

J - p . 127-145. 

(a) A mechanical occount and explicaticn of thè 
hysieric passion , under alC ils varions symptoms and ap- 
pearances. Lond. 1705. 8 . - V. Storia della medie. Sez. 
XIV. $. 28. 

( 3 ) De aneurysmate e laesa brachii in miltendo san- 
guine arteria , p. ifi. i 5 . Bonon. 1740. 4 * Cornili, acad. 
Bonon. p. 281-289. 

( 4 ) Traile de physiologic , tom. 1. p. 88-»6o. Lyon. 
1763. 13 . 
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!ò in campo gli argomenti di Hoffmann per dimostrare resi- 
stenza di questo fluido , ed attribuì i* origine della maggior 
parte delle malattie ai vizj e alle alterazioni degli spiriti 
vitali. Parimenti Gio. Filippi Marat risguardò lo spirito 
nervoso per la causa del moto e della nutrizione, e s'imma- 
ginò di scoprire le radici dei nervi nelle meningi (l) 

Fine del Tomo F. 

* .. / 




{*) Ve V homme et des principes et des loix de /’ in- 
ducncc de l' ame sur les corps et du corps sur i' ame, tom. 
*• a. Amst. 1776. 8. 
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ANNOTAZIONE DELL' EDITOBE NAPOLITANO. 

. , - ' Pag. i3a. 

Mi sembra , che qui cada in acconcio il mettere in veduta ciò 
che ultimamente in Napoli ba formato grave quiatione fra due no- 
jjrJ Anatomici. • i . I : 

Quantunque era gii noto , che i testicoli vengono composti da 
vasi, e da vasi seminiferi ; e quantunque da qualche ^Anatòmico si 
era gii accennato* che il complesso di essi vasi dipenda da nn so- 
lo e lungo canale moltissime volte. piegato sopra se stesso , pur que- 
st’ ulti ma circostanza non ai er» ■ mai provata coi fatti/* per essere 
impossibile di potere iniettare neppure col mercurio tutta la sostan- 
za del testicolo . Si conosceva che l’iniezione dall ’ arteria sperma, 
fica non giunge ai vasi seminiferi ,e che quella eseguita dal cana- 
le deferente attraversa tutto V epididimo , ed a stento penetra sol- 
tanto aino alla rete vascolare di Haller. Intanto il nostro Signor 
D. Francesco Folinea , Professor di Anatomia nella Beale Univer- 
sità degli Studj , conserva un pezzo A n a, omico da lui preparalo, 
che iniettato a mercurio dimostra V epididimo col suo corrispon- 
dente testicolo , e questo chiaramente si vede di essere il risultato 
di un solo e lungo canale , piegato molte volte sopra se stesso. Or 
ciò è un fatto che non può negarsi j ma deesi nel tempo medesimo 
confessare , che il volume del detto testicolo iniettato si è molto 
piccolo , non ostante che contenga il mercurio ne’ suoi vasi . A que- 
sta circostanza il Signor Folinea rispoude , che il testicolo, al 
quale fece l’ iniezione , era positivamente molto piccolo ; mentre 
1’ opposto compagno si presentava grande. 

Il lodato Folinea , avendo anni addietro presentato tal prepa- 
rato al Beai Instituto d’ Incoraggiamento , trovò un forte opposito- 
re nella persona del Signor Antonio Grilli, Professore di Anato- 
mia nel Beai Collegio Medico-Chirurgico; e la lite tra essi talmen- 
te si riscaldò, che quest’ultimo pnhhlieò’collc stampe una Me- 
moria intitolata i testicoli vendicali , alla quale il Signor Folinea ri- 
spose con altra Memoria. Io quale storico soltanto ricordo , che il 
Signor Grilli partendo dalla stessa confessinone del Signor Folinea 
fa riflettere qualmente essendo l’iniettato testicolo in istato mor- 
boso non può essere di norma a far conoscere la vera struttura o 
sia disposizione de’ vasi di tal organo nello stato d’ integrità e di 
sanità , di più aggiunge che dall' essere piccolissimo il pezzo iniet- 
tato si dee concbiudere qualmente «aio presenti soltanto un cono , 


I 

■/ 
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° sil ona porzione del testìcolo , e che sia nella {„{,«•«*- a- 
U Fohnea riuscito appunto perchè trovava*! il iticelo nello 'stato 

t *-• ■ 

4,0 a,,a *»Po Sl tione organica di tali parti che il testi min 
fotesse risultare da un solo c lungo canale. P testicolo 

Agli Anatomici spetta di giudicare. 
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